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Scritte da diver fi Autori) e pubblicate Sordine 
della Generale Adunanza 

DA G IO. MARIO CRESCIMBENI 

Arciprete della Bafilica di S. Maria ia Cofmcdia, 
e Cuftode d’Arcadia 

PARTE QUARTA, 

%%4tli Eti/i , e l\ihi 'Princìpi i Cardinali 

1 jNT nib ale, 

ALESSANDRO 

ALBANI* 




IN ROMA, per Antonio de’ Rolli 17*7. Con licenza de' Sup. 
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ANNIBALE, 

ALESSANDRO 

ALBANI. 


GIO. MARIO CRESC1MBENI. 


L principal motivo , 
pel quale mi dò l'o- 
nore di dedicare all'EE. VV. il 
prefente Volume , fen~ a che lo 
diffufamente lef prima , chiun- 
que ha notizia del penjlero della 



^igun cw^a degli Arcadi d 'ono- 
rare per fito podere i fnoi defunti 
P a fiori 111 ufi ri , e ha avuto fiotto 
<gli occhi i precedenti Volumi di 
quefta Opera fi en dì per fie abba- 
fianga il divifia : imperciocché 
egli è parte d itti Opera felice- 
mente nata , e cref cinta nel fio- 
riofio Pontificato della S. Al. di 
Clemente XI Vofìro 'fjo: duri 
Opera , della quale quel grò n 
Pontefice fi degnò pion fiolo di ac- 
cettarne con fingolar clemenza 
le primi fie , che lo medefimo gli 
oifierfiptìa di promuoverne il pro- 
feg v intento , e a me con benigna 
pre, ima raccomandarlo : d itti 
Oper i finalmente , che oggi fi ve- 

ic 
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de al pià alto fegno illufir at a dal 
di lui immortai Nome , e dall ac- 
cette fue gefie , col racconto delie 
quali munificamente incomin- 
cia queji * Volume ,• e pero a chi 
dove a egli maiintitolarfi meglio, 
e pià gì ufi amente , che a Voi , 
Eminentissimi Principi, che 
tanta , e s ) ccfpicua parte vi ave- 
te-, e che pero fon certo, c he non c o~ 
me av ' itici a, ma come propria 
ora riconcf tendala , la degnerete 
di qtn'ia fi^ffa magnanima pro- 
tettone, della quale il Santi [fimo 
Voftro Zìo, mentre viffe, favori- 
tamente degnolla ; e delia qua- 
le in tante altre guife l E E. W. 
anno fempre degnata la fi epa 


Adunanza .Ma quantunque 
. . teHo motivo fi* b afievole a giu- 
ftificar la preferite dedicazione ! 
rifpetto ai* ^ •>- n^^ dime no 

non bufi a egli già per gii ' ^ ir- ■ 
la rifpetto al Collettore, e , hbli- ; 
catore della medefima ; il quale 
nè dee , nè pub tacerne un'altro , 
non punto men valido delprece- 
dente ; ed è , che la P y aounanza, I 

dalla quale deriva l'Ope - . gode 
per le fu e fiacre, e pr junfitoni 
l'ufo della Bafilica di S Maria 
in Co fine din , non pure da quel - 
- la Grande , e Santa Anima , ma 
dadlnfigne Pietà, e magnificen- 
za delHìSL. VV. tanto benefica- 
ta , quanto dimofirano le nobili j 

tir» 

i 

ì 

. 
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circo&an^e, dalle quali la mercè 
già dell' uno , e ora dell'altro di 
Voi , viene ella al pili alto Regno 
qualificata : di maniera che Ro- 
ma ben riguarda /'Eccellen- 
tissima Casa Albana, cotne ge- 
nerosa vendicatrice di quell ' a n- 
tichijjìmo Santuario dall' ingiu- 
rie del tempo , e da tanti altri di- 
faftri , che l'avevano già renduto 
quqfì totalmente incognito alla 
pietà de _ c deli . lo dunque , che 
ho la forte di fervire e la Bajtlica 
in qualità d Arciprete , e la Ra- 
gunanga in quella di Cu Ho de , 
neh conteftareall'EE.V V .col pre- 
ferite tributo d offequio l ìmme ti- 
fa gratitudine^ che la Ragunan- 
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ga loro profeffa , mi reputo in ob- 
bligo di far lo ìlefso anche rispet- 
to alla Baftlica , la quale oggimai 
comunica con quella ilfuo Splen- 
dore ,efsen do ambedue quajì una 
flefsa cofa.La grandezza di que- 
gli motivi aSsorbifce ogni altro, e 
particolarmente quel tanto , che 
dovrei qui efager are per li molti 
favori a me medefimo comparti- 
ti -.laonde riilringerommi in Sup- 
plicar /EE.VV. col più umile 
Sentimento dell'animo a degnarft 
di ricevere, e gradire questo atto 
di ben dovuta mìa attenutone ; e 
la Divina Grafia fempre più le 
confervi a fu a maggior gloria , e 
a vantaggio di Santa Chiefa. 

CA- 


CATALOGO 

Delle Vite , che Jì contengono nel 
predente Volume . 

R ISTRETTO della Vita del Sommo Pontefice-# 
Clemente XI. detto Alnano Melleo, con una Ora- 
zione funebre delle fue lodi, dell’Abate Michel Giu- 
feppe Morei Fiorentino, detto Mireo Rofeatico Pro- 
Cuftode Coadiutore d’Arcadia . car.i . 
RISTRETTO, della Vita del Sommo Pontefice Inno - 
cenzo XIII. detto Arctalgo Argireo,con una Qrazio - 
zione funebre in fua lode , del Conte Bruto Marcello 
Porta Comafco, detto Nifalgo Diagonco,uno de’ XII» 
Colleghi d’Arcadia « car.17. 

ELOGIO Iftorico di Vincenzo Leonio Spoletino, detto 
Uranio Tegeo , fcritto da Gio. Mario Crefcimbeni 
Maceratefe , Arciprete della Bafilica di S. Maria in_/ 
Cofmediu di Roma , detto Alfefibco Cario Cuftode 
Generale d’Arcadia . car.ai. 

VITA di Giufeppe Valletta Napolitano, detto Bibliofilo 
Atteo , fcritta dal P. Alefiandro Pompeo Berti Luc- 
chefe della Congregazione della Madre di Dio detto 
Nicafio Porriniano . car.37. 

VITA di Bernardino Ramazzini Carpefano detto Lico- 
roLangiano , fcritta dal Cavaliere Michel’Angclo 
Zorzi Vicentino , detto Elpido Cererio . car.7‘7. 
VITA d’ Alefiandro Marchetti da Ponrormo , detto Al- 
terio Eleo , fcritta da Gio. Lorenzo Stecchi Fioren- 
tino detto Gelando Sepiate . car.123. 

VITA di Gio. Batifta Felice Zappi Imolefe , detto Tirfi 
Leucafio , fcritta da Francefco Maria Mancurti Imo - 
Jcfe , detto Cleonimo Evoreo . car. 1 43 . 

b j VI- 
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VITA di Monfig. Gio. Maria Lancili Romano, detto 
Erfilio Macariano , ferina da Gio. Mario Crefeimbe- 
ni Maceratcfe, Arciprete della Bafilica di S. Maria—* 
in Cofmedin , tra gli Arcadi Alfefibeo Cario Cuftode 
Generale d’Arcadia . car.183. 

VITA di Petronilla Paoiini Maflìmi Marficana , detta—* 
Fidalma Partenidc, fcritta da Monfig. Pietro Anto - 
nio Corfignani Marficano, Vefcovo di Venofa, detto 
Eningio Burcnfe . car. 2.23. 



N Oi Infrafcritti fpecialmente Deputati , avendo a te- 
nore delle Leggi d’ Arcadia riveduto un Volume in- 
titolato: Le V'ite degli Arcadi Illujlri. Parte Quarta, 
giudichiamo , che gli Arcadi Autori di effe Vite pof- 
fano nell’impreflìone valerfi de’ loro Nomi Paftorali, 
e il Collettore , dell’lnfegna del noftro Corautie . 

Enrindo Olimpiaco P. A. Deputato . 

Alirco Rofeaùco P. A. Deputato . 

Alifalno Paragenite P. A. Deputato . 

Attefa la fuddecta relazione , in vigore della_j 
facoltà comunicata alla noftra Adunanza dal Re- 
verendiffìmo P. Maeftro del Sacro Palazzo Apo- 
ftolico, fi concede licenza a’ fuddetti Arcadi di 
valerfi nell’impreflìone del mentovato Volume, 
de’Nomi, e dell’Infegna fuddetti. Dato in Col- 
legio d’ Arcadia &c. Al I.dopo il X.d’ElafeboIione 
Andante, l’Anno II. dell’Olimpiade DCXXVI. 
ab A. J. Olimp.X. Anno I. 

Alfeftbeo Cario Cujìode Generale cf Arcadia. 

Luogo i del Sigillo . 


Culi fio Maturi ano Sotto-cujlodc . 


/ M P M ATV 2 ^ 


Si videbitur Reverendi. Patri Mag. Sacr. Pai. Apoflol. 
N. Hate ariut Epifcop. Hojan. Vicefgerem . 


P Er commiflìonedel Revercndifsimo P. Fr.Gregorio 
Sclleri Maeftro del Sagro Apoftolico Palazzo hò 
lette Le Vite degli Arcadi Illujlri , inferte nel prefente 
Quarto Tomo , e nulla nii è occorfo di repugnante al- 
la /inceriti della noftra Santa Fede Cattolica Romana j 
nè pure vi hò ritrovata cofa contraria alli buoni copu- 
lili , ed all’offequiofo rifpetto dovuto a’ Principi ; anzi 
giudico affai profittevole il permettere , che efeano alla 
luce publica , affinché gli ingegni degli Studio/! s’inani- 
mino all’acquifto delle virtù > e della gloria , che illu- 
ff re arreca la Sapienza ; e Tempre più apprendano , che 
unum infatiabiliter parandum , profperant fui memori a m: 
nam contemptu fanue contemni virtuiet . Tacir. Annal. 
lib.4. num.38. 

Dato in Roma nella Cafa Profeffa delle Scuole-» 
Pie di S. Pantaleo li 1 1. Luglio 17x6. 

7 \ìdolfo di S. Girolamo de ’ Chierici 'Bagolari delle l* 
Scuole Pie Bx-A(fflentt Generale , ed Effamina - 
tore del Clero delle Dioccjì di Sabina , e Rieti &c. 


/ M P \ I M A T V 

Fr. Gregorius Sclleri Ordin. Prasd. Sacr. Pai. Apoftol. 
Magifter. 

Al- 
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Alcuni Decreti nov amente fatti dal Collegio , e con fermati 
dalla Generale Adunanza intorno all'alzamento 
delle Lapidi agli Arcadi lllajlri . 


L I. dopo il X. di Pianeflìone Andante , l’Anno III. dell* 
__ Olimpiade DCXXIV. ab A. J. Olimp. Vili. Anno IL 
in Collegio, e poi in Chiamata Generale. Se vogliano decre- 
tare , che in avvenire non pollano alzarli le Lapidi , fe non_» 
a que’gli Arcadi , che fi fono , vivendo , refi cogniti , e famoli 
non folo ad una fola Città , o Provincia , o Nazione i ma uni- 
verfalmente , o per Dottrina , o per fatti Illuftri , e fegnalate 
Imprele , o per Santità . E quella cognizione , e fama debba 
efler tanto chiara . che non vi polla eil'er dubbio , nè effrazio- 
ne alcuna > e fe nella Vita , che fe ne Icriverà , tal fama non_« 
farà provata , c non ne farà fatta fede in piè di ella, in prima 
dal Cuftode , in {fecondo luogo almeno da tre degli otto De- 
putati della Raccolta , e in terzo dal Collegio , non polla il 
Cuftode deputare i tre Efaminatori , né parlarne in Chiama- 
ta Generale . Si eccettuano , e fi dichiarano non comprefi in 
quello Decreto i Fondatori d’Arcadia , e gl’infigni Benefat- 
tori della medefima , intorno aquali l’Adunanza fi riferba^ 
di poterli ammettere a tale onore a fuo piacere , e nella giu- 
ra che a lei più parerà , e farà in grado — Si faccia fecondo 
l’Interrogazione — paflato a viva voce — Voi. III. de’ tatti 

degli Arcadi a cart.4®4- e 4°7* 

^ Al V. dopo il XX. di Munichione Cadente l’Anno III. 
del l’O limp. DCXXV. ab A.J.Olimp.IX. Anno II. in Colle- 
gio Finalmente fu ordinato , che la formola del Voto degli 
Efaminatori per l’al/amento delle Lapidi fia femprc l’ifteila, 
mutatis mutandis , che fu adoperata per quella di Erfilio — 
Voi. IV. de’ fatti a cart. 1 3 1 . 

Al V. dopo il XX. di Munichione Cadente l’Anno III. 
dell’Olimp. DCXXV. ab A.J.Olimp.IX. Anno II. in Chia- 
mata Generale. Se {limano bene di decretare, e ftabilirc, che 
a tutti i Sommi Pontefici Arcadi fi faccia dopo la morte lo 
Hello onore d’alzar loro la Lapida fenza le precedenti prepa- 
razioni , e collo Hello Elogio i e oltre acciò fi faccia un bre- 
viliìmo riftretto idoneo della Vita , confidente in poche ri- 
ghe , e una Orazione funebre i i quali Riftretto , e Orazione 
debbano poi ftaraparfi in luogo delle Vite diftufe , che fi 

avreb- 



avrebbero ad inferire neTomi delle Vite degli Arcadi Illuftrì 
quando vi fodero intercedute le preparazioni : Siccome fe ftj* 
mano bene , che a quelli , a quali la Ragunanza decretane la 
Lapida fenza preparazioni , ma non fodero Sommi Pontefi 
ci , in vece della Vita , e dell’Orazione funebre, fi facefl'eutì 
breve Elogio Monco da inferirli in detti forni delle Vite de 
gli Arcadi llluftri , o che la Lapida fi al/.afse a nome dell" 
Adunanza Generale , o d’altro Arcade particolare — Si fac- 
Scia fecondo l'Interrogazione — pesato à viva voce— Voi IV 
de' fatti degli Arcadi a cart. 13 j. 

Al 1 . dopo il XX. di Sciroforione Cadente , l’Anno III 
dcll’Olimp. DCXXV. ab A.J.Olimp. IX. Anno li. in Chia- 
mata Generale. Fu poi ordinato , che inavvenire la Formoli 
dell’Interrogazione del Cuftode fopra l’al/amento delle La- 
pidi l'ofse fempre la luddetta (c ella la fteisa delle traferitte 
in piè delle feguenti Vite) mutatis mutandis i e che nella^ 
Stampa fi adoperi ancora per le Lapidi di Alnano , Erfilio 
c Uranio già decretategli Anni pafsati , ma non ancora alza- 
te , e per quella di Aretalgo - Vol.IV. de’ fatti acar 140 



I. 
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RISTRETTO DELLA VITA 

BEL SOMMO PONTEFICE 

CLEMENTE XI. 

DETTO ALNANO MELLEO . 
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RISTRETTO DELLA VITA 

DEL SOMMO PONTEFICE 

CLEMENTE XI, 

DETTO ALNANO MELLEO. 

Con una Orazione Funebre delle fue Lodi 
DELL' ABATE 

MICHEL GIUSEPPE MOREI 

FIORENTINO, 

DETTO CMIREO ropeaticq 

Procuftode Coadiutore d’Arcadia . 

Lementb XI. Sommo Pontefice, prima Gio. 
Francefco Albani » nacque di nobil Fami- 
glia inUrbino l’anno del Signore mdcxux. 
a’ xxiii. di Luglio . Il Padre fu Carlo Al- 
bani , la Madre Elena Mofca . Pallata Ia_* 
Puerizia fu condotto a Roma dal Padre_> , 
che il fece attendere agli Studj , ne’ quali 
fece grandiflìmo profitto; avendo oltre la 
Filofofia , e Teologia attefo con panico- 
lar genio all’Oratoria , e alla perizia del Greco Idioma . Fu prov- 
veduto da prima d’un Canonicato nella Bafilica di f . Lorenzo in_r 
Damafo, indi vedi l’Abito Prelatizio , e fu Governatore di Rieti , 
Sabina, e Orvieto . Tornato a Roma fu dichiarato Vicario della 
Bafilica Vaticana , e poi ancora Canonico , indi ebbe la Carica di 
Segretario de’ Brevi , nella quale continuando , fu promofioalla.. 
Porporate dopo dieci anni di Cardinalato, fu aflunto al Soglio Fon- 
tjficio , in cui per Eloquenza , per Fortezza , per Zelo , per San- 
tità di cofiumi , e per ogn’altra virtù rilplendè ch’aro al paragone 
di ogni rinomato Pontefice • Conforme nella vita privata era da- 

A to 
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a VITA 

to l’amore , e la delizia delle pubbliche , e delle private Acca Jemie; 
Così la noflra Arcadia l’acclamò tra’ Tuoi Pallori col nome di Alna- 
noMelleo fino dall’anno MDCXCV.Regnò annixx.mefi ni. giorni 
xxvi. e nell’anno MDCCXXI. a i xix. di Marzo refe l’anima al Si- 
gnore nel fettantefimo primo anno della fua età. Le particolarità 
delle principali fue azioni fi leggono fparfe per entro la Tegnente^ 


O K A Z 1 O K E, 

Q Uanto di approvazione degni , e di lode ho riputato mai 
tèmpre i collumi, e le leggi della notlra innocente bofche- 
reccia Adunanza ; tantoho creduto meritevoli di rimpro- 
vero quei Pafloti * che dal primiero illituto partendoli, 
agli eroici fatti tengono rivolto il pensiero , e di cofe alla nollra^ 
condizione non confacenti hanno voluto in quello bofeo ditèorre- 
re . E pure io mi veggo oggi collretto a foccombere a quella tac- 
cia , della quale altrui ho fperte volte notato ; e ciò unicamente-* 
avverrammi , benché giullilfimo ne fia (lato il penfiero , per quel 
gravilfimo incarico , che da Voi , Arcadi valorofi , mi ò flato im- 
pollo , nel dover ragionare delle lodi del nollro defunto acclama- 
to Pallore Alnano Melleo . Se io potelfi con quello nome con- 
durre al fuo fine la incominciata Orazione, io fpererei di ufeire ono- 
ratamente dal prefo impegno , e di adeguare in qualche parte al- 
meno la vollra efpettazione ; ma nò l’Augulla Roma è così lonta- 
na dalle nollre contrade , nè noi fumo così inefperti degli affari 
del Mondo,ch’io poffa nafeondere a quella fceltilfima Udienza, che 
fotto il nome di Alnano pianger da noi fi deve in quello giorno 
la Tempre acerba lagrimevole morte del nollro Santi filmo Princi- 
pe , Pallore , e Padre , Clemente l’Undecimo . Quello nome_i , 
che al folo profferirlo , che da me fi è fatto, ha già riempiuto di non 
fo che di grande e i vollri animi , e quello acre medefimo , e que- 
lle Selve , non permetterebbe , che io in umili fentimenti ravvol- 
gefii il mio Itile , e di pallorali maniere adornafii quello mio roz- 
zo difeorfo ; fe io , come fono avvezzo a comparire fra di Voi in 
qualità di Poeta, forti ancora affuefatto a comparirvi in qualità di 
Oratore . Ma ficcome fc i Cittadini attediati dalle loro magnifiche 
Fabbriche , vengono talvolta ad abitare nelle nollre Campagne.#* 
per ivi godere 

La pura vifla del fere no Cielo , 

appena vi fono giunti , che cominciano a naufeare, e le umili 

Ca- 
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DI CLS MENT6 XI . y 

Capanne , e i ruflicani abituri; e ricordevoli delle loro lafciate_» 
abitazioni , cominciano a fabricarvi de i nobili edifizj , e nell’iflef. 
fo coltivamcnto de i terreni vogliono imitare le regie loro flrade, 
con magnifici , e fontuofi Viali ; così io , benché quafi ornai fian- 
co di poeticamente difcorrerla , abbia di buon grado accettato i[ 
Farla oggi da Oratore , appena mi fono accinto alla nuova impre- 
fa , che mi fono venuti in mente i lanciati dolciumi verfi . Tanto 
che mentre ora ad uno, ora ad altro argomento rivolgendo il pen- 
derò , me n’andava folo , e taciturno fra quelle piante incile tutte 
delle lodi , e del nome de’ noflri più cofpicui Pallori ; mi è venu- 
to dato d’occhio ad un leggiadro Componimento , che per effer di 
Perfona a me di fangue congiunta , da me a bello fludio tralafciar 
fi dovrebbe , fe altro ne aveiTi trovato , che con più brevità più 
azioni del gran Clemente additafle , e fofTe più atto a fommini- 
ftrarmi , e l’idea, e la traccia di quello funebre , non lo fé io dica 
Poetico, Panegirico-, Io dunque, fenza lafciare la mia diletta Poe- 
fia , andrò efaminando in ogni fua parte l’accennato Componi- 
mento , fperando , che in fine , con minor mia fatica , con mag- 
gior voflra confolazione, e con egual gloria del Perfonaggio , che 
Noi lodiamo , ne rifnlterà una nuova sì , ma forfè non difprege- 
vole Orazione , e faranno pienamente le di lui lodi a Voi ricorda- 
te , non tanto per la maniera , colla quale io sforzeròmmi fpiegar- 
le , quanto per l’energìa , colla quale fono accennate nei predetti 
belli fìi mi Verfi , che appunto fono i feguenti . 

Ecco la Tomba per gran forte altero , 

Che di Clemente il cenar facro accoglici 
Tu adori , o Pellegrio , Faugufte Spoglie ; 

Effo non vedi : io ti dirò • qual era , 

Ei fu, che full’ Italica Frontiera 
D'Afia frenò le inferocite voglie ; 

Oggi per Lui di Pier l’ancora Scioglie 
Isella Cìnefe Orientai riviera. 

Fu Padre amante , e a povertà foccorfe ; 

Paftor , che armato a'infallibil telo 
• Del gregge errante alla mina accorfe . 

Parlò , ma pieno di facondia , e zelo ; 

Soffrì , ma fempre invitto i or gode , e forfè 
Gloria maggior , gli fi matura in Cielo . 

Sembrerà forfè Urano a taluno , che facendofi proponimento ne* 
primi quattro verfi dell’afcoltato Sonetto di raccontare appieno 
qual folle il gran Clemente » nulla poi fi dica della di lui origine * 

A z nul- 
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4 . VITA 

nulla della Patria , nulla dei Genitori , nulla della Educazione.* , 
nulla della Puerizia , dell’Adolefccnza , della Gioventù, nulla^ 
dei privati coftumi , nulla dei più giocondi , o più gravi ftudj, nul- 
la in fine di quanto egli fece prima di effere aflunto alla fuprema di- 
gnità del Pontificato. E pure largo campo avrebbe avuto Eurindo 
(poiché egli è l’autore de i predetti verfi) di diffonderfi nelle lodi 
del fuo eroico Perfonaggio , prendendone l’occafione da qualfivo* 
glia de’ giuftifiimi fopraccennati motivi. Poiché, fe fi riguarda l’o- 
rigine , la traeva da chiariffimo fangue , illultre non meno nelliL, 
noftra Italia, che nella vicina Albania , dalla quale la Tua Stirpe 
prendeva il nome di Albana ; fe alla Patria, la vantava nobiliffi- 
ma , effondo nato in Urbino , Città per la gloria dell’ Armi , e del- 
le Lettere , e per la coltura dell’arti più induftri riputata a gran ra- 
gioneilluftre , e cofpicua ; fe a i Genitori , furono quelli di foavi, 
onefli , e virtuofi coftumi adorni , da i quali poi ne venne l’educa- 
zione , che ottima fi apprefe dal tenero Fanciullo ; onde non é poi 
meraviglia , fe quindi nacque , la dolcezza del di lui tratto , e 
la manfuetudine de’ di lui coftumi , mantenuti in ogni età candidi, 
ed innocenti , il genio all’Ecciefiaftica vita accrefciutofi in lui col 
venire degli anni , e col conofcimento delle acquiftate Virtù mora- 
li , l’applicazione indefeffa agli Studj più ameni , e più feveri , ed 
in fine l’abilità per qualfivoglia più arduo , e più grave maneggio. 
Ma fe da Eurindo tutte quelle belle prerogative tralafciate fi fono, 
egli non è per queflo da condannarli . La grandezza del pollo a cui 
venne innalzato Clemente , fè , che a bello ftudio tutti i fatti tacef- 
fero della privata Fortuna ; poiché ha tanta luce a fe d’intor- 
no il Soglio Pontificio , che in paragone di effa diventa ombra^ 
ogni più riguardevole fplei.ùore , che fuor di quello dall’eletto li 
pofledefle . E chiaramente ciò fi comprende dal vedere , che chiun- 
que giunge a falire tant’alto , diventa in certo modo un’altr’Uomo 
da quel di prima diverfo , mentre fino dell’antico nome fi fpoglia, 
come dal medefimo Clemente venne praticato , che prima Gio: 
Francelco appellavafi . Dovendoli inoltre prefupporre , che una 
dignità , la quale da favillimi, ed integerrimi Uomini vien deftina- 
ta a quel di loro , che fra’ medefimi fia riputato il più meritevole, 
porti neceflai iamente feco , che il prefeelto abbia tali qualità , che 
fra tutti ftraordinariamente il diftinguano . In fatti , per quanto 
io ho udito in quelle felve da.i più gravi , e vecchi Pallori raccon- 
tare , non mai addiviene , che del Pontificio Triregno venga coro- 
nato , chi prima di fublimi pregi non forte adorno . Or che farà , 
fe tutti quei requifiti , che ancor difgiunti rendono degni i fegnala- 
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Uomini del fommo grado , concorrano uniti in un folo , come.» 
concorfero nel gran Clemente ? Certo , che non tanto dagli Elet- 
tori , quanto da chiunque il conofca verrà egli creduto degno, an- 
co prima del tempo , di quell’onore , a cui farà pofcia inalzato ; e 
tanto fu di quello grand’liomo. Appena aveva intraprefa la car- 
riera de’ primi onori , che tutti gli prefagirono i gloriofi progredì, 
la gloriofiflima meta ; e Criltina la gran Regina di Svezia , la no- 
ftra immortal Bafilifla, quella, dal cui Reai genio riconolce Ar- 
cadia, eia fua origine , e il fondamento di fua grandezza, travi- 
de in Lui ancor da lontano quei pregi, che il conducevano al lòm- 
mo Impero, come chiaramente ne’ verfi del nollro Erilo Ella di 
Clemente parlando , viene a predire . 

Statino tà l’ali igloriofì Luftri , 

Che recar gli dovranno il fren del Mondo . 

Corfero quei Luftri, e non furono molti , poiché in età, chedi 
poco eccedeva il decimo Luftro con raridìmo efempio venne Egli 
eletto Pontefice . Qual giubilo non fentì Roma d’una tale elezio- 
ne ? quale l’Italia ? quale l’Europa ? quale le Lettere ? quale in 
fine la noftra Arcadia , che avendolo già da qualche tempo anno- 
verato fra fuoi Pallori a viva voce acclamandolo, l’aveva poi tin- 
te volte veduto fra quelle Selve , deporta quafi la maeftà del Tuo 
grado federe genialmente fulle tenere erbette, e con giulivo fem- 
biante afcoltare il nuovo armoniofo canto, che accordavafi al 
fuono delle rufticane Zampogne ? Qual giubilo , torno a dire.» , 
non ne fentì la noftra Arcadia , che un fuo amorevole Figlio ve- 
deva alcender tant’alto , e vedeva le delia felicitata nella novità 
di sì drepitofo inarrivabile onore ? Immenfo al certo fu quedo 
giubilo , ma non fu minore la meraviglia , che non tanto Arcadia, 
quanto il Mondo tutto forprelè nel vedere , che l’eletto Pontefice, 
mentre ogn’altro degnidimo il riputava , Egli folo fe ne credeva- 
incapace . Tre giorni continuò la perfeveranza negl’Elettori , e 
la renitenza nell’Eletto . Pendeva intanto l’Llniverfo dalla gran re- 
foluzione , e attonito ognuno fi poneva a confrontare i di Lui me- 
riti , e le di Lui virtù , colla grandezza del Premio , e trovavano 
che non folamentc Egli adeguava l’immenfo onore , che gli venia 
dedinato , ma che ancora parea, efler quel premio dovuto alle di 
Lui rettilfime operazioni , e al di Lui profondo fapere . Ma egli 
altramente la difeorreva ; e all’umiliflìmo Uomo parea troppo 
ampio l’Impero , troppo deboli le fue forze ; e quindi condante- 
mente colle parole , co' preghi , Colle lagrime infino , perfideva 
nel rifiutare la malfima delie dignità » e il più cofpicuo , e defide- 
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rabile, di tutti gl’onori . Umiltà lènza pari ! grandezza d'animo 
fenza elèmpio ! che un Principe faftidilca il dominio doppo di 
averlo goduto , ne vado capace : che giunga fino à rinunziare-» 
l’Impero doppo di averlo poffeduto , l’intendo . Ma , che un Uo- 
mo doppo di effer giunto a toccar quali la meta* alla quale per 
avventura poteano effere Hate dirette tutte le di lui cure , tutti i 
di lui penfieri ? doppo di effere in procinto di ricevere quel pre- 
mio , che gli coftò tanti (udori , tante vigilie , tante fatiche ? dop- 
po di vederli nell’atto di coronar la fua fronte col gloriofo Dia- 
dema , e di follevarfi dalla condizione di Privato , a quella di So- 
vrano ? volga a dietro la carriera , ritiri la delira , e togliendo 
la fronte alla defiderata corona , dia magnanimamente le fpalle al 
foglio, e de’ Tuoi genj , delle fuecure, de’ fuoi defiderj , delle 
fue fatiche , delle fue opere tutte ne (accia un dono alla virtù ? 
Quello è un fatto , che fupera ogni efpettazione, e richiede l’am- 
mirazione , e l’applaufo di tutti i Popoli , e di tutte l’età . Umil- 
tà, lalciate , ch’io lo ripeta. Umiltà fenza pari ! grandezza d’animo 
fenza efempio ! e qui mi verrebbe quafi in penfiero di rimprove- 
rare di trai'curaggine Eurindo ; poiché fe accordar gli fi dovea- , 
che tralafciar goffamente ei poteffe i pregi della vita privata del 
gran Clemente, non pareapoi doverofo, ch’ei taceffe quello ma- 
gnanimo Rifiuto , che più che col termine della vita privata , con- 
fina col principio del gloriofo Pontificato . Ma io fo , che i Poeti, 
fan profeflione , è vero, di celebrare i rari , gl’illuffri fatti ; ma 
non già i fìngolari , ma non già gl’inimitabili . Di quelli tocca 
fedo alla publica fama il farne conferva , a fine di ripeterli di quan- 
do in quando per occafìone di meraviglia alla memoria de’ Pode- 
ri . Non vi effendo nè Iftorico , nè Oratore , nè Poeta , che va- 
glia a rapprefentare il merito d’una si fegnalata fingolariffima-, 
azione. Siccome dunque a torto incolperebbefi Eurindo , fe da_. 
noi fi tacciaffe , per aver dato principio a narrare gl’Eroici latti di 
Clemente , da quelli folo , che furono da lui operati nel decorfo 
del fuo Impero; così faremo coftretti ad approvare il difeerni- 
mento del medefimo Autore , nell’averne trafeelti due fra gl’altri, 
che vengono intieramente a fpiegare la perfetta amminiffrazione 
del di lui Pontificato ; per la quale rivolti al nuovo Principe , ci 
conviene elclamare quello , che in quello propofito Jalciò di lui 
icritto Fidalma . 

Così d'immortal gloria il Mondo or fogni » 

Che grande fei nel rifiutar l’Impero ; 

£ fei maggior, quando tu il prendi , e Regni . 

Ea 
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E a dir vero non meglio potealì moftrare di qual tempra forte il di 
lui animo nell’ampio governo dell’Apoftolico Miniftero , che l’ad- 
ditare le cure , che egli impiegò nel por riparo all’imminente in- 
vasone della mifera Italia minacciata da’ Maomettani ; e il pen- 
derò , ch’egli rivolfe , alla Scurezza , e al profeguimento delle.» 
Sacre Mi Aloni ne i lontaniflimi Regni della Cina» come da i Te- 
gnenti verfi fi cava . 

Et fu > ebe full' Italica frontiera 
r D’ Afa freni le inferocite voglie \ 

Oggi per lui di Pier l’ancora feioglit » 

Nella Cinefe Orientai riviera . 

Egl’è certo» che la principal martlma dell’ottimo Regnante S & 
quella di confervare i fuoi fudditi in quelPeflere ; che a fe da’ fuoi 
Predeceflori lafciati furono , e il dilatare, quando giuteizia il per- 
metta , i conSni del proprio Impero . E quella maflìma appunto , 
te io mal non erro , viene accennata nei predetti vcrS , e fu efatta- 
mente oflervata da quello GlorioSfltmo Pontefice . Non preten- 
do io qui di parlare di quella podeflà temporale , che qualifica il 
Romano Sacerdote anco fra i Principi del Secolo , nò di quella ce- 
le de , che gli dà autorità fin fopra le porte della Beata Città di 
Dio ; poiché quella è cosi fublime , che non fembra capace d’in- 
grandimento , e quella parrebbe troppo rirtretta per l’idee di que- 
llo grand’uomo. Parlo bensì di quell’ampio autorevol potere , 
che egli ha fovra tutti i fedeli » e che lo collituilce Padre, Pallore , 
e Condottiero della Famiglia , della Greggia , e dell’Efcrcito del 
Signore . Quello fu quel Dominio , che il nollro Providentilfimo 
Principe procurò tempre di mantenere , procurò tempre di dila- 
tare. Vedremo bene , che in tutte le fue azioni egl’ebbe in cuore 
quello giuiliflìmo am -e , egl'ebbe in mente quello lodevol pen- 
derò . Appena era f ito a federe fulla Cattedra del Principe de- 
gl’Apoiloli , che ri ite le fue follecitudini , a tedare le contro- 
verse , che turbavate i pace della Religione nella remoti {lima., 
Cina . Vi fpedl (vi è ben noto) il nollro celeberrimo Idalgo , 
quello, che tra’ primi inllitutori di nollra Adunanza d novera , 
e per parlare più chiaramente , il Patriarca Antiocheno , il gran 
Cardinale Carlo Tomafo Mayllard di Tournon , a cui molti anni 
doppo della di lui morte , non perdendo di villa sì importante»» 
negozio, follituì il Patriarca Aleflandrino, il nollro valorofifli- 
mo Erifido che ancora in quei lontaniflimi Regni fi truova . Non 
crediate pepò > che alla fola Cina tenefle la mente rivolta il zelo 
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di Clemente . Per accrefcere il numero de’ fedeli a fe (oggetti , 
(pedi dovunque potè dotti eflemplarittìmi Mittionarj, tentò di 
aprire nuove diflicilittìme Predicazioni . Accolfe con amorevole.* 
magnifico trattamento , e qual conveniafi a tanto Ofpite il Mo- 
narca della Gran Brettagna , fperando vedere un giorno, colla di 
lui Regia Perfona tornare in quegli fventurati Regni il lume della 
Cattolica infallibile Religione . Inviò ridetto fuo Nipote l'am- 
pli (fimo Cardinale Annibaie Albani , il noftro gran Poliarco nelle 
Provincie della Germania, e per mezzo di lui ottenne pure di ve- 
der tornare all'ubbidienza di Roma l’unico erede della Proiettan- 
te Saffbnia ; non lènza apparente fperanza , che fi rittabilitte l a , 
vera Fede in quella Provincia, che fu la prima a feguirc i Dogmi 
del detettato Lutero ; dilatando anco in quella guifa il proprio 
dominio col riacquitto de i già perduti fpirituali vaflulli, tra’ quali 
li conta ancora Ulrico Duca di Branfuich ragguardevoli (fimo 
Principe, ed altri illuftri fplendidilfimi Perfonaggi . Tanto egli 
fece , e ancor di più per ampliare i confini deU’Ecclefiattica Pode- 
ftà ! Ma fe tanto egli fece per ampliarla , cofa non avrà fatto , 
per confervarla ? immenfe furono in quello conto le di lui fatiche. 
Colla voce, con gli fcritti , col configlio , colle minaccic , eoa 
le pene, colle preghiere , co’ pianti motte una giuttittìma implaca- 
bile guerra alle (èdiziolè dottrine de’ novatori. Tentò tutte le (Ira. 
de per riunire gl’animi de’ Cattolici Principi;acciocchè le difeordie 
private, non recaflèro pregiudizio al pubblico interefle della Reli- 
gione. Si armò d’un’intrepidezza invincibile a fottenere i diritti 
della Tua illimitata autorità contra le libere pretenttoni di Monar- 
chi , c di Popoli . Ed in fine , oltre di aver contribuito non poco 
a i vantaggi delle Cattoliche armi contra i Mori nett'Attrica^, , 
con Apoftolico coraggio fi oppofe agfinfulti degl’empj feguaci di 
Maometto , e riufcigli di deprimere il fatto dell'Ottomanna Po- 
tenza . Non fono per anco sì lontane le memorie di quella glorio- 
fittìma guerra , che ricordar non fi debba da ciafcuno di noi , e_» 
l’imminente pericolo , ed il commune fpavento . Perduto il Pe- 
loponefo , cinto di formidabile attedio Corfù minacciava l’ecci- 
dio airinfelicittìma Italia , che fpettatrice del fuo inevitabil detti- 
no , efpofta d’ogni intorno alle incurfioni de’ Barbari , non al 
trove (èppe rivolgerli che al foglio del fucceflore di Pietro . N’udì 
il buon Padre i fofpiri, ne vide le lagrime, e motto da quello 
fvi (cerati (fimo amore , che a prò de’ Figli nudriva , tanto oprò , 
tanto ferifle , che poco meno, che tutti i Cattolici Principili 
moflero a prò di noi ; e Celare col trionfante Elèrcito per Terra , 
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e le armi de’ Collegati colle poderofe navi per Mare , di quà ritol- 
fcro Corfù dalle mani vincitrici dell’Arabo Ladrone, di là ftefero 
il corfo di loro vittorie , oltre i confini dell’Ungheria , e delia— 
Tranfilvania verfo le più interiori Provincie dell’Impero Turchc- 
Ico. Talché quei, che venuto era per depredare fi trovò depre- 
dato , ed ebbe a caro prezzo la pace chi con tanta audacia portata 
aveva la guerra. Rimbombarono allora di foavi canti quelle leg- 
giadre forefte , e cangiate in Trombe le Paflorali Zampogne non 
altri nomi , che quei di Clemente , di Carlo , d’Eugenio , o Ha 
del noltro invittiflimo Eralgo fapeano rifonare ; giacché tutti e_* 
tré venivano riconolciuti per principalidi mi Autori delle noltre 
felicità; avendo vinto Eugenio col fuo nome, colla fua delira , 
col fuo cor.figlio ; Carlo col fuo volere , colla fua fortuna colla- 
fua potenza ; e Clemente colla fua liberalità , colle fue preghiere, 
colle fue lagrime . Si egli fu che difarmò di flagelli la delira dcll’Al- 
tidìmo , che manfuefece gl’animi , più rigidi , che condufle a line 
ia gloriofillima imprefa : Poiché come allora dille il noftro Tirlt 
a lui rivolto. 

Fino a che durerà Folta corttcfa , 

Vinca p Nave in Mare , o Rocca in terra , 

D’altri fia la vittoria , e tua V imprefa . 

Ah che fe egli non era , forfi che a quell’ora fatto avrebbero gl* 
Ottomanni di noi , de' nollri averi , di quella Selva mcdefima— 
quel, che già fecero della vera infeliciflìma Arcadia! Mi torna 
ancora in mente quel faullillimo giorno , quando colà nel Tempio 
Efquilino in mezzo alle immenfe turbe , che il circondavano fra i 
Jietiflimi applaufi , e gl’incelfanti viva ricevette il Santiflimo Pa- 
dre quali in fegno d’olfequiofo tributo i barbarici llendardi , e le 
altre capricciofe inlègne di quell’empia fuperlliziofa nazione , 
grondante nel volto per tenerezza di lagrime , auguflo infleme , e 
giulivo dava di quando in quando un occhiata al Cielo , un altra 
agl'amati fuoi Popoli , e mentre benediceva eflernamente le in- 
chinate fpe'tatrici turbe, rendeva grazie nell’interno al poflente 
Dio degl’eferciti . O gloriofo trionfo! o faufliffimo giorno ! o in- 
delebili memorie ! chi fu , che allora non applaudifle al fuo Prin- 
cipe ? non fi affollafle a vederlo ? non lochiamafle Autore d’ogni 
fuo bene ? d’ogni fua fperanza ? d’ogni fua confolazione ? fi ripe- 
tevano a lora i beneficj , che dall’amorofo Signore avea in ogni 
tempo riavuti l’augufla Roma, fi rammemoravano le inondazio- 
ni , i tremuoti , le non più ; quello appunto fembra , che 

vogliano fignificare i verfi > che feguono del Sonetto d’Eurindo . 
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Fu Padre amante > dice egli , e a povertà foccorfe . 

E quando furono più poveri i di lui fudditi , che allorché l’onJ 
de fuperbe del Tevere ufcite dal loro letto inondarono norL* 
poca parte di Roma » e molta ancora dell’Adiacente Campag na , 
e che al gaftigo dell’acque , fuccefle lo ftrepitofo flagello degl’ or- 
ribili tremuoti ? vedevanfi le mifere genti parte vicine a perire-» 
fommerfe nell’onde , che fi avanzavano di grado in grado anco 
ne i luoghi men badi , parte dalla fame , che le rendeva prive-* 
d'ogni fperanza di cibo ; parte fotto le ruine de i più folidi , e de i 
più deboli edifizi ; tutte però, di fpavento ripiene , e di lutto. 
Ma qui fu dove Clemente ebbe largo campo di efercitare il fuo 
amore , e di farla veramente da Padre . Si efpofe egli (ledo a gra- 
viflimi pericoli , animando ogn'altro coll’efempio a dar riparo 
alla pericolante Città . Per tutto trovoflì , a tutto provide , tutti 
foccorfe . Non guardò a fpefe , non rifparmiò fatiche > e ciò* 
che più valfea liberare il fuo Popolo cogl’inceflfanti fuoi voti Tep- 
pe mitigare lo fdegno di Dio, fino a farli vedere per le publiche 
ilrade in atto di penitente ; come feegli folo fi caricafle di tutte le 
pene minacciate a’ fuoi dilettifiimi Figli . O amore ! o Paterno fvi- 
fccratiflimo amore ! Giunfc più là quello amore * riparò i danni , e 
dalle inondazioni, e da i tremuoti fofferti; fi portò bene fpeflb alla 
vifita de’ publici Spedali * ivi minifirando agl’inférmi; provide fino 
alle future pofiibili calamità de’ Tuoi Popoli inalzando nuovi, e ben 
ampli edifizj per confervazione * e cuftodia del publico frumento ; 
facilitò l’accefTo alle merci si foreftiere, che dello fiato coll’aprir, e 
colfingrandire i Porti delle Ripe del Tevere, e col fabricare , e col 
riftorare i Ponti , tanto fui medefimo Augufio Fiume , che in altri 
luoghi della Pontificia Giurifdizione . Giunfe ancora più là quello 
amore . Non gli ballò di foccorrcre i fudditi dello fiato fuo tem- 
porale: ajutò con confiderabili fomme di denaro i Cattolici della 
Inghilterra, della Scozia, edellirlanda; foftennc i Fedeli nelle 
perigliofe difcordie dell’Elvezia tumultuante; foccorfe gl’infelici 
abitanti della Provenza infeftati dall’ultimo , nè ancor ben fopito 
gaftigo dell’orribile contagio . In fomma in ogni incontro , in_. 
ogni luogo , in ogni tempo lo conobbe il Crifiianefimo tutto per 
un amorcvoliffimo Padre ; come al contrario per un fevero puni- 
tore dellelor colpe lo ravviarono gl’empj ; nel che fare egli adem- 
pì le parti d’un’ottimo vigilantifiimo Pallore, come da Eurindo fi 
fegue a cantare dicendo, ch’ei fofle , 

Pajtor, cbe armato à'infallibil telo 
Del gregge erra/tee alla mina accorfe . 

Poi- 
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Poiché fé l’impiego del buon Pallore fi è il cultodire il fuo gregge 
difendendolo dall’altrui infidie, e guidandolo a i pafchi più fa u- 
tari, deviarlo dalle firade mencheficure ( chi non vede quanto in 
ciò fare fi fegnalafle l'ottimo Pallore Clemente , mentre , e i tra- 
viati fedeli richiamò tèmpre con amorofifiima cura allo fmarrito 
fentiero ? e colla verga del galligo , e colla voce degl’inviti info- 
gnò loro la vera druda del Cielo , procurando l’efemplarità nel 
Clero , l’olfervanza nei Religiofi , la rettitudine in tutti , e pen- 
fando ancora alla più tenerà età degli fcorretti Fanciulli , col l’apri- 
re le publiche calè di correzione ? Nè badandogli di modrar fe_» 
medefimo per un perfètto efemplare di Pietà Cridiana, volle colla 
fua inarrivabile autorità darne a tutto il Mondo una nuova ficura 
idea , nella Cotenne Canonizazione de i quattro Santiffimi Eroi 
Pio V. Sommo Pontefice , Andrea d’Avellino , Felice da Cantali- 
ce > e Caterina da Bologna . Che fc io avelli parte di quella fplen- 
dida eloquenza , che non fu l’inferiore tra i Cuoi gran pregj mi 
verrebbe in animo di rapprefentarvi quel tanto , che ad inlègna- 
mento del fuo gregge oprò parlando , e fcrivendo il Dotto y e vi- 
gilante Padore. Era in lui naturale una fincera non affettata fa- 
condia , che fin da’ primi anni il refe degno d’applaufo nelle cofpi- 
cue reali Accademie , e che diventata maggiore coll’acquido d’un* 
artificiofa eloquenza refa ancora più forte dall’accompagnamenta 
del gedo , della voce > e dell’auguda prelènza il rendeva ammi- 
rabile a chiunque perorare l’udiva . Ma io me» iterei a ragione la_< 
taccia d’infenfato , fe pretenderti ad un confeflo di letterati Uomi- 
ni > quali appunto voi liete y riferire le doti dell'ingegno » e Co- 
pre della penna d’un Uomo,che tanto vi è noto, e che fra i letterati 
dell'età fua , prefeindendo ancora dalia fua dignità , ottenne un 
luogo più torto da invidiarli , che da prefumerfi . Parlò , dice-» 
Eurindo. 

Parlò » ma pieno di facondia , e zelo , 

Facondia tutta piena d’un’ardentirtimo zelo : zelo non mai dif- 
giunto da una ce'crte facondia . Grazie però al faggio , e gloriofo 
penfiero del nortro Gran Poliarco; giacché la di lui mercè vedre- 
mo fra poco in ampli volumi raccolte quelle portènti Omelie , che 
in tanti Idiomi , e in tanti Metri trafportate fino oggetto di me- 
raviglia , e d’applaufo alle draniere nazioni ; vedremo quelle-» 
dotte codituzioni , quei fòrti ragionamenti , che f.iiegano a ba- 
flanza, la fortezza ael di lui animo y il vigore delie fue ragioni » 
la nobiltà de’ fuoi penfieri , la rettitudine delle fi e intraprefe , e 
in fine la candidezza non più del fuo dile, che creila de’ fuoi co- 
li z rtu- 
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fiumi. Impareremo da’ fuoi medefimi detti ciò , che egli fece-i » 
ciò che egli pensò , ciò, che egli fofferfe. Ciò, che folTerfe ? oh 
quello , Arcadi valoroli , per quanto io abbia concetto dell’am- 
piezza di fua eloquenza , (limo quali imponìbile , che egli fia capa- 
ce a ridirlo. Dopo tre luftri del fuo turbatilfimo Impero dille in al- 
tro propolito il medefimo Eurindo , che non aveva ancor veduto » 
.... Spirare aure tranquille , 
jJè forger dì men , che cruccio fi , e neri . 

Or che potrà dire , fe oltre ancora il quarto luftro vedrà continua- 
re, ed accrefcerfi quali ogni giorno quelle lciagure , che Roma non 
folo , ma l’Italia tutta , e la vaftillìma Europa tennero a i fuoi gior- 
ni occupata, ed involta ? Vide oltre l’accennate inondazioni, c 
tremuoti accenderfi funefie , e poco meno , che ine pingui bili guer- 
re ; vide vicine , e lontane contagioni , tanto negl’Uomini , quan- 
to negli irragionevoli Animali ; vide pericoli di careftie ; vide da 
più bande in varj modi attaccato il temporale , e fin lo fpirituale-» 
Dominio; vide,.... ma che non vide ? Quanto mai accader po- 
tea di perigliofo, di ftrano , di fpaventevole tutto accadde ne i ven- 
ti anni , ch’ei fra le continue tempefte guidò coraggiofo l’Apofto- 
iica Navicella '. 

Soffrì , ma femore invitto : 

in mezzo a tanti difaftri non fi fmarrì quell’anima grande, e più che 
l’avverfa fortuna infuriava contro la fua virtù, più la fua virtù facea 
fi vedere invincibile, e trionfante.Ne volete le pruove? Qualfivoglia 
più rinomata fciagura non mai il difiolfe dall’adempimento delle-» 
niaefiofe Ecclefiaftichefuozioni,che,come pratichiamo de’ Sacri Ri- 
ti con tanto decoro cfeguiva; non mai il difiolfe dal dar le publiche 
Udienze ; dall’afcoltare di giorno in giorno i proprj , e gl’efieri 
Miniftri; dal promuover le lettere; dal favorire gl’Uomini dotti. Ne 
i tempi più calamitofi innalzò innumerabili fplendidilfime Fabri. 
che, altre a prò del fuo Popolo, altre ad ornamento della Città, altre 
ad onore del fuo Dio , rifiorando gl’antichi , e fabricando de’ nuo- 
vi Templi. Chiamò la Pittura, la Scoltura, e l’Architettura fui 
Campidoglio , e premiando i valoroli profeflori delle medefimo-» 
aperse coU’accompagnamento onorifico delle nofire Arcadiche-» 
Mufe , la celeberrima Accademia del Difegno . In fomma nel pro- 
feguimento del difaftrolò fuo Regno fece tutto quello , che altri 
avria pofiùto fare nel mezzo alle felicità d’un tranquilliflìmo Impe- 
ro . Oh Uomo veramente infigne ! veramente ammirabile! Uo- 
mo , che ben fapea , che per la firada fola de i patimenti fi giunge 
al poffeffo de i perfetti , non caduchi piaceri . Egli già riceveud-» 


Digitized by Google 



DI CLEMENTE XI. i 3 

il premio delle fue virtuofiflìme opere ; e quel Dio , la di cui mae- 
ftà fu da lui foftenuta in quella terra con si lodevole impegno, chia- 
molio a pane della interminata fua Gloria • 

. ...... Or gode , e forfè 

Gloria maggior gli ft matura in Ciclo • 

Arcadi , io qui mi arrello , e degl’ultimi lenti menti di Eurindo , Ja- 
feio a Voi , che aliai più di me ne fapete l’interpretazione . Sono 
andito eliminandogli > e di cento prelkgi ho riempiuta la mente > 
che giungerebbe fino ad immaginarfi, e gli Oracoli del Vaticano, e 
lo fplendore de’ più facri Diademi , c la venerazion degl’Altari , le 
folle permeila agl’Oratori , quella libera franchezza di prelàgire , 
che fi concede a i Poeti . Ho conliderato per altro i meriti dell’ 
ellinto Pontefice : ho ricordate le lue virtù , le fue fatiche , i Tuoi 
Aeriti , il dillaccamento meravigliolo da’ fuoi Congiunti , la mode- 
razione in tutti gl’incontri verfo la medefima fua l-'erfona; fono an- 
dato cercando le prerogative , e le circollanze della preziofa fua-. 
morte ; ho data un’occhiata all’umiltà della fua tomba ; ho pollo 
mente alla divozione de i Popoli ; nulla ho tralalciato ; ma in un’ 
affare di tal confeguenza defidcro, che altri , meglio di me giun- 
ga a difeoprirne la Verità , e con miglior fortuna fappia muovere 
i vollri animi alle foavi tenerezze di sì defiderabi li affetti. Io in- 
tanto mi veggo giunto al termine del Sonetto di Eurindo , e in con- 
feguenza della mia Orazione , quanto confidò , il ridica chiunque 
mi offerva , chiunque mi afcolta . Promifi di darvi una perfetta-. 
Orazione, ed altro non vi diedi , che un tumultuario racconto; e 
credendo di poter pienamente narrare le lodi del gran Clemente , 
non altro feci , che rozzamente additarvi qualcuna delle fue glo- 
riole innumcrabili azioni . Grazie però al Cielo ; che Io parlai ad 
un’adunanza, che del foggetto è pienamente informata ; e che per 
p'.-ngere la di lui perdita, non aveva bifogno delle mie deboli per- 
fiutfinni . Sì , Arcadi valorofi , vi era fiffo in mente l’amore , con 
cui Clemente riguardò fempre la noffra Arcadia ; vi era fiffo in-, 
mente, quanto di grandezza , di felicità, di riputazione aveva la 
medefima acquiftato fotto il fuo Impero ; vi erano fiffe in mente le 
di lui prerogative, efapevate, che in tal giorno eravate unica- 
mente venuti a piangere in, quello luogo un’Uomo , che neH’ittcf- 
fo tempo , effer feppe , un perfetto Letterato , un perfetto Prin- 
cipe , un perfetto Sacerdote , in una parola un perfetto Pontefice; 
Uomo fingolariffimo , Uomo di gloriofiffima fama , come ne i lè- 
guenti verfi per lo fuo fepolcro diftefi fcriffe poch’anzi il nollro 
iiìcffj Cuftode , il valorofo Alfefibeo . 
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Qui giace il gran Clemente . 

' Solo del nome augujlo 
Vcdeft il /affo altero i 
Che dal freddo non evvì al Polo adufo 
Coti barbara Gente , 

Clima coti fransero » 

Si fconofciuto Lido > 

Ove non s’oda di fisa fama il grido . 

Che altro dunque mi reità valorofiflimi miei Compallori , che il ri- 
volgere le voci alla nodra comune Madre, alla feliciflìma Arcadia? 
Tu vedi ormai la tua gloria (labilità di maniera » o Gloriofiflìma_. 
Donna , che più non paventi > nò del Tempo , nè della Fortuna , 
nè dell’Invidia gPinfulti.Tu piangi la morte del maggior de’ tuoi Fi- 
glila perdita del miglior de’ tuoi pregi;ma il tuo pianto fi converte 
in tua gloriarsi perche nel perdere un Figlio hai fatto acquido d’ua 
Eroe, che le ti amò in terra, con pari amore ti riguarderà dal rubli- 
ine Cielo ; si ancora, perche nel di lui Succeffore ti vedi innal- 
zata di nuovo alla primiera fortuna , nella perfona del tuo grand* 
Aretalgo . Gloriofidima Donna .' Amatidima Madre ! Felicidìma 
Arcadia ! Quanti damo in queda felva raccolti tutti damo del tuo 
gran nome Adoratori > e feguaci ; e tutti i nodri voti non ad al- 
tro diretti fono , (è non a defiderare , che il Mondo intiero in ogni 
tempo » e in ogni circodanza ti conolca , ti veneri , e ti ammiri , 
qual già ti ammira, ti conolce , e ti venera per Madre feconda , e 
per fortunata Nudrice d’innocentiflìmi Pallori , di letteratildmi 
Uomini , e di glorioddimi Eroi • 

Interrogazione del Cujlode , e Decreto della 
Generale Adunanza . 

D Ovendod annoverare tra gli Arcadi Illudri , lènza le prece- 
denti preparazioni, e per acclamazione la f. m. di Clemente 
XI* Sommo Pontefice, che d degnò d’onorare, mentre vide , la 
nodra Adunanza , con portarvi il nome di Alnano Melleo , fe vo- 
gliono decretare a fuo onore l’Orazione funebre , l’alzamento del 
Ritratto in Serbatoio , e la lapida di memoria nel Bolco Parrado, 
da alzard a nome della della Adunanza , coll’Infcrizione didin- 
tiva . Paforum Maximo . 

lo *Alf epico Cario Cufode coti interrogai . 

La Ragunanza rifpofe , a viva voce , affermativamente, all* 
Vili, di Targelione Stante , l'Anno IV. dell’Olimp. DCXX1III. ab 

A.I. 
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A. I. Olimp. Vili. Annoili. Giorno lieto per General Chiamata . 

Infcrizione incita appiè della Lapida decretata , 
e del Ritratto) colle lolite abbreviature . 

Cactus Vniverf Confulto 

© Alnano Melleo Arcadi Acclamato Pajtorum Maximo Cactus Ar- 
c idum poj'uit , Olimpiade DCXXV Anno L ab Arcadia Injlaii - 
rata Olympìade V 111. Anno III • Cum Ludi Agercntur • 



II. 
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RISTRETTO DELLA VITA 

del sommo pontefice 

. I 

INNOCENZO XIII. 

DETTO A'RgTALGO AUGI REO . 

Con una Orazione Funebre in fu.i Lode 
DEL CONTE 

BRUTO MARCELLO PORTA 

COMASCO, 

DETTO NIS ALGO DIAGONEO. 

Uno de’ XII. Colleghi d’Arcadia. 

c rme illuftre della nobiliflìma Famiglia de’ 
Conti d’Anagni , fu quefto gioriofiffimo 
Principe. Ancorché la brevità dell’Impe- 
ro toglicfl'e a lui il condurre a termine le_» 
fue magnanime idee > non ò però , che nel 
breve fpazio di appena trentaquattro meli 
di Pontificato non ultimafle affari , ante- 
cedentemente per la malagevolezza deu’ 
tempi , e per la quantità degl’offacoli re- 
putati quafi infuperabiii . . ,, 

Nacque Innocen/. > XIII. in Roma li ij. Maggio 1 anno del 
Signore 1655. , Don Carlo Conti Duca di Poli , e Donna Ifabella 
Muti Tuoi Genitori gii m; afero il Nome di Michel’Angelo , non 
omettendo alcuna di quelle coll* , che indirizzar lo potettero nel- 
la ftrada, che calcata avevano tanti fuoi illuffri Antenati . Nel- 
le feienze più neceffaric inffruito , in età d’anni j 6 . fu dal Sommo 
Pallore Alcffandro Vili, deftinato al carico onorifico di pre- 
fentare in nome della Santa Sede lo Stocco al Doge di Vene- 
zia Morofini Casio fupremo dell’armata Veneta contro de’ Mao- 

C met- 
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mettani . Dopo qualche tempo veftito l’abito Prelatizio , fu man- 
dato dalla Glor. Mem. d’Innocenzo XII. per Commiffario , e Go- 
vernatore a riparare i danni della Pefte in Afcoli ; indi al Gover- 
no di Frofinone , e poi a quello di Viterbo. Conofcendo il Pon- 
tefice di quali ricche doti , e fingolari virtù ornato folle l’animo 
nobile di quello Prelato , e di quali incombenze il fijo talento ca- 
pace, lo deflinò prima Nunzio agli Svizzeri, e poi nell’anno 
in Portogallo . La prudenza , colla quale regolò la_. 
fua condotta in tal minillero , lo fece meritevole della Porpora , 
che confegul dalla Santità di Clemente XI. l’anno 170^. diflinto 
prima col Sagro Carattere di Vefcovo d’Ofimo, e poi di Viterbo. 
Quindi effendo da varj pcnofi mali opprefTo, Iddio, che ferbar lo 
voleva alla cullodia del fuo Gregge , permife, che ne’ Bagni d’If- 
chia la perfetta falute racquiflaffe . Ricondottoci in Roma , va- 
cante nel 1721. per la morte di Clemente XI. la Sede di Pietro, 
vi fu egli col nome d’Innocenzio XIII. innalzato . Ancorché una 
morte troppo intempeftiva lo togliefie all’amore de’ Popoli ii 
giorno 7>di Marzo 1724. , pure in s\ breve fpazio di tempo chiara 
rifulfè in lui ogni più Eroica virtù . Ville nel Principato, ancorché 
per l’avanti teneriflìmo del fuo fangue,del tutto didaccato da’ Cuoi: 
nè Copra il di lui animo grande o Confidenti , o Miniftri ebbero 
alcuna poffa . Fu magnanimo , integerrimo , grato , amoroCo de' 
Popoli , prudente nelle riColuzioni , fegreto nelle operazioni , e_» 
rifoluto negli affari ; nè coCa per fc He fifa ardua, e difficile fu vale- 
vole a fgomentarlo . 

Vantando fin dall’anno 171$. tra Cuoi illuflri Pallori l’Arca- 
dia , col nome d’Aretalgo Argireo, un tanto Principe , che dall' 
univerfale Adunanza , li it.di Dicembre dell’illefib anno,in luogo 
del Cardinal Gio. Batifia Spinola Camarlingo di Santa ChieCa , 
fu acclamato Arcade ; non ommette ingrandirne i proprj falli 
con la prefente narrativa , e di renderne viva ne’ Cuoi Pallori la 
memoria colla (labilità Lapida, e con la feguente 

ORAZlOnE. 


D AlIa Città , già feorfo un luflro , ceco che a voi pur trop- 
po infaullamente io mi rendo , Pallori . Ma dal fofeo 
orrore della forefia , dalle Spelonche , che non fan for- 
mar Eco fe non a’ fofpiri , da i non più verdi Lauri , dalle affatto 

ina- 
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inaridite piante , fu la fcorza delle quali incifo veggo il Pagro no* 
me d’Aretalgo , unito in quella al titolo di Pio , in quella al tito- 
lo di Giudo , néll’altre , e quafi in tutte al titolo di Grande . Ah 
che pur troppo ficuramente mi avvedo , che prima che dalla mia 
lingua, dalla fama nell’annunziarci le nodre difavventure ben 
troppo rapida l’infaudo evento intendede . Morto è Arctalgo . 
In proferire un nome , che debbe edere eterno , non pure trà l’in- 
nocenti Selve d’Arcadia , e nel grato cuor de’ Padori , ma nelle 
terre a noi incognite, e nella memoria de’ Secoli , che ammiran- 
do le di lui Eroiche geda invidieranno a noi un tanto Eroe, mi è 
imponìbile raffrenare il pianto, eccitato non meno da una te- 
nera venerazione al nodro Degno, Ottimo, e Sommo Padore_* 
dovuta , che dal dolore, il quale nella perdita di qualche gran be- 
ne dà ciafchedunnomo naturalmente lèntefi . Ma s’egli è pur ve- 
ro, che da alleviamento de’ mali, degli idedì mali parlare , conten- 
tatevi , chefovraquedo rudico faffo pofando , di Aretalgo , delle 
fue virtù, e di quanto dalla vicina addolorata Città afcoltai per 
poco ragioni . 

Non vorrei però edere da voi rampognato, fe fcorgerete il 
mio dire da me colle lagrime interrompere ; poiché , direte : 
coloro, che alle più alte cime dcH’i mmortalità pervennero, l’afpro, 
e difadrofo fendere della gloria calcato avendo, fi rendono più di 
generofa invidia , e di giudi encomj meritevoli , che delle no- 
ìtre inutili tenerezze . Certamente tale farebbe dato Aretalgo , 
fé dopo aver dati non folo alla nodra Italia , ma (ino alle ultime 
più remote Provincie dell’Europa , così della fua prudenza , e_* 
della fna giudizia, come ancora della fua fortezza , e della fua_. 
pietà manifedi fegni , allorché da tanti mali affaldo , forfè per 
confìglio del Cielo in prova di fua codanza , nelle falubri acque 
d’Ifchia la propria falute non ritrovando , alla terra mancato 
foffe : ma polcia che una eterna incomprenfibil provvidenza 5L. 
noi ferbar lo volle , perche fopra la maggiore unica Sede doveffe 
in lui riconofcere il Mondo , un Padore , un Principe , un Padre, 
c poiché ancora tal dignità fodenendo , di noi con tanta fatica-, 
cercò, non folo la pace, ma la felicità, che appena da noi 
provata , per la fua intempediva morte ne fu rapita ; con- 
vien confeffare , che una tal perdita di tanto pefo riufcire-» 
ci debbe , che fi fa nodra difaventura il non poterne autenticare la 
grandezza, fe non colle lagrime, tributo de’ mali aqucdodi 
gran lunga minori. Ma dovendo pure i celedi decreti da noi umil- 
mente adorarfi cercò -rò nel racconto di quanto egli fece, rappre- 
• C > fen- 
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Tentarlo a voi, egualmente che a me , fventurati Pallori, nell'uno, 
e nell’altro flato. Prima in quello di privato, ove ne’ deli- 
neamenti delle fue azioni tanto d’Eroico vi fcorgercte , che fc_» 
non temerti effere una così fublime virtìi più ammirabile, che 
imitabile , ardirei proporlo al Mondo per una ficurirtima feorta, 
a line di giiignere a quel termine, verfo del quale ogn’uomo 
qualunque fatica , e fudore fprezzando , indirizzar fi dovrebbe ; 
fecondo in quello di afloluto Principe , e Sommo Sacerdote, 
la cui favia , e prudente condotta offervando , fpero vi unirete 
a’ miei fornimenti, che egli renduto fiafi vero modello de’ Prin- 
cipi , mentre lui imitando, a confeguir verranno in fummo grado 
ciò , che ò di piò ncccffario al Monarca , cioè , effer da’ Popoli 
teneramente amato fenza il proprio grado abbaffare ; e fenza 
divenir crudele , cflrcmamcnte temuto . 

Se la noflra Pallorale Repubblica aferiveffe a pregio de’ fuoi 
illuflri tràpaffati Pallori la gloria de’ loro Antenati , mi vederefle 
fui bel principio ordinatamente dillinguervi una lunga ferie di Uo- 
mini , che ogni grado più difkinto occupando, renderono i proprj 
nomi degni così tra le Lettere, come tra l'Armi d’immortal memo- 
ria . Indi foggiungerei i fatti eccelfi , pur troppo al Mondo noti, 
di quei tanti , che nel fublime Trono di Roma Santa imperando, 
quello fovra d’ogn’altro elevatiffimo grado con tanta gloria illu- 
firarono . Mi fentirelle parlare e dell’orgoglio , e dell’audacia 
di un Ottone Quarto Imperatore dalla fomma prudenza d’un_. 
Innocenzio III. abbattuta ; e dcllafellonia d’un Federico II. da un 
GregorQ IX. rintuzzata ; e del poderofo Manfredi dall’invit- 
ta coflanza d’un Aleffandro IV. umiliato ; e d’una gran parte-* 
d’Italia , che folto il crudele Tiranno Ezclino opprefia geme- 
va , dal valore , c dalla coflanza dell’ifleffo Aleffandro liberata-.. 
Non tra’afccrci d’additarvi la prodigiofa Spelonca del Piglio ,chc 
fatta tcrror dell’abbiffo da lei ancor oggi i Dcmonj fpaventati ne 

figgono . Farei ancor menzione , e degl’Augulli , e degl’Anicj 

che niù I fe la noflra Paflorale Repubblica aferiveffe a pregio de’ 
fuoi illuflri trapaffati Pallori la gloria de’ loro Antenati , tanto , 
e molto più farei : ma ficcome quella allorché cerca eternarne la 
memoria arrichcndone i fuoi falli , c nelle carte , c nc’ marmi , Il 
ferma fblamcntea riguardarne la propria virtude, della fola vir- 
tù , c particolarmente della prudenza, e pietà d'Arctalgo privato 
mi fermerò a ragionare. Fa d’uopo però prima di più inoltrarmi 
rendere a voi ragione , fe ora non più il Paflorale coftume ferban- 
do , fentirete dalle mie labbra fovcntc ufeire voci tra quelle Selve 

affivi * 
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aflfai ignote , come di Trono , Monarchia , Miniltero , Principato , 
Corti , ed altre limili . Ciò che d’Aretalgo riferifco » e de’ fuoi illu- 
ftri Antenati accennai , folo è ciò , che di loro , e di Aretalgo dal 
detto di tutti nelle Cittadi compre!! , nò fe io voleffi tali termini 
alterare faprei d’Aretalgo ragionarvi . 

Di qual virtude adunque folle adorna , fin dalla più gio* 
vinettaetà, l’Anima di Aretalgo , fi puote facilmente raccogliere 
dalla fublime Eroica virtù di Aretalgo adulto , e Principe . Non 
è quella da noi per acquillarfi , fe non con un lungo , e con- 
tinuato abito di azioni in fe fleffe virtuofe , laonde quanto più la 
fua virtù fi è relà a gli occhi di tutti grande , ed illullre , altrettan- 
to fa di mellieri affermare , che l’abito di quella fin da’ primi 
anni fi fofle in lui attamente radicata . E Ja modellia , con cui egli 
fi fludiò fempre occultarla , ò un’alfai manifcflo argomento di 
quanto dico. Ma, ancorché quella indulHofa figlia cerchi con 
ogni cura nafcondere la bellezza della nobile Genitrice, non ò 
però atta ad impedire quegl’eflfetti , che lolo da così bella Por- 
gente vantar ponno l’origine; ed in fatti ofl'ervatc lo per poco 
nel Trono : quivi i più ardui affari da lui ultimavanlì , quan- 
tunque gli occhi de’ Popoli non giungeflero a divifare le fuc va- 
ftilfime idee . Lo dica l’inclita Napoli , allorché dopo tanti lu- 
ftri , e tanti oftacoli , pur felleggiante fi gloria di efler tributaria 
di Pietro . Lo dica l’infigne Ordine dell’ammirabil Francefco , 
che dopo il corfodi venti , c più anni , vede finalmente riconvo- 
car le generali fue adunanze , e fupergtc le qual! infuperabili diffi- 
coltà, che per sì lunga llagione impedirono le convocazioni di 
quelle, reflituirfì la libertà di confermare le Leggi , che lo con- 
fervano , e di creare i Magillrati , che lo reggono , e lo gover- 
nano . E fe un’immatura morte tolto non a vede , e a noi la nollra 
fperanza , e a lui il godere i dolci frutti delle fue fatiche , con che 
bel fregio averelle voi veduto ergere alla fua memoria e dalla». 
Francia , e dalla Savoja , c da i valli a noi remoti Regni dellaCina, 
Trofei tanto più illullri , quanto che i fuoi trionfi , non fopra de’ 
corpi, ma fopra degl’animi l’intiera calma apportando, eltendevan- 
fi . Per quanto però la fua Eroica modellia cercallc occultare il fu- 
blime pregio di fua virtù , non ebbe in forte di poterla del tutto 
afconderc a gli occhi degli uomini , c gli avenne quello, che a venir 
fuole ad ofeura nuvola, la quale ancorché ricuopra la lumino fi fac- 
cia del Sole , non ò però atta a toglierci il giorno, del quale egli ò 
lucido Padre. L’amore, ch’ebbe per le feienze , ben lodimollrò 
con la nobile di rari utiJiillmi Libri adorna Biblioteca, che con 
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tanta attenzione fin da Privato, nella Tua Magnifica Abitazione 
cercò adunare, e poi da Principe nobilmente perfezionò . Di- 
moftrollo col piacere , con cui così il vollro canto , come i vo- 
flri pallorali ragionamenti , Arcadi valorofi , egli afcoltava ; e 
dimollrollo in fine col pregio , in cui i faggi , edotti uomini 
Tempre egli tenne . 

Quali virtù in lui non rifplendettero , allorché ubbidiente al 
comando del Supremo Sacerdote abbandonati , e Parenti, ed Ami- 
ci, e Patria , cd Agi , e delizie , ed Italia, nulla prezzando o Pinco- 
• flanza del Mare , o la rabbia de* venti , o la variazione del clima» 
portofii fui Pago ; ove la fua prudenza , la fua integrità , la fua 
collanza fecero in lui così pompofa moftra , che invaghitofene 
ivi/ì/iT* *' S ran Lutano Monarca , fornendo , come dopo alcuni anni 
Cu nuatikl. veniva dal Sommo Sacerdote A Inano , per cingerli d’oftro il 
crine , in Roma richiamato , volle egli il contento , che in Lisbona 
dimorando tal grado confeguilTe: godendo vedere premiata in 
Aretalgo una virtù , che tanto l’innamorava; quindi partendo 
efio, quafi foco ancor fi portafle il magnanimo cuore del Monar- 
ca, così lo ftrinfe in amicizia con la gran Regina del Mondo , che, 
come fe foflero un’illelfa cofa Lisbona , e Roma , in Roma fi vide 
< l uantc> ha di più grande ne’ fuoi gran figli Lisbona , e Lisbona 
Ottenne quanto potò di più dillinto Roma donare. Parmi ben pe- 
rò necefiario , intorno la di lui dovuta promozione per poco fer- 
marmi. Voi ben fendile in quello Bofco, fu quello fallo medefimo, 
con quanta eloquenza parlaflTe del nollro grand’ Alnano l’erudito 
Mireo , fendile pure dalle fue labbra quanto faggio , e lettera- 
to , e gran Principe ei fofle. Ora quello sì faggio, quello sì 
grande fu quello , che ben giullamente efaltollo : ma ancorché 
il dir fol quello ballante folfe a confermare , che la fua virtù , 
al polfibile occultata dalla fua modellia, chiara rifplendeva , altra 
particolarità faravvi ben comprendere, in qual concetto , in quale 
(limale fue belle prerogative Alnano tenelle. Vi fovviene .... Ma 
chi di voi non fcl rammenta ! di quell’Eroc , il quale per loglo- 
Céri Fili»»*- r ‘°^° r ‘^ uto della Porpora , per l’umiljtà , per l’integrità > per la 
‘ * dottrina , e finalmente per la fantità ; ed ancor per averne il fag- 
gio nollro Cullode Alfefibeo cercato minutamente tutte le attieni 
per renderle eterne nella memoria de’ Secoli , ò sì noto tra quelle 
Selve ? ben m’accorgo, che intendete, come del gran Zio del no- 
"fitdì"? i** M * ^ ro ^ uon Timofilo Enifpeo io parlo . Ora a quello , Alnano 
volle, che Aretalgo , nell’eminente grado innalzato , fucccdefle ; 
ed ancorché ciò ballantcmente ferva di chiara prova a quanto 
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dico , non voglio non per tanto > che qui vi fermiate . 

Principali inlègnamenti della Cattolica Religione fono cj 
J a pietà dovuta all’Onnipotente Fattore , e la carità verfo il Prof, 
fimo . In qual grado efercitafle egli quelle due fublimi virtù , 
uditelo . Deftinato dopo il confeguito onor della Porpora a culto- 
dire il numerofo Ovile della riguardevole antica Città di Viterbo, 
impaziente della cura del proprio Gregge non ritarda a portarvifi, 
ove appena giunto, pone in opera quanto in lui fa limolar la pietà, 
ed efèrcita, quanto una perfetta carità richiede; maficcome quelle 
due virtù vanno fpeflo in bel nodo infr-ne congiunte , anzi dalla 
fola unione il loro maggior Jultro rifulta ; concioflìacofachè fc una 
forte pietà dalla carità è difeompagnata , fpeflo in indifcrcto zelo 
trabocca, così perche la perfezione di quelle in Aretalgo regna- 
va , gl’effetti di loro nell’animo dello fteflo indiflinti oflerva- 
vanfi . Ridona l'antico fplendore a i Miniltri del Tempio , ed all’ 
adempimento del proprio dovere con più efatta dilciplina gli 
allringe; ma come? con tallilenzio, con tanta manfuetudine , 
che il Cittadino , non leggendo il rigor degl’Editti , non con- 
cepire minore (lima verfo di quelle Perfone , appo le quali la- 
nollra venerazione non è meno convenevole di quello , che fia 
neceflaria ; laonde fenza che il pubblico fe n’avveda , reità— 
compunto dall’emenda , e non fcandalizzato dal fallo . Se la de- 
bole umanità anche le perfone all’ Altiflìmo conlàgrate in qualche 
trafeorrimento conduce , la fua pietà , ne punifee il delitto , ma— 
con paterna carità , mentre (dirò pur così) quafi col proprio man- 
tello ricoprendo e il delinquente, e la pena , non reità quegli ef- 
pofto al pubblico difprezzo , nè perde quella opinione , che polcia 
non folo è difficile, ma imponìbile di piùconfeguire . Proteila co’ 
Tuoi famigliari non aver mai in niun tempo della vita potuto da (e 
un mendico allontanare , fenza di qualche benché debole elemo- 
fma fovvenirlo . Pallori, deh fe fapelle con quante riprove, con 
quanti fatti d’Aretalgo privato fentj attellare e la carità , c la— 
Pietà .... Ma poiché la virtù del privato , ancorché grande , an- 
corché Eroica ordinariamente non rendefi giovevole , fe non— 
«Ila perfona di chi l’elèrcita, ovvero a pochi; la virtù del Principe 
conftituita in Trono , ficcome eflende le fue beneficenze fopr2 de’ 
numerofi Popoli a fe foggetti,così piùriguardevole,più ammirabi- 
le, e più venerata fi rende.E’ d’uopo adunque, che vi contentiate, che 
col Palloral nome d’Aretalgo della riguardevole sì, ma privata fua 
condizione fpogliando!o,vi mollri Innocenzo XIII. fovra il Trono 
della Chiefa Uni verfaie a dar Leggi al Mondo Cattolico conflitui- 
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to • Oh poteflì pure efporvi , quanto defidero dirvi, e quanto il 
foggetto merita , che di lui fi dica ! veflito il gloriofo Ammanto , 
coronate le tempie del Sacro Diadema , con un’atto Copra ogni 
credere grande , per hene cflercitarc l’obbligo inevitabile a_/ 
Principi , di edere Padre amorevole di tutti , ed acciocché i 
con.mellì vuflulli potettero agli occhi proprj fvelatamente appari- 
re, fcnza edere al fuo fguardo , o dall’afluzia dell’inganno, o dalla 
malizia dell’adulazione trasformati , con quella femplice vede di 
merito , d’innocenza , di reato , di cui ricoperti erano , allontana 
fe da' più cari congiunti , e da fe allontana i più intimi conofcenti, 
premiando quelli a mi fura del loro merito, lenza che loro ferva di 
merito del Principe il favore. Conofcendo che la propria nobilifi- 
fima indole tanto l’inclinava al perdono ; imperocché quello il più 
delle volte rendefi perniciofo, per la malizia degli uomini al comu- 
ne ripofo, fortificar la volle con ciò , che può rendere di più te- 
muto il Principe , che è quanto farfi di rado vifibilc agl’occhi del 
pubblico , c con accorto filenzio far temere fin a’ Miniftti la loro 
ìlclTa autorità ; perche non penetrando del Sovrano l’incli nazioni, 
nò fapcndo come fecondarle , non rimanette a loro altro mezzo 
ficurojchd l'dèrcizio d'una inalterabile incorrotta giuflizia , rico- 
prendoli in quella guifa di tutta la Maeflà , e di tutta la grandezza 
del Principato , non illimolato dalle vane idee dell'ambizione , ma 
moflo dal folo penfiero di non clfervi mezzo più proprio ad efige- 
re da’ Popoli quella neccflaria fommiflione , per adempire con più 
facilità gli obblighi del di lui minillcro , che fono governare i 
commetti fudditi con giullizia , e pietà. O quanto innamorati 
vi avrebbe la generofa fua gratitudine verfo di chi beneficato 
l’aveva ; quanto il tenerilfimo amore verfo de’ fuoi diletti vaffalli. 
Con qual condefcendenza non aderì egli a’ pubblici divertimenti? 
con quanta attenzione non (ludiò alleggerire i fuoi Popoli di quei 
penofi gravami, che sì l’opprimevano? fapendo ben egli, che il fu- 
perfluo de'Sovrani è il Patrimonio de’ poveri, quafi efatto Economo 
Amminifiratore, tutto ciò , che a lui di diritto dovevafi , lo ripofe 
ne’ pubblici Erarj, acciochò ad una fufficiente fomma pervenuto , 
potette nelle colè più ncccfiarie al vitto follevarli ; e poiché la 
r* àctu c. a. comune lvcntura nonio rece lopravvi vere a si magnammo pen- 
tuMuV’ìvt f ,ero » *1 fuo provvido raunamento giovò non poco nell’imminen- 
»« , ferviti fi- te maggior urgenza , della nuova , del commune univcrfalc Pallo- 
diKmìlvi'S* re > fublime elezione . Di qual magnificenza non era fanimo fuo ri- 
pieno ? oh fe vedelte le maefiofe fabbriche, ed alle falde del Pincio, 
ed alla fommità del Quirinale intraprefe. Ma che prò! la brevità 
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dclPTmpero non (blamente tolfe a lui il piacere di mirarle compi- 
te , ma privò inficine noi del contento di vedere quelle ancor -lei 
Laterano incominciate. Fu effetto di tante, e di sì rare v ; rtù 
non foto l’amore, che nel petto de' Popoli lifeorgeva, ma lu- 
che il timore con cui elettamente da' Popoli i di lui comandi 
fervavanft ; a differenza de’ Tiranni, i quali le tefnuti furono , 
ottennero ciò dallo (pavento , non mai dall’amore ; dove 
il noffro Eroe fu piò temuto per timor d’irritarlo , che per ti- 
more di quel gaffigo , dalla fua clemenza quali Tempre frafforna- 
to . Ed in fatti non mai Roma fò piò elente da riffe , da violenze, 
da inimicizie, quanto allor'a, che per la licenza de’ Baccanali 
fono , quali dilli , inevitabili . Amici Pallori , fe io non fapefìi , 
che voi ben’intendete , che una sì pregiata virtò non reltringe 
il fuo fplendore ne’ foli confini d’una Provincia , od’un Regno, 
ma da per tutto egualmente luminofa rifplende , non averei poco 
da eflendermi fopra l’affetto , e la (lima , che tutti i Principi del 
Mondo Cattolico per Innocenzio ferbavano : Ma fenza maggiori 
riprove Icorgerete da ciò , che nel termine di fua vita Teppe ope- 
rare , qual foffe di tutta la (ua vita il corfo . Un fatto il piò glo- 
riofo , il piò grande il piò magnanimo , coronò la ferie di tante 
eroiche azioni ; fatto in cui feorgerete una magnanima collan- 
za , una fovrumana fortezza , una profondiflìma umiltà . Giun- 
to a quel termine in cui, ricevere pur finalmente doveva dal 
Eterno Rimuneratore il premio alle fuevirtudi, quando a lui 
altro tempo non rimaneva da palefarc con illuflre benefizio il fuo 
amore, gli fu da’ Tuoi piò intimi fuggerito, dover promuovere, pri- 
ma di terminar di vivere, alla fublime dignità della Porpora co- 
loro , che oltre all’innato inerito d’appartenerli nel (angue , quel- 
lo delle proprie fatiche quafi in illretto nodo collegato avevano: 
in vece di cedere egli agl’impulfi , rifponde , che il Succeffore , 
conofcendo de’ foggetti il merito , avrebbe molto meglio di lui 
la virtò premiata . Quale allontanamento da’ Tuoi , quale umiltà 
dife, qual’ellimazione d’altrui, con tali parole non fece mai 
palefe ? Nè a mio credere, altra piò Eroica azione poteva effere 
di termine a tante, e tante azioni così gloriofe , ed illuflri . Se 
mancò di vita , fu di noi miferi la difaventura , poiché perdemmo 
in lui un Pallore, che l’Univerfale Ovile , con tanta prudenza, 
vigilanza , e carità reggendo , ci ferviva di ficurezza ne’ pericoli, 
di fiducia ne’ timori , e di foccorfo nelle calamità ; dove che egli 
gloriofo, depolla quella infelice falma , fi è refo doppiamente.» 
immortale e nella lode, e nel premio, lalcian^o così alla me- 
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moria de’ viventi , non meno un vero modello d’un’illuftre Pri- 
vato , che uh fublime fimolacro d’un perfettiffimo Principe . 

Interogazione del C ufi ode , e Decreto 
della Generale Adunanza . 

Dovendoli annoverare tra gli Arcadi Illuflri , fenza lepre- 
cedenti preparazioni, e per acclamazione la S. M. d'innocen- 
zo XIII. Sommo Pontefice , che fi degnò d’onorare , mentre ville, 
li. nollra Adunanza con portarvi il nome d’Arctalgo Argireo , fe 
vogliono decretare a fuo onore l’Orazione Funebre , l’alzamento 
del Ritratto in Scrbatojo , c la lapide di memoria nel Bofco Par- 
rafio , da alzarli a nome della ftefla Adunanza coll'lnfcrizione 
dillintiva Paflorum Maximo . 

lo Alfejìbeo Cario Cupole coti interrogai . 

La Ragunanza rifpole a viva voce affermativamente . AI V'. 
dopo il XX. di Munichione Cadente , l’Anno III. dell’Olim- 
piade DCXXV. Ab A. I. Olimpiad. IX. Anno II. Giorno Lieto 
per General Chiamata . 

Infcrizione india appiè della Lapida decretata , 
e del Ritratto colle lolite abbreviature. 

Coetus Vniverjì Conflitto . 

e Are tolgo Argireo Arcadi Acclamato Paflorum Maximo > Coetus 
Arcadum pofuit . Olympiade DCXXlr. viario III. ab Arcadia 
Incastrata Qlymp . IX. Anno IL 
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ELOGIO ISTORICO 

D I 

VINCENZO LEON IO 

SPCLETINO, 

DETTO URANIO TEGEO, 
SCRITTO 

DA G IO. MARIO CRESCIMBENI 

MACERATESE, 

Arciprete della ‘Baftlira dì S. Alo ; a 
in Cojwediu di Roma , 

DETTO A L F E Sì B E O CARIO 

QtfloJc Generale J' Arcadia . 

ITantim ,ue la Fanr.'glia de' Leonj affai an- 
tica , e n 'Ni ie nella Cit'à <!i Spo ero , a'>hia 
ne* lecoli paffuti acquiduto non poco ladro 
da’ chiari Uomini , che ha prodotti ; e_» 
parti -.ilarmente da Pi ’.ro I. conio M dico, 
e Adronomo faniofill mo . il quale fiori 
verfo il cadere de! f ecolo XV. del qua- 
le , tra infiniti altri, finito onorevole-» 
menzione Paolo Ciovio negli E logj degli . 
Uomini Uiudri in let'erc , e il Sannazzr.io , che nella Morte di 
lui tefsè quella beili dima Elegia , che ine inaia : La Natte , che 
dal del enrea i' abbila , in cui lo chiaria Gloria di Spoleto ; e da 
un’altro Pietro , che nel Secolo YV I. con r.i<>!to decoro , e va- 
lore fodenne la cofpicua Croce della "'aera Religione Gerofolimi- 
tana: nondimeno Vince.. *"* » del qu.de favelliamo , la condulfe 
a quanta ella può efier mai l’altezza • ’ : Cloria > che dalle Let- 
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tcre n? deriva , come da quel poco , che potrem Noi riftringere 
nel breve giro del prefente fclogio , che d’ordine della nollra Ge- 
nerale Adunanza alla memoria di lui teflìamo , ben facilmente.» 
potrà ciafcun riconofcere . 

Nacque egli adunque nella Città di Spoleto di Pacifico Leo- 
nio, e di Lorcta Innocenzi , e a’ di Febbrajo l’anno n 5 jo. fu 
levato dal Sacro fonte in quella Chiefa Cattedrale ; e febbene ri- 
male privo del Padre nella teneriflima età d’anni dieci ; nondime- 
no tanto ancor , nella fanciullezza, fu amante dello lludio , che 
non folamente con ogni maggior frequenza , cd attenzione ap- 
pretto i Padri della Compagnia di Gesù della fua Patria in pochi 
anni terminò gli ftudj Gramaticali , c quelli di Rcttorica , e di Fi- 
lofofia; ma in qualunque Scuola egli fece dimora, Tempre ot- 
tenne l’onore d’etter riguardato da’ Maeflri fopra tutti gli altri 
Scolari: di maniera che e dagli fiefiì Maeftri , e dalla Città tutta 
era ammirata la ringoiar felicità del fuo Ingegno , c la faviezza del 
fuo giudizio : le quali prerogative tanto più in lui rivendevano, 
quanto che erano accompagnate da una tale illibata foavità di 
collume , c da un si ferio tenor di vivere , che quantunqne non 
rifuggiffe ne’-tempi delle vacanze alcun divertimento , ,e fpczial- 
mente quello della Caccia , nondimeno tutto il fuo (bllievo 11 
era il legger libri di Poefie sì latine , che volgari , al quale ftudio 
al più alto legno inclinava ; e il conVerfare con eruditi , e faggi 
Uomini . 

Pafsò quindi all’Univerfità di Macerata ; e quivi avendo 
prefa la Teologia Scolattica; compiuto il corfo delle Leggi Civili, 
e Canoniche lòtto il celebre Giureconfulto Girolamo Carbone , 
che vi fofteneva la prima Cattedra , fece ritorno in Patria , ove 
effendofi trattenuto per breve fpazio di tempo , nell’anno ventu- 
nefimo dell’età fua, che di nollra falute fu il 1 67 1 . elettafi Roma 
per ilìanza , anzi per teatro del fuo fapere, a’ 2 6 . di Febbrajo vi 
fi conduttc ; c quantunque il fuo genio lo portatte affatto al culto 
delle lettere amene ; nondimeno intraprefe immantinente l’eferci- 
zio del Foro Civile ; nel quale , avendo col tempo prefa la lau- 
rea Dottorale in ambe le leggi nell’Archiginnafio Romano , afee- 
fe al più aito credito, e ne fu, finché vide, al più pieno legno ripu- 
tato , non folo pel fapere , ma per l’integrità , e per la diligenza , 
colla quale difendeva leCaufc in quelli Tribunali , e fpczialmen- 
te nella Sacra Ruota : anzi (ingoiare era in lui il giudizio . c l’or- 
dine nel dillendere le ragioni de’ fuoi Clienti in ileritto non pun- 
to barbaro, fecondo il comune flile de’ Curiali ; ma quanto 
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purgato, altrettanto piano , e accomodato al facile intendimen- 
to de’ Giudici j ed appunto come fcriveva , così anche adoperava 
ncll’informar colla viva voce : le quali prerogative a’ Giudici lo 
renderono oltre modo gradito, e tra Curiali grandemente il di- 
ftinfero : tanto maggiormente , che colla pienezza della pratica 
aveva congiunta tal profondità di Teorica , che quantunque non 
avelie mai voldfo aflumere il titolo d’Avvocato ; per goderò mag- 
gior libertà d’op°rare anche negli altri fuoi fludj , come colui, 
che altro fine non fi era prefiflo , che quello di vivere in Roma., 
con quello impiego , fenza pregiudicar punto alla libertà del fuo 
genio; nondimeno tra gli ottimi Giunfconfulti non v’era nella 
Curia chi non l’annoverafle ; nel qual grado vien con lode men- 
zionato dal celebre Solone di Campcllo ne’ Comentarj fopra le 
Conllituzioni dTIrbino , opera che ancora non ha veduta in tut- 
to la pubblica luce . 

Secondando egli adunque il fuo genio, nel tempo fteflo , 
che nella Curia faliva in illima , tra letterati ottenne principalif- 
fimo luogo ; imperciocché, a dir vero , egli in Roma fu il primo, 
che incomincialìe a rimettere in ufo nella volgar Poefia lirica lo 
Itile del famofo Petrarca ; e col mezzo di lui , e de’ fuoi candidif- 
fimi componimenti operò , che vi ritornale a fiorire il buon gu- 
fto , che poi divenne univerfale anche a tutta l'Italia . Fece Vin- 
cenzo molti allievi in quella nobilillìma Arte, e moltilfimi richia- 
mò dalle difapprovate maniere del comporre Liricamente ritro- 
vate nel pattato fecolo XVII. tra' quali ci gloriamo d’eflfere anno- 
verati ancor noi . Anzi tale, c tanto fu il penderò ,e il defidcrio 
d’ellirpare affatto il depravamelo, che quantunque l’Invenzione 
della Rinomata Arcadia, in cui appellofli Uranio Tegeo, principal- 
mente fi debba ad altro Soggetto , che fu il primiero a mettervi il 
piede , come fi dice nel principio del primo Volume de' Fatti de- 
gli Arcadi cfillente in lor Serbatojo; nondimeno , c col configlio, 
e coll’efempio , e coll’ajuto egli certamente il primo fu , che col 
mezzo di sì fatta invenzione giurafie implaeabil guerra contra_. 
ogni barbarie , e llravaganza Poetica. Fu egli per tanto uno de’ 
fondatori d’Arcadia a quello precifo fine inflituita , anzi Padre-» 
della più parte de’ Fondatori , i quali erano di lui figli nella buo- 
na maniera del comporre : e gareggiando col principale Invento- 
re, la difefe, la proteggè , e la frequentò indcfeflamentc finché 
ville , foftencndo per più anni il Procullodiato Generale , e per 
moltifiìmi il Collegato , e tutte le Cenforie ; c fempre intervenen- 
do a’ Coilcgj , alle chiamate Generali , e alle Ragunanze , che fi 
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appellano di canto , nel Bofco Parrafio , ove bene fpefib fece no- 
bilitimi Ragionamenti , tra’ quali degna di particolar menzione 
fi è la famofa Declarazione ,che per ricuperare uno fciame d’Api, 
fuggito , ficcome finfe , dal tuo podere a quello di Tirlì fu.» vici- 
r il quale l’aveva occupato, produrti in Ragunanza l’anno 
r.' 25. di Luglio contra lo Reflo Tirfi,cioè TAvvocato Gio. Bati- 
P.i Zappi » che ben (e ne difelè, arrecando all’Lld^.iza co'Ia no- 
vità dell’invenzione , col pefo delle ragioni , e colla Iceltezza dell* 
eloquenza inefplicabil piacere , e ritraendone fonuna lode , ed ap- 
plaufo; Vi recitò altresì componimenti poetici leggiadri (fi mi s\ 
volgari 1 che latini , eflendo Rata in lui eguale la finezza del giu- 
dizio, e del guRo in ambedue tali lingue , coinè di tutto ciò , 
fa fede la gran Raccolta delle Profe , delle Rime , e delle Poefie_» 
Latine degli Arcadi , ufeita alla luce , per la quale fu egli uno de’ 
Deputati , e il pili artiduo ,e poderofo . 

Quindi acquiRò tal fama per tutta l’Itaiia, che non fola- 
mente non pochi de’ principali Letterati di erta fi recarono a gloria 
di mandare alla fua cenfura le loro Opere, prima di darle alle Rum. 
pe, ma le piò cofpicue Accademie aferiflero a grande onore d’in- 
ferire il fuo nome ne’ loro Cataloghi , e fegnatamente quella del- 
la Crufca di Firenze , e l’altra degl’Intronati di Siena . Potrei 
qui non poco Rendermi in riferire il copiofo numero degli Scritto- 
ri , che a lui , e al fuo incomparabile ingegno fecero , e fanno 
tuttavia ben piena giuRizia , fe la brevità al prefente Hlogio pre- 
ferita mel pcrmetteffe : Vagliano adunque per tutti , e partico- 
larmente per noi , che in quafi tutte le noRre opere ne abbiamo 
onorevolmente, ma non già abbaRanza , favellato, i due chia- 
riffimi Letterati Gio. Giofeffo Orfi ,e Lodovico Antonio Murato- 
ri , alle picnirtime teRimonianzc de’ quali , che di lui fi- leggono 
nelle Confidertzioni fopra la maniera di ben penfare del primo, e 
nel Trattato della perfetta Poefia Italiana del fecondo , non v’è 
vopo d’aggiungere di vantaggio. 

Frequentò anche in fua Giovanezza tutte le Accademie , che 
in quei tempi fiorivano in Roma : e fopra ogni altra la celebre-» 
degli Umorifii , e quelle degl’infecondi , e dcgl’Intrecciati , tutte 
tré già eRinte ; c finalmente quella del Difegno inRituita in Cam- 
pidoglio dalla S. M. di Clemente XI. nè v’era al fuo tempo con- 
grego letterario in Roma o pubblico , o privato , che non vi forte 
chiamato , e con maniere fpeziali diRinto , tra i quali alcuni ne_» 
annovereremo, che certamente fono Rati i piò fplendidi ,e riguar- 
devoli de’ tempi noRri , cioè quello, che ogni fera fi faceva in 
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Cafa di Monfignor Marcello Severoli Prelato infigne ; l’altro che 
parimente fi adunava ogni fera appreffo Giufeppe Paolucci Cano- 
nico di S. Angelo nel Foro Pefcario ; l’altro introdotto parimen- 
te in fua Cafa da Monfignor Gio. Giuftino Ciampini ; e quello, 
che la fera del Giovedì fi teneva dall’Avvocato Gio. Batifia Zappi. 
Ma fopra il tutto grande fu l’onore, che ricevette nelle Erudite 
Converfazioni , che inftituirono , e lungo tempo mantennero ne’ 
loro Palagj gli ampliflìmi Cardinali Benedetto Pamphilj , e Pietro 
Ottoboni , a’ quali fu egli al fommo caro , c nelle materie lette- 
rarie , mafliinamente Poetiche, il degnarono d’ogni maggior con- 
fidenza . 

L’applicazione alle cofe Forenfi , ch’egli continuò fino alla 
morte » ed ebbe per oggetto principale de’ fuoi penfieri , non gli 
permife di produrre Opere grandi , nè di fare fpaziare il fuo luci- 
diffihio , e fecondifiimo ingegno per l’ampiezza delle feienze, 
che ben tutte le poffedeva in grado bafievole , ed alcune anche in 
grado eccellente , effondo egli fiato dotato d’una non lieve cogni- 
zione univerfale , per la quale in ogni genere di materie lettera- 
rie , e fcientifiche dava favj configli , ed opportuni lumi , cd 
ajuti . Contuttociò il tempo , che gli avanzava, impiegavalo 
tutto negli ftudj ameni , effendofi provveduto d’una copiofa, e_> 
feelta libreria di fimil genere ; e quando aveva fupplito all’in- 
cumbenze per fervizio delle Accademie , e de’ Congrefii fuddet- 
ti , faceva fiudio, e ricerca per la fabbrica d’un pieno Trattato 
della Poefia Rufiica , che meditava di dare alle ftampe : intorno 
al quale aveva raccolte non poche pellegrine notizie , e ne aveva 
fatta anche la difiribuzionc , e diftefo l’ordine da noi veduto ; 
Ma piò oltre non potè egli mai arrivare ; e l’opera è rimafa affat- 
to imperfetta appreffo l’Avvocato Francefco Maria de' Conti di 
Campello fuo Concittadino , ed intimo amico . 

Il fuo fiilo nel poetare toleanamente fu candido, fchietto , 
foave , limpido, c dolce: eripieno di tanta pulizia , e perfezio- 
ne, che difficilmente può trovarvi!! alcun neo, che ne amareggi 
la lettura ; ed appunto tale in genere , quale in ifpezie ci vien de- 
ferito dal fopraccitato Muratori in più luoghi del fecondo Volu- 
me del fuo Trattato della perfetta Poefia It. .ii.:na, ove confiderà al. 
cani fuoi componimenti ; e particolarmente acar. dando giu- 
dizio di quel Sonetto, che incomincia Traqttefle due fatuo fe Anime 
altere, d : ce: ha il Sonetto una tal 'udite zza di fenft , di parole , 
e di rime, che tintovi pare natu*. nenie nvo , e non pollo dall ’ 
lArte occulta al fio debito luogo ; f .tri* ]uì può avere un bell' efori- 
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pie chiunque ama > e cerca il bello , e la perfezione delio file nai u * 
tale , e leggiadro' Il qual giudizio il dottillìino Ai. Anton Maria-» 
Sa vini nelle Annotazioni, che fa al detto Volume fecondo del 
Mula ‘ori png. top della feconda edizione , anch’egli lo llende a 
tutti i componimenti del nr>ftro Leonio, cui onora col titolo di 
Mac(lro,t:clla fcguente guifa; USigViticenzo Leonio gentiluomo di 
Spoleto , Faflore Arcade , e Accademico della Crufca , ma di finif- 
fimo giudizio , e però riguardato in Roma come Alaejlro • Lodava 
egli al fommo i buoni feguaci del Petrarca, che fiorirono nel Seco- 
lo XVI., ma fra tutti per fuo direttore fi era fcelto il leggi ad ri fil- 
mo Angelo di Coftanzo: ad alcuni Sonetti del quale fece anche 
copiofenote; e ciò fu cagione , che noi imprendefiimo la fabbri- 
ca del nofiro Trattato della Bellezza della Poefia volgare , fonda- 
ta quanto alla Lirica fu i Sonetti di quell’infigne Poeta . 

I fuoi componimenti Poetici in lingua Tofcana fi veggono 
impreflì fparfamente in buona parte nelle Raccolte di Lucca, di 
Bologna, e degli Accademici del Difegno , ne’ Giuochi Olimpici 
degli Arcadi , nel detto Trattato della perfetta Poefia Italiana del 
Muratori , c in varie noltre Opere ; ma poi tutti fono uniti nella 
mentovata raccolta delle Rime degl’Arcadi ; ficcome le poche fue 
Poefie latine lavorate colla flefla limpidezza, e dolcezza delle-» 
volgari, fono inchiufe nella Raccolta, intitolata Arcadum Car- 
mina ; e finalmente le Profe volgari fono comprefe nella Raccolta 
delle Profe degli fiefii Arcadi, a riferva della Vita di Monfignor 
Gio. Giufiino Ciampini da lui feitta , che fi legge imprefla nel To- 
mo fecondo delle Vite degli Arcadi Uluftri . Nè taceremo in quello 
propofito , che per la eflimazione grande, che del fuo perfetto 
comporre fi faceva , ottenne l’onore un fuo Sonetto d’efler con 
nobilifiìmo Commento illuflrato da Lifindo Telpufio, cioè Filip- 
po Doni Fiorentino , e con tale ornamento letto dallo flefio Do- 
ni nel Bofco Parrafio l’anno 1716. , ed egli fu quello , che inco- 
mincia Filli J òtto quel faggio Alcone un giorno : il qual comento è 
inferito nel fecondo Volume delle fuddette Profe degli Arcadi : 
onore, che in Arcadia nefiun’altro Rimatore haconfeguito . 

Del rimanente era il Leonio dotato di sì belle morali virtù » 
che fi rendeva defiderato in ogni più nobile , e feelta convenzio- 
ne ; e fopra il tutto , ancorché non vi folle chi di lui non facefie-» 
(lima, e noi riguardale con venerazione , eglifemprc umile, c_* 
pieno di (ingoiar modellia , cofiumò indifferentemente con tutti 
da eguale, per non dire da inferiore ; ed anche da quegli (ledi , a* 
quali aveva egli infegnata la finezza del guflo > richiedeva la cen- 
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fura de’ Cuoi componimenti , e godeva d’ottenerla di mar.ie.a càe 
un’Uomo tenaciflìmo per altro ne’ fuoi propofiti , in qu' r r;; f cr 
era il più docile di quanti Letterati abbiam noi conofciuci in Ro- 
ma . Affabile , ed allegro fu nel converfare , pronto , e f vi > n .l 
configliare, coftumato al fommo nel difeorrere , grandif.n, i of- 
fervatore delle leggi dell’amicizia, pietofo , giufto , ed efnea e 
prò di chiunque a Jui ricorreva , gratiflìmo a’ fuoi bcnefaron , di 
petto fortiflimo per la giuflizia , e nimico implacabile d’og.ti ge- 
nere di novatori , di torbidi, e di fediziofi. Senti parchiliima- 
mente di fe fleffo ; e talmente godette di vivere a fe , e a’ fuoi ftu- 
dj , che non folo non vide mai anticamere di Perfonaggi , fe_# 
non chiamato ; ma volle ftarfene occulto anche alla S. M. di Cle- 
mente XI. , che prima di falire al Pontificato, aveva di lui, c del 
fuo valore tanto nelle materie legali , quanto nelle letterarie pie- 
nifiìma cognizione . Fece Tempre di tutti Rima : a molti giovò , c a 
niuno recò mai nocumento: non conobbe mai nè ambizione, 
nè fallo; e quantunque amafie la gloria, e gradifle la lode , non- 
dimeno nè quella , nè quella giammai proccurò . In fomma tale 
portoflì in fua vita, che ben diede aconofcere, che poteva co- 
modamente elTerfi gran Letterato , fenza rigettar da fe niuna di 
quelle virtù, che debbono concorrere per formare un perfetto 
Cattolico . 

Nell’anno lèttantefimo della fua nobile vita , e nel fine del 
Mefe di Novembre del 17 ip. fi ammalò di leggiera malattia , che 
a poco a poco aggravandofi , dopo un lungo tormento , Appor- 
tato con inefplicabil coftanza, ricevuti tutti i Sacramenti della 
Chiefa, tra continui atti di pietà , e di raffegnazione Crifliana , 
mori placidiflìmamente con difpiacimento univerfale -a’ 16. di 
Gcnnajo del feguente anno 1720. , e il giorno apprefTofu fepolto 
nella Chiefa di S. Marcello , fua Parrocchiale . 

Il difpiacere della perdita d’un tanto Uomo fu, come abbiam 
detto , univerfale, contuttociò a niuno riufeì tanto fenfibile quan- 
to alla Ragunanza degli Arcadi , che fe ne dollè , c tuttavia fe ne 
duole a mifura dell’eftimazione , che ne faceva , la quale per verità 
fu infinita, ficcome infinito era il merito , che il Aggetto aveva 
contratto con effo lei . E perche ciò manifeflamente apparifea, 
chiuderemo il prefente Elogio colla notizia di quanto ella ha ope- 
rato per contraddi flinguerlo da tutti gli altri fuoi benemeriti . 
Sappiafi adunque, che a' 22. di Dicembre, eflendofi renduto 
grave il fuo male , la Generale Adunanza deputò due Arcadi , 
che furono il Conte Francefco Maria della Volpe, appellato 
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Clcogenei e l'Abbate Michel Giufeppe Morei detto Mireo, per- 
che lo vifitaffero , ficcome fecero , a nome del noftro Pubblico » 
onore da lei non più nè prima , nò dopo compartito ad altro Ar- 
cade infermo , per quanto fia flato cofpicuo , e benemerito ; e tal 
vifita non è da ridire quanto da lui folte gradita . Seguita poi la 
fua morte , ben torto pensò il Collegio ad onorarne la memoria», 
nella più magnifica , e fplendida guila , che porta far l’Adunanza; - 
c però il dì x. di Febbrajo commife al Curtode d’infinuare alla». 
Ragunanza , che eflendo morto Uranio Tegeo non folo uno de_»' 
Fondatori d’Arcadia , ma di quel merito a lei noto , farebbe fiata 
giurtizia decretargli Pagamento della lapida di memoria nel Bo- 
feo Parrafio fenza le folite preparazioni ; e che le rapprefentafle le 
ragioni , che a ciò infinuare il moveano ; perloche lo rtefio giorno 
nella Chiamata , o vogliamdire, Congregazione Generale , che 
poi fi tenne, erto Curtode fpeJÌ la fua commiffione colla feguente 
onorifica interrogazione . Infunando il Collegio di decretar la La- 
fida ad Cranio Tegeo a nome dell' (Adunanza , e fenza le precedenti 
preparazioni per ejfere fiato non folo uno de' Fondatori , ma vero 
Padre d’ (Arcadia , e il più frequente , e affezionato di tutti gli 
altri P afiori , come è noto > e per avere introdotto in effa il buon 
gufio nel comporre » e per mezzo di effa in tutta l’Italia, J'e voglio- 
no decretarla : alla quale fu rifporto di comun fentimento : fi de- 
creta fecondo l'Interrogazione • Finalmente a’ 7. di Marzo dello 
fterto anno 1720. riportatoti l’affare in Collegio per l’efecuzione 
del fuddetto decreto , egli , a cui ciò s’appartiene , diede con», 
piena giurtizia , per inciderli nella lapida, la magnificentirtìma In- 
tenzione , che fegue . 

C V C. 

G 1 Uranio Tegexo XI Uh Viro In flit ut or um Arcadi * , Italicxque 
PoeJ'eos Romte Refiitutcrum Principi 
Ccetus Arcadum Pofuit 

Olymp. DCXXIV- An. Ili Ab A. L Olymp. Vili An. IL 

Tutto ciò fi fece allora per onorare quanto più fi poteva la 
memoria di sì grand’Arcadc ; e feemare in parte con quelle liete 
dimortrazioni d’affetto la mcflizia da tutta l’Arcadia conceputa 
per la di lui perdita . Hel redo non fi maravigli alcuno , fe in vece 
della vita di lui piena , e dillefa , vede in quello Volume inferito il 
prefente femplice , e breve Elogio Illorico ; e fe l’Interrogazione 
pel decreto dell’alzamento della lapida, la leggerà appreflo to- 
talmente diverta da quella riferita di fopra ; perche quanto al pri- 
mo punto , quando la Ragunanza alza a fuo nome la Lapida , len- 
za 
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za le precedenti preparazioni , non v’ò Infogno delia feri ttura_. 
della Vita , che ò la principale di effe preparazioni ; perche poi 
fi abbia qualche notizia del l'oggetto, a cui fi fa tale onore , e an- 
che per maggiormente onorarlo, ha la Ragunanza ultimamente lla- 
bilito , che in quelli cali a’ Sommi Pontefici Arcadi defunti li fac- 
cia un’Orazione funebre , e agli altri un breve Elogio Ulorico , 
come può vederfi ne' decreti traferitti ne’ preliminari di quello Vo- 
lume; Quanto poi al fecondo la Ragunanza ha ultimamente al- 
tresì ordinato , che per togliere la diverfità delle Interrogazioni , 
tutte fi cavino da una lidia formola da lei preferitta , e da rifor- 
marfi opportunamente fecondo la qualità , e la profelfione de-»* 
foggetti , come parimente può riconofcerfi ne’ mentovati Decreti. 

Interrogazione del Cujlode , e decreto 
della Generale Adunanza . 

Se vogliono annoverar tra gli Arcadi Illudri , fenza le pre- 
cedenti preparazioni il Defunto Uranio Tegeo , uno de’ fondatori 
d’Arcadia , al fommo valorofo, e benemerito, fegnafamente_> 
per eflere (lato il primo a far rifiorire in Roma il buon gullo ne’ 
Tofcani Componimenti , come a tutti è noto ; decretando a fuo 
onore l’alzamento del Ritratto in Serbatojo , e della Lapida di 
memoria nel Bofco Parrafio , da alzarfi a nome della Ragunanza, 
Coll’fclogio , o Ifcrizione da darfi dal Collegio . 

lo Alfejìbeo Carie} Cujlode così interrogai . 

La Ragunanza per voti lègreti rifpofe :Si annoveri . Al V. di 
Gcmelionc Stante, l’anno III. dell’Olimpiade DCXXIV. ab AI. 
Olimp. Vili. An. 11. G iorno Lieto per General chiamata . 

Elogio dato dal Collegio per inciderli nella Lapida, 
e appiè del Ritratto colle folite abbreviature . 

Cactus Vtiiverji Co nf ulto 

6 Uranio Tegeao XIllI- Viro lnjlitr-torum Arcadia Itali caque > • 
Poefeos Roma Rejlirutorum Principi . 

Ccetus Arcadum Pofuit . 

Olympiade DCXXllll. Anno IIP ab Arcadia Injlaurata Olymp. 
Vili . Anno IL 
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IV. 

VITA 
0 / 

GIUSEPPE VALI, ET "A 

NAPOLETANO, 

# \ 

DETTO TRA GLI ^ARCADI 

B I B L I O F I L O A T T E O, 

SCRITTA DAL PADRE 

ALESSANDRO POMPEO BERTI • 

Della Congregazione della Vadredi Dio 
DETTO TRA. GLI ARCADI 

NICASIO PORRI MANO. 

A LL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

ALESSANDRO BUONVISI 

? A R T I Z I O LUCCHESE. 

A Morte, Illuflriffimo Signor Aleffandro , 
la quale fa sì, che non veggano i Monarchi, 
nè (appiano certamente , in potere di cui 
fieno per paffaredopo loro le Provincie, 
ed i Regni, è quella parimente , che rende 
oi:uro affatto, ed incognito a’ Letterati 
più chiari , cd agli Eroi più valorofi , in cui 
arbitrio , e fotto qual penna fia per cader 
ls loro fama dopo le ceneri . Tanto è . Are- 
rebbe egli ma; -p • -to penare Giufeppe Valietta , che io, giovine 
affai , mentre viveva ► *cora, Rcligiofo Ioutaniflìmo dal fuo 

Pae- 
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Faefe, a lui affat o fconofciuio , e fenza nome di lettere » doverti 
pure un giorno clferc le Scrittore della Tua Vita ? No certamente; 
e , conofcendomi ancora , non Laverebbe immaginato giammai; 
poiché ben fo , nè ho bifogno , che alcun mel dica > quanto fie- 
.nofearfi i miei talenti, e quanto io mi fia cattivo Scrittore . E 
pure ò piaciuto al Collegio d’Arcadia comandarmi di fcrivere la_» 
Vita di qucflo fuo Valorofo Pallore , forfè perche mi truovo pre- 
fentemente in Napoli , c foglio fovente ne’ giorni di vacanza fre- 
quentare la Libreria Vallettana , ove ho avuto l’occafione di vede- 
re molte lettere m. fi de’ migliori Letterati d'Europa , ed altre frit- 
ture originali , fopra le quali ho ricavato la maggior parte della-, 
prefente Vita. Ciò tolcrerebbc , dico, di mal genio il Valletta; 
poiché in vero è per lui fomma difgrazia , come appunto è disgra- 
zia di un bel volto , che venga ritratto da rozzo , e mal’atto pen- 
nello . Che farò dunque io ? Farò come fece colui , che non ra- 
pendo fare Hlcna bella , la fece ricca; arricchirò quella mia nar- 
razione del voftro chiarimmo nome, IllullrilTìmo Signor AlclTan- 
dro, onore della mia Patria , e celebre in ogni llraniero Paelè ; 
nel qual penfiero fo , che mi loderebbe anche il Valletta medefimo. 
Voi, la di cui Nobilillìma Cafa è Tempre Hata da molti Secoli il 
refugio , ed Afilo de’ Saggi , e Virtuofi Uomini , ficchò la vollra 
ameniflìma Villa di Porci era fino nel Secolo X VI. una , dirò così, 
piccola Arcadia, come può vederfi dal Libro , che il 1 5 ; y . fi llam- 
pò in quella Città di Napoli , intitolato: Forciantt §h.tJiionet , 
in quibut varia Italorum ingenia explicantur C 're nel quale tra gli 
altri letterati fi fa molto onorata menzione di Vincenzo, di Lo- 
dovico , di Martino , di Giovanni , e di Caterina Buonvifi , ta» 
parlandofi di Forci fi dice : ne vivam , fi quem locutn naflus fum _* 
vnquam aut ameeniorem , aut ad recolenda (ìndia aptiorem . E Be- 
nedetto Varchi , quel grand’ingegno, che tutti fanno , non ter- 
mina egli un Sonetto con quello bel defiderio . 

Riveder poJJd un dì Fbrci , e Loppeglia ? 

Voi dunque, che tanto amale, e favorite le lettere, come mi 
avete più volte fatto conolcere nella nva dimora in Patria , e fin- 
golarmcnte quando col chiarimmo Muratori più volte vi vifitai , 
darete luflro , e fplendore a quella 'Ita , talmente che coloro, i 
quali non la Ieggerebbono per il mio rozzo flile , e vario, la-» 
leggeranno almeno per vedervi in fronte il voftro chiarimmo 
Nome. 

F’ comune ufanza il cominciare la narrazione della Vita degli 
Uomini infigni dalle lodi della Città , o del Faefe , in cui nac- 
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quero , perfuafi cred’io , gli Scrittori , che , avendo tanta par- 
te la perfezione dell’aria nel movimento de’ noftri fpiriti , e gii- 
cllerni oggetti nelle operazioni della noftra mente, fia ciò un di- 
fporre a buon’ora il Lettore a credere , che un grnd’Uomo fia ve- 
ramente ftato quello , di cui le azioni fi narrano , non eflendo a_. 
lui mancato neppure ciò, che di buono poteva dargli l’influenza 
del Cielo , fottocui venne alla luce. Ballerà a me nondimeno il 
dire, che la Patria di Giufeppe Vailetta , nome famofo prefio gli 
Eruditi tutti, chiariflìmo lume della Repubblica Letteraria, e_» 
fplendore non ultimo della noftra Italia , fu Napoli Città sì cele- 
bre , e illuftrc , che non ha bifogno di lungo dire ; imperocché è 
'ben noto in quanto gran numero ella vanti i Letterati , e le Pcrfo- 
ne in ogni arte, ed efercizio eccellenti. Nel numero de’ quali , 
che debba fenza dubbio andare il Vailetta , io mi perfuado , che 
nefluno fia per negarlo, dopo che avrà veduto qual folle il vallo 
fuo genio erudito , e quanto egli folle non folo dotto in fe fteflo , 
ma (quel che piò dobbiamo lodare) di ajuto a’ Letterati tutti , che 
a lui ricorrevano, col fuo fapere, col fuo gufto fquilito, c col- 
la infigne , e numerofa fua Libreria ; per lo che , come Perfona 
tanto fopra il comune degli Uomini giovevole al Mondo , merita, 
che , anche indipendentemente dalle coftumanzc della noftra.. 
feliciflima Arcadia , ad efempio , c ftimolo altrui eterna rimanga- 
'ne la memoria . 

Nacque egli per utilità delle cadenti lettere nell’anno di no- 
ftra falute i nel dì f lo del mefe di Ottobre , giorno dedica- 
to alla memoria di S. B unone Fondatore de’ Ccrtolini . Ebbe per 
Padre Onofrio Vali ;t : c ooratiffimo Cittadino Napoletano , e.> 
per Madre Get . -a i i G’uufo , parimente nata di onefta , e civile 
famiglia, e ohe fu O-.n.a molto favia, c pia, la quale allevò il 
fuo Bambino ; a!ia niò t- nera età con tutta quellacura , e diligen- 
za , che pio. vrar' da una favia , ed amorofa Genitrice , e gli 
piantò nel' . .imo molle , e pieghevole i primi femi della pietà , 
c della Reli > - , per la quale ebbe egli poi fempre un teneriffi- 
mo zelo . 7 , primi anni dell’età fua cominciò a dar fegni tali del 
fuo bel gonio , e della fua inclinazione allo ftudio , che ben fi 
potea prevedere quale un giorno farebbe egli ftato, imperocché 
dove gli al:, i fanciulietti fuoi pari fogliono amare le bagattelle , 
ed i traftulli puerili , egli non moftrava maggior piacere, che in 
tener per le piccole mani carte , e libretti , parendo , che tro- 
varle in eflì ogni fupore , ed ogni gufto , ed averebbe potuto dire 
di fecon giudizio c o , che pure di fe difle l’Imperatore Giuliano : 
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Hti.ll fJLtt *l#r & lf « otiti J't cpv&v, à».oi ■ìrtQjaiy (pàti , {fui J't ilS\leiV K7»trUK 
ix rauJ'tej* /woV «Vrrmi Tsdor , cioè : altri i Cavitili , altri gli 
augelli t altri adatto le fiere ; /» fin da fanciullo ardentemen- 
te bramai il poflèffo de' libri . E fi fa , che alcune volte diceva., 
parole così giudiziolè , che non erano da fanciullo , Nè, come difle 
Dante, da lingua, che chiami mamma, o babbo . Giunto quindi 
all’età di portarli alla Scuola fi fece ben prefio in ella difiinguere 
tra il gran numero degli Scolari compagni fuoi , da’ quali era ri- 
mirato con invidia , e con emulazione , ficcome con diletto , ed 
ammirazione da’ Maeftri , che furono i migliori della valla Città 
di Napoli , e ne coltivarono tutti l’ingegno , con quel contento , 
che provano que’ fortunati Agricoltori, che s’incontrano a lavo- 
rare un buon terreno , il quale corrifponda di giorno in giorno al- 
la loro diligenza , e fatica; ebbe poi anche il Valletta per e ITI 
fempre venerazione (ingoiare , profeflandofi loro molto tenuto, 
benché di quanto Capeva ne avelTe il maggior obbligo al fuo inge- 
gno , ed alla fua indefefla fatica. Fece dunque con feliciffimi av- 
vanzamenti nella fua Patria gli fiudj delle lettere umane , nelle^ 
quali è da avvertirfi , che eflendo pure in quel tempo Napoli , co- 
me la maggior parte d’Italia, corrotta da un peflìmo gufto , che 
alcuni vogliono derivato di là da’ Monti ; nulladimeno il Valletta 
da fe medefimo non Coprendovi quel fondo , e quel fodo , ch’ei 
ricercava , non ne fu mai infettato , e fino nelle compofizioai fue 
da Scolare , che nella prima gioventù fi dilettò molto della latina 
Poefia , vi fi ritrova quel buono , che può fperarfi da quell’età, 
prendendo egli fino d’allora più affai di piacere nella lettura degli 
antichi, che de’ moderni Autori; onde arrivò ad aver qualche 
nome nelle Mufe Latine. Il P. Calveo dotto Gcfuita Irlandefe^ 
gli fcrive di Delinga anche nel i<?86. Molefiijfima profetò mihi 
accidit mon Thomx Cornelii , cui eleganti/fimo ilio Epigrammate , 
quoti mihi fubmittere dignatut et , parentafii . Quod autèm mc^ 
cenforem conflit uà: ejufdem , argumentii minime dubiis oftendit , 
quanta in te flta fit humanitas . Ego certè is non J'um , qui , ea , 
qua tàm perfetti Artificit manu poliuntur ad limam revocare auflm. 
Candor il/e , & nativa fuavitas , quatti in veterum carminibui ad- 
miramur , eorum prxfertim , qui fub Imperio Attguflì Cffarit fio- 
rueruut , quamque inimitabile m pronunciarem , nifi tuit in /cri- 
pti t tàm felici tèr expreffatn vi derem Epigramma hoc tuum , uti Ò* 
omui laude Juperi iit reddunt , fi c Ò" Jeveriori cri fi eximunt . E Car- 
lo Crucio di Leida gli fcrive pure nel 1689. di non sò quali fuoi 
verfi latini . Francia elegantijfimum tuum Carmen illicò reddi cu - 
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favi , cui quàm illud volupe fuerit cum Sfatto c Brcekbufio Foeturum 
Patri » vix exprimam fi velivi . Cum utroque vefperam brumalem 
fregi, veflri , botavo more > continuo memorei &c- Ma comincia- 
va ornai il Giovinetto a dar qualche pafcolo alla Tua faine mfazia- 
bile di fapere, prendendo cognizione de’ libri, c degli Scrittori 
mi gliori , quando per configlio , à'nzi comando de’ Cuoi Genitori 
fi dette allo Audio delle leggi Canonica , e Civile pei aprirli Ja^ 
Arada al Foro, ed alla Profeflìon d’Avvocato . fc’ l’Avvocatura-, 
in Napoli Profeflìone affai comune, non eflendovi ‘ae'Im nte_» 
Città nel Mondo , che abbia Gente in più gran numero applicata 
a’ litigi , ed a’ piati del Foro , forfè per eflere quella Gran Vica- 
ria fcala a’ primi minifieri , ed a’ primi maneggi del Regio ; ed 
è pure cofa ordinaria de* Padri l’obbligare i figli a quella profef- 
fione , che (limano, o più lucrofa, o più onorevole alla lor 
Cafa; nè l’efperienza di tanto tempo , nel quale è il Mondo in. 
vecchiato , ha ancora fatto loro bene intendere , che per ordina- 
rio non vanno gli Uomini molto avanti in altro efercizio , che 
in quello , a cui dalla Natura , e da Dio è fiata in loro inferita-, 
qualche picciola inclinazione, e fparfo nel loro animo i primi femi. 
Giufeppe Vailetta però, benché il fuo genio lo incitale aduna 
erudizione molto più vada, riufeì nulladimeno un grande Avvo- 
cato , come vedremo. Egli aveafortito una mente capace, e fat- 
ta per ogni faenza , onde fiudiò la legge in un modo non cosi 
comune con gli altri ; imperocché dove per lo più alcuni fi con- 
tentano di arrivare a faper trattare una caufa , o agitare una lite , 
o giuda, o ingiufia chefia, con impegni , con fotterfugj , con 
ciance, fpiegando molte filze di allegazioni , delle quali danno 
provveduti per ogni contingenza , fenza punto internarli nella-, 
erudizione delle Leggi , fenza cercare la Verità, e fenza conci- 
tare laeofeienza ; il noftro Valletta per contrario non punto fod- 
disfatto della fuperficie, fiudiò la Giuri fprudenza fino al midollo, 
e non fé ne fece già femplicemente un’arte di Cameade , ma una 
Regola, ed un ornamento dell’animo fuo; la fiudiò dalle fue-* 
origini , c la fiudiò da Filofofo; e per quello ancor oggi fi vede 
nella fila Libreria quello feelto numero di Legilli eruditi , che ne 
fanno parte della prodigiolà ricchezza , non trovandofene nep- 
pur uno de’ dozzinali, e comuni . Ricevè per ciò nell’anno itfjd., 
e vigefimo dell’età fua la laurea Dottorale dell’una , e dell’altra 
Legge co’ (oliti applaufi , e fi dette ad elèrcitare la fua Profellio- 
ne d’Avvocato . 

Circa quello tempo, avendo la Pelle fatta in Napoli quella 
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grande firage , che pi. ngon le ftorie , ebbe il nofiro Giufeppe il 
cordoglio di vederli quali affatto deiblato da’ fuoi , effendo egli 
rimafto folo de’ Mafchi del numerofo fuo Parentado : imperocché 
un Tuo unico Fratello rimatogli , velli l’abito penitente de’ Cap- 
puccini . Configliato egli pertanto ad accanarli per mantenere la 
Tua famiglia , pensò feriamcnte ad unirli in Matrimonio con una 
favia , ed onefia femmina , che fu Vittoria Vadiglia , oriunda di 
Spagna, già prima maritata in Aniello Vernaffa, famiglia oggi 
nobile Gcnovefe , .che ha il titolo di Duca del li Cafiri , e conefla 
viffe poi concordemente, ed in pace fino all’anno 1702. nel quale 
con fuo indicibil dolore per morte fi ruppe quello sì firetto no- 
do, e pafsò ella, come polliamo piamente credere, ad altre 
nozze , e ad altro Spofo immortale . In vero fi sà , che fu ador- 
na di rara bellezza , ma più di collumi onefii , e crifliani , e che 
ró £onna di efemplare pietà . Da Lei ebbe Giufeppe fei Figli , tre 
mafchi , flV eguali due elfendo anche nelle fafee fi fciolfero da effe, 
e da’ legami del corpo per volarfene al Paradifo,e tre femmine, 
due delle quali fi ritirarono al Chiollro nell’infigne Collegio del- 
la Sahtifii ma Concezione di Napoli, e il Figlio , che foprav- 
viffe fu Diego Valletta da me ben conofciuto per un’onoratiflìmo 
Cittadino di molto lodevoli , ed onelli collumi . 

In tanto il noltro Giufeppe fi faceva un chiarifiìmo nome nel- 
la fua Profeffione d’Avvocato , e giunfe a tal fama , che polliamo 
dire per verità effere egli fiato uno de’ due più celebri Avvocati , 
che in quel tempo fioriffero in Napoli , che furono Francelco 
d’Andrea, e Giufeppe Vailetta : anzi Francelco d’Andrea , che 
per fomiglianza di genio , e di coftumi gli era amiciflimo, ed 
era molto lontano dall’effcr punto da invidia della gloria del 
Valletta , foleva ingenuamente dire di fe , Che egli con la lingua 
difendendo eloquentemente le Caufe , ed il Valletta con la penna 
fcrivendo nelle medcfime etn erudizione , e forza di ragioni , erano 
i due lumi, che mantenevano lo Splendore del Foro Napoletano, 
Certamente per un grande Avvocato ce Io fanno ancor oggi co- 
nofeere le molte Disertazioni Forenfì da lui dottamente fcritte , 
meritevoliffime di effere tutte infieme rifiampate in un Tomo; 
ma fperiamo , rhc in breve fi appagherà quello defiderio della-. 
Repubblica Letteraria , venendoci data quella fperanza da Fran- 
cefeo Valletta degnifiimo Nipote dell’Autore , a cui non man- 
chiamo per parte nofira di aggiugnere ftimoli , ed impulfi . Per 
tale chiaramente lo dimoftrano le amicizie , che con quello mez- 
zo contraffe co’ primi Signori del Regno , che a lui ricorrevano 
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nelle loro controverfie, e differenze , partendoli ognuno da lui 
non meno appagato della Tua dottrina , cheprefo dal dolce de* 
fuoi virtuofi collumi ; e finalmente tale lo manifcila ì' alca (lima , 
che ne fece il pubblico Magillrato » o Collaterale, commetten- 
dogli diverfi impieghi , ed incumbenze di grande importanza , e 
confiderandolo lèmpre per uno de’ pili cofpicui Soggetti della_. 
Avvocatura, qual era in fatti ; e però effendo egli ancora negli 
anni fuoi giovanili , nulladimeno perche era Vecchio di efperien- 
za , e di fenno , fu dall'Hccellenza del Marchefe de los Vetez Vi- 
ce-Re , e Capitan Generale del Regno , cui erano ben noti i rari 
talenti del noffro Valletta , eletto Giudice della Gran Corte del- 
la Vicaria : ma egli afpirando ogni dì piò a quella quiete, ed a 
quell’ozio erudito , che l’ha poi renduto sì celebre , configliatoli 
con la fua prudenza. Rimò meglio ritrar per allora le fpalle da_» 
quella carica, nè volle accettarla, ringraziandone il filo Bene- 
fattore , a cui la rellituì nelle mani . Fu con tutto quello molte 
volte da’ i Viceré per li tempi , ai quali fu Tempre accettifiimo , 
nominato per Configliere , ed Avvocato de’ Poveri > contutto- 
ché per alcune avverte contingenze , e non prevedute non avelie 
tali cariche confeguito, ed a tale oggetto gli fcriffe da Madrid 
a’ 19. Maggio 1706. il Duca di Popoli tra le altre quelle parole . 
AJftcuro V S. che cercarò in tutte le congiunture , nelle quali la 
mia poca abilità poffa ejjerle di qualche giovamento , di manifejlar - 
le il mio perpetuo riconofcimento , giacchi ninno più di me defidera 
vedere alla fine dopo tanti torti , che ella ha patito > premiata la 
fua gran Virtù , e refa giuftizia ad uno de ’ maggiori ornamenti » 
che avemo nel nojbo Paefe . Nè la fua fama nella Giurifprudenza 
fi trattenne già Volo dentro i confini del Regno di Napoli , che 
anzi crefcendo effa ogni giorno piò , fi fiele anche in Città , e_* 
Provincie ftraniere , ed ebbe per fuoi Clienti non pochi Signori 
di Tofcana , e di Roma , alla quale Città egli fi portò piò volte, 
sì perche lo richiedevano fpeffo gli affari fuoi , sì per imparare da 
quella gran Corte , e sì finalmente per fare raccolta di libri , di 
marmi, di monete, ed altri avanzi eruditi della antichità, co- 
me diremo piò abbaffo . Proteffe ancora, e difefe le Caule di 
molti Perfonaggi di altre Città , e portatoli perciò un’anno in 
Firenze , godette molto di conofcere di prefenza alcuni infigni 
Letterati di quella Corte , la quale non n’è mai fcarfa , ed alcuni 
di loro tennero poi con effo lui commerzio per lettere , tra quali 
meritano di effer qui ricordati diffintamente Antonio Magliabec- 
chi , Francefco Redi , ed il Conte Magalotti , nomi illufiri , e 
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chiari nella Letteraria Repubblica» e che molto a lui fi univano 
d’inclinazione, e di genio; onde fu chi dille , che in Giufeppe 
Valletta vi fi vedea gran parte di tutti e tre quelli Letterati . Ap- 
pena può fpiegarfi quanto giovafiero al fuo bel genio quelli viag- 
gi per le molte, e diverfe conofcenze , che egli acquiRò , e per 
li bei lumi di erudizione , de’ quali arricchì la Tua mente , rapen- 
do egli viaggiare con utile , anzi fare del fuo viaggio uno (ludio 
continuo di varia dottrina , cercando per ogni luogo deformarli 
del governo del Paefe , del genio de’ Paefani , e fino del Clima , 
e delle Ragioni , che vi correvano ; c fapendo , che non v’è Ter- 
fa, oCafale, non che Città, o Provincia , che non abbia, per 
chi ben sà difiinguere , qualche cofadi (ingoiare , cercava di ve- 
dere le cofe più rare , e più belle, informandoli da ognuno , fino 
dagli Uomini più {empiici , e ruRicani ; ma fopra tutto godeva 
d'acquifiare amicizie degli Uomini più virtuofi , e più dotti , de* 
quali andava Rudiofamente in traccia , e gli avvenne più volte di 
trovarne de’ Savj , e de’ Dotti anche in ileonofeiuti Villaggi . Più 
che altrove però guRo fingolariffimo prefe nelle Città, ove eraco- 
nofeiuto , ed accolto da’ Letterati con tutta la immaginabile cor- 
tefia,onde foleva ancor Vecchio parlare con particolare foddisfa- 
zionc de’ Viaggi da lui fatti in fua gioventù . Ed in vero fe a tutti 
è utile il viaggiare , ed è fempre Rato lodato da’ Sa vj Pulci re_» 
dalla Patria , e vedere altre Città , ed altro Mondo , pare , che a 
chi , come il Valletta , è nato in Napoli , fia quafi che necefla- 
rio , a fine di fpogliarfidi molti pregiudizj , che fi beono col lat- 
te dalle Nutrici , credendofi , alcuni romenamente lufingati dall* 
amenità dell’aria , e del Paefe natio , che altrove non fplenda 
l’iReflo Sole , e che all’altre parti d’Italia fia il Cielo nemico , e 
crudele. Viaggiò dunque il noRro Giufeppe, ed imparò tra le 
altre colè ne’ fuoi viaggi ad iRimare ben molto gli Rranieri , a_» 
quali fu poi in fommo grado cortefe , perchè molta cortefia ritro- 
vò ei da per tutto ; e ficcome non vi era forfè Uomo , che più dì 
lui la meritafle, così non vi era chi più lungamente ne conlèrvafle 
poi viva, e deRa fempre nell’animo fuo Ja ricordanza , e la gra- 
titudine ; onde ritornò bene fpefTo alla Patria , non meno carico, 
di libri , e di Marmi eruditi , che di eterne obbligazioni a’ Fore- 
Rieri, da’ quali ricevuto avea fegni di affetto, e gentilezza , non 
mai per avanti fperimentata : laonde foleva dire fovente , che la 
Stella fua era foreRiera . Racconterà Ibi tanto ciò, che ricevè in 
Firenze dall’Altezza Reale del gran Duca Cofimo, non meno de* 
fuoi gloriofi Antenati , gran Mecenate de’ tempi aoRri, il quale 
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eflendo flato informato delle molte prerogative , e doti dell’ani- 
mo di Giufeppe Vailetta , quello ballò al cuor fuo generofo , ed 
inchinato quanto altri mai a premiare la Virtù , ed il merito 3 u 
fine che ufaffe verfo di lui Pegni parzialilfimi di benevolenza, e 
d’onore . Nè contento di quelli rimafe talmente affezionato, 
nelle più volte che trattò feco , a’ candidi Puoi collumi , cd alla 
Tua varia dottrina, che proccurò di trattenerlo continuamente 
preffo di Pe , col fargli per parte Pua offrire il titolo nobililfimo 
di Senatore in quella Città di Firenze. Ma il noltro Valletta, 
ficcome avea un cuore grande , e magnanimo • conPigliatoli co’ 
fuo’ penfieri nemici d’ogni ambizione , e d’ogni fallo , e Polo ami- 
ci de’ libri , e della Meditazione , ricusò gcneroPamente , e con 
maniere onefle , e gentili un tanto onore , non volendo abban- 
donare la Pua cariflìma Patria, ed in effa la Pua Libreria , che già 
impinguata , ed accrePciuta di molto , a Pe lo richiamava . 

In mezzo a quelle grandi Pperanze di utilità , c di gloria , che 
gli dava la Legge , egli ebbe nulladimeno petto di abbandonarla, 
per darPi a Peguire con tutto Pe quel genio , e quella inclinazione , 
che da gran tempo Io chiamava alle MuPe erudite. A tal fine fiera 
già dato a porre infiemc , ed ora più che mai.attendeva ad accre- 
fcerc la gran Libreria Vallettana , emulatrice delle più celebri 
della nollra Italia , che ancor oggi a chi la mira Pembra un prodi- 
gio della Pua valla erudizione , e del Può gufto Pquifito , trovan- 
dofi in effa libri di ogni materia, e di ogni lingua, numeroPa 
di più di Pedici mila Volumi , ficchè Pembra bene flrano , che un 
privato Uomo, come lui, ahbia potuto Ppender tanto, e radu- 
nare infieme tante belle edizioni , e tanti libri tutti Pcelti , Pquifi. 
ti , e rari : Onde il P. Mabillone nel Può Iter Italicum a cart. 105. 
dice : Vrbit decora primo triduo cum Vailetta vidimai , cujus 
injìruflifjima Biblioteca ttobit maximè placnit . Il Dottiflìmo 
P. Monfaucon Diar. Italie, pag. 302. cui Bibliotbeca librorum. 
copia , ac deleflu inftgnis ; e Gor o di Lipfia in una lettera in 

data de’ 14. Giug. 170t.ee;' icrive : Si vede affai , cbeV S» 

Illuflriffima abbia una cupi dati infaziabile , e confimile a quella di 
Tolomeo Rè d'Egitto per ergere una Libraria , ebe veramente non 
averà l'uguale . Ma Popra tutto meritano di effer addotte le paro- 
le del Popra lodato P. Monfaucon , così Ieri vendogli ; *f ay par- 
li dans mes lettret au Bibliotbecaire du Royde France de la beanti, 
& dubon choixde livrtt devotre Bibliotbeque , & de CMonfteur 
Vailetta luy meme , qui ejl un e Biblioteque vivante par fa grande 
«rudi tion . Ed il Bourchicr non ebbe timore di ieri vere , che il 
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Valletta p offe de va la più Iella Biblioteca , che fia in Italia , dopa 
la Vaticana . Lct. m. s. 25. Ottobre 1 6$6. Ma balli il dire , che 
Monfieur Lovvois Bibliotecario del Criflianilfimo Re Lodovi- 
co XIV. (Monarca degno di ricordarli con fornirla lode da ognu- 
no , che abbia fcintilla d’amore per le lettere) quando vide nel 
viaggio d’Italia la raccolta de’ foli libri Franzefi della Libraria». 
Vallettana , i quali Hanno in una Camera a parte , e fanno una 
Libreria da per fe , ebbe a dire , che quella fola fama facevo irt- 
fieme onore , e vergogna alla Francia : Onore per vederfi ivi rac- 
colti tanti fuoi Scrittori eccellenti . e tante edizioni nobili , e pu- 
lite : vergogna poi , perche una limile ragunanza con grandini - 
ma difficoltà farebbefi pure in tutta la Francia trovata . Ed in ve- 
ro non era il Valletta già uno di que’ malaccorti Mercatanti , i 
quali attendono a riempiere il Jor Magazzeno , fenza confiderare 
le la mercanzia , che vi ferrano dentro, fia buona , o cattiva ; Nè 
la fua Biblioteca era già, giufla il greco Proverbio, una Città , 
che tiene ugualmente aperte le fue Hrade a’ Virtuoli , ed a’ Mal- 
vagi , Knì fàvkoK nàyttQùt S ( v àyyàs oryu , anzi non ogni Autore vi 
avea luogo , ma i foli migliori , e de’ migliori ancora cercava le 
ftampe più compiute, pi fi corrette , e piò nobili , sì per la fpe- 
ciofità della carta , che del carattere , veggendovifi anche non 
pochi libri flampati nel Secolo XV. , che fono le prime Edizioni » 
che fi vedeflero in Italia , dopo l’invenzione della Stampa , oltre 
a molti nobilmente legati , che furono già della celebre Libreria 
di Gio: Vincenzo Pinelli Patrizio Genovefe , la quale andò pofeia 
difperfa; e per quelli libri ottenere non avea Giufèppe riguardo 
a fpefa veruna, ed è talora giunto a pagarne alcuni di qualche-» 
valore un prezzo eccedente, perii timore, che allutamente gli 
Suggerivano i Libraj , che perduta la p.efènte occafione , avereb- 
be poi faticato in vano a trovarli , e così gli facevano collar caro 
il foddisfacimento de gli fleffi fuoi deliderj. I buoni libri del Vai- 
letta furono quelli , che fèrvirono poi di molto a far rifiorire in 
Napoli in ogni Sorta di letteratura il buon guflo , Scrivendo con 
ragione Filippo Stofchio eruditiffimo Cavaliere Danefè , cui ebbi 
io la forte di conolcere in Lucca , in una Sua lettera in data di 
Roma a’ 28. di Marzo dell’anno iqi 6 . a Niccolò Saverio Vailetta 
Nipote del nollro Giufèppe , che fua Li! reria avea fatto rivi- 
vere quel buon gufo , fino negli tjt ; ~,>ii d'Italia , che minacciava 
di eflinguerfì affatto nel fue centro . tal giuflisia gli fu fatta an- 
che in Roma in una Accademia , ove cere, idofi , donde fofTe_» 
tornato in Italia il buon gufo nelle lettere , fi difle , e fi approvò 
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da tutti» che del buon gufo ai tv a .«r Napoli f par ft il Valletta i 
primi femi ; il che pare che accenni parimente Monfig.ior Majcl- 
Ja> ora degniflimo Bibliotecario della Vaticana in una lettera., 
fcritta mentre era in Napoli nel 1701. aO< Biagio Troisjo.ove di- 
ce : Gratulor itaque e foJ'epbo nojìro » qaod ejt/s in Domo , ubi 
primttm r educa Ut era except* funt , ibi demttm fedem fixerint » 
ac perpetuum ftbi domicilium optaverint . 

Una buona Libreria però averebbe ben potuto dar qualche^ 
nome al Vailetta , ma fé non ne avede fatto buon ufo primiera- 
mente per (è , non farebbe mai giunto a quella Letteratura, che 
l’ha refo sì chiaro , c diftinto tra tutti . Il piò mirabile era, come 
benidìmodice il Giornale de’ Letterati nelTLlogio di lui, che ogni 
libro , che capitava nelle Tue mani veniva da lui prima ietto , nè 
padava libro nella vada Tua Libreria, che non gli folle prima 

J jaflato fotto degli occhi , potendofi propriamente chiamare Hel- 
uo Librar um , il Peirefckio d' l talia, Itali* lumen, & ornarne n- 
tum , Orbis lit erarii decut , & cclumen , e con altri titoli d’ono- 
re , de’ quali è dato fregiato da molti . In vero fi trovava egli 
Tempre con una quantità di libri all’intorno a leggere, facendo 
grandidimo conto di ogni particella di tempo ,teforo, di cui an- 
che i minuzzoli fono preziofi , c dimava gettati via quegli, ne’ 
quali non imparava qualche nuova cofa ; però i libri erano la fua 
feria, c la fua gioconda occupazione , nè altro miglior follievo 
fapeva egli trovare , che la lettura de’ buoni Autori ; quindi non 
vi era poi chi più di lui fode informato delle Opere , o della vita 
degli Scrittori , che erano fioriti in tutti i Paefi , ed in ogni Se- 
colo , delle controverfie , o contefe letterarie, che aveano divi- 
fo in partiti , ed in fette gli Uomini dotti ; delle varie opinioni, 
dell’origine, de’ progredì, delle declinazioni delle feienze tutte, 
e delle arti , cd in fomma chi più di lui podedede la Storia lette- 
raria, e conofeede il forte, ed il debole d’ogni Scrittore, dan- 
done però Tempre un retto , e purgato giudizio ; onde potea per 
verità dirli una animata univerfal Libreria, ed ejferepiù da am - 
mirarfi, come fcride Domenico Ber nino in una lettera del 1712. 
da Roma a’ 7. di Maggio , la Libreria della fua mente , che quella 
della fua Caja . 

Una sì vada , c continua lettura ben predo gli fece accorge- 
re del bifogno» che aveva di podedere fondatamente la Greca— 
lingua, edendo eda quali che necedaria ad ogni Torta di dudio , 
e però una volta nelle Scuole d’Italia da’ nodri favj Maggiori fi 
faceva imparare a ! fanciulli , non meno che la Latina , il che nell? 

Uni. 
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Univerfità venne anche ordinato da’ Sacri Concilj . Ma da che 
paflaron le Seno, in potere di tali , che , o non la poffedevano » 
o non vollero - cita fatica , fe ne perdette affatto l’ufo per altra 
utilifTiir.o Oi .. • nortro Valletta già Uomo fatto , ed in iftato » 
che taluni ti v< d’imparare , ed eleggono più torto di 

difprezzvrt; in ruiciò, che erti non fanno , fi pofecon ortinata 
a iplicaz : ine h qm Ilo fiudio , e nulla foddisfatto d’una fuperficia- 
le tintura , c' ’ rti per faner leggere gli Autori , vi fi profondi 
talmente, e fi. in erta cosi gran parti , che in breve tempo giun^~ 
fe non fcio ad ntcndere gli ofeuriflimi Poeti Greci , ma a indur- 
li ancora coti I ilità . Kleffefi per Maertro , il quale tenea tèmpre 
al fianct , il fai. dò Gregorio Meffcre, l’accolfe in fua c: fa , e 
lo tenne alla fua t vola , fino che fpinto da zelo di giova /e non 
meno al fuo Precetto c, eh : alla lua Patria , gli fece con l’indù- 
Aria fua ergere una Cattedra nella pubblica Univcrfità degli Stu- 
dj di Napoli, di Lettore di lingua greca, la .,-iah, ernie che 
anticamente forte fiata poffeduta da valentiffimi Uomini , come 
dalFilelfo, e da altri, pure da gran tem o, cosi volendo in 
molte cofedi ftudio il fato della mifera 'tal ,,era vota, e difmerta. 
Idem (fcrive il T. Mabillon del nortro G ’ine lt. Ital. c.105.) 
edam de fuo Jlipendium Gregorio Mejferio ero Brundufino* 

in litteris grxcis verfatijftmo , fuppeditavìt a.. rxcat 'itteras publi - 
cì docendas . Usò per quello il V alletta molta diligenza , e fatica, 
ed ebbe finalmente la confòlazione di vedere nella fùa Patria una 
pubblica Lettura di greca Lingua , cd in ella il fuo cari (Timo Ami- 
co , e bravi flimo Letterato , il quale anche pii» eccellente diven- 
ne in erta per la continua pratica, che avea nella Valletrana Bi- 
blioteca , che eflendo ricca di greche edizioni , d^ a J Meflere 
ogni pafcolo , ed ogni comodità di fiudiarla a fondo , e perfe- 
zionarli nella cognizione , e nel pofleffo di lei , di nulla per altro 
piò godendo il noftro Giufeppe, che di predare fervigio , cd 
ajuto a’ Letterati ; folendo dire , che non per fe foto , ma per 
giovare agli altri amatori delle lettere , ed alla fua Patria prin- 
cipalmente , l’avea porta inficme con tanto difpendio , c fatica * 
con indicibile generalità facendone tutti partecipi , col folo fine 
di promuovere quanto poteva le buone lettere, ciò, che vien coii- 
fèflato da tutti , fcrivendogli fra gli altri Enrico Brencman ch?a- 
rirtìmo Letterato Olandcfc : adeo enim tua , ac fuorumapudi ^ 
nei percrebuit comitas , adeò innotuit fludium erga tirerà ! , v ■ 
hterarutn amantes , ut fola profeflìo indolii a dottrina , lì ud'Uane 
baud alienx prò ccmmendauonc vobis babeatur ; quàm libtralitev 
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ad celeberrima tux , fummoque deleflu , <7c regiis piar fmptihut 
conquista Bibliothecx thejàuros me admififii , *••:> patio, at 

preticpfiìma quxque in bofpitium auferre , tbique ad !: bitum evol- 
•vere daretur : Onde poi quello fu uno de’ motivi , p r cui dalla—, 
benignità della Imperatrice regnante ebbe il Vallata la Cedola , 
che riferiremo più abbatto : fibre haver trova jaòn t.., eho eti eri- 
gir , y componer una Libreria de la: mejores de £: eia i que prue 
de gran comodidad a epe Publico, empleando en t i toda fu Ha- 
zienda . 

Pottedette egli ancora oltre la Greca , 1 .gua Franzefe , 
laSpagnuola, el’Inglefe, ed inifpecie dalla, ,!cfe traduceva 
con molta proprietà! Libri , de’ quali pure, banche rari filmi in 
Italia, Ha provveduta la fua Libreria;anzi la Reale Società di Lon- 
dra mandavagli fpetto le fue efpericnzc , che di tempo in tempo 
andava facendo , ed efponendo poi al pubblico , ed il Vailetta 
le traduceva in tofeano , o in latino per farne regalo anche a gli 
Italiani fiudiofi non meno degli Oltramontani de’ fegreti della 
natura. Aveva poi il nollro Giulèppe un gullo fquifito per tut- 
tociò > che avea fapore di antico ; e però oltre la bel liflima Li- 
breria, pofe inficme parimente un Mufeo , che non è meno am- 
mirabile per la prodigiofa raccolta di Pitture , e di Sculture , tut- 
te rare , ed egregie, oltre i batti rilievi , ed i lavori d’avorio , 
ed altre infinite bellezze , delle quali cofe mi fia lecito alquanto 
didimamente parlare. Ei ragunò dunque non poche Statue anti- 
che , e bulli di Uomini infigni , e di molto pregio per la diligen- 
za , ed arte, con'cui fi veggono lavorati . Il Canonico Carlo Ce- 
. lano nelle fue Notizie di Napoli , Giornata 3. pag. 37. facendo 
menzione del nollro Giufcppc , e della fua Cafa , come d’una.» 
delle migliori bellezze di etta Città , dice tra l’altre quelle paróle, 
che io flimo bene di qui ricopiare : le fame p vedano ricche di 
molte buone dipinture d’artefici di pimata riga , e fra quefie vi p 
vede la macchia , ma finita , del tanto rinomato S- GiroLmo , 
d'tAgofiino Caracci , e di molti mezzi bufi , che hanno tefic an- 
tichi ffiime , e da farne conto , e fra quefic la tefia di Giulio Cefare 
d alabo firo orientale , di ifMarco Aurelio , di C.oflantino , di 
Marcello , d' Apollonio Tianeo cotanto celebrata dall'eruditìlptno 
Antiquario Gio' Pietro Bellori nel libro delle Immagini de’ Filofifi 
atrichi » c veramente quefi' ultima tefia è degna di opere offervata 
‘da' Fifonomaci . Vi è una nobile fuppellettile d’argento , e d’altre 
materie , le quali benché peno fatture moderne , ponno efi'er vedute , 
come nobili , e dilicatamcnte lavorate . Ma il più bello poi , che 
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in detta Caf'afi -ede è la Libreria , che compofa vie ve da 18. mila 
Volumi it:\i rea i/: tutte le faenze, e fono libri Greci , Latini , 
Volgari Italiani , Francefì , Ingleft, e d'altre lingue, delle mi- 
gliori edizioni , che f no ufeite negli Secoli dalle Stampe , in modo 
che vi fi fa conto nella raccolta di e fervi flati fpeft di 30. mila feu- 
di . La corte fa dei Padrone ammette ognuno , che andar vi vuole 
ad enervarla , ed a fudiarvi , onde non vi è forefiero defderofo 
di aver buone notizie , che non vada a vederla , efendoci andato 
anche il Marc u °d di S. Stefano Viceré di Napoli ; perloche il Pa- 
drone ha conti amicizia con rutti i Letterati d'Europa. Firu, 
qui il Celano , -la io non iflimo con quella occafione di dover 
tacere un Bullo antico di Omero bclliffimo , un’altro con teda di 
porfido antica non meno per la materia, che per il lavoro (lima- 
bile , che fi crede edere di Gordiano il giovine , ed un'altro , che 
rapprefenta Ariflofane . 1 J fopraccitato Bellori Antiquario Roma- 
no , parla del Bullo di Apollonio fianco nel libro da lui intito- 
lato : Veterttm illuflrium Philofophorum , Poetarum , Rhetorum , 
& Oratorum imagines , e le fue parole fono le feguenti : Apol- 
lonii fmuhcrum pettore tettiti ex mar more , manum è pallio exe- 
rentit ex MuJ'eo Leonardi Augufìiui Roma Neapolim trantlatum e fi 
ad exornandam inflruttiffimam Biblìothecam clarifftmi , ac dotti f- 
fnnì Viri fofephi Vailetta . Il l’uddctto Lionardo Agodini fu un 
grande Antiquario Sanefe , ed è noto predo gli Eruditi per Io 
libro della fpiegazione delle Gemme antiche figurate, da lui com- 
pollo , che fi dampò il 1657. la prima volta in Roma . 

Fanno dopo quedo un non mediocre ornamento della fua_. 
Cafa , e della fua Libreria molti vaft antichi greci figurati affai 
pregevoli per l’antichità loro, c per la loro grandezza , com- 
prati a caro prezzo, e podi infieme da diverfi luoghi con incredi- 
bile diligenza , ed indullria ; onde Giacomo Tollio Letterato 
Olandclè, Profeflore di Storia , e di lettere greche , e latine nel- 
la Univcrfità di Duisburgo, e celebre per li libri di varia erudizio- 
ne da lui pubblicati , quando fu in Napoli, ne volle i difègni , che 
ottenne dalla benignità del Valletta, il quale gli avea fpiegati 
anche con una difiertazionc ; cd il Tollio gli portò feco , qual 
preziofoteforo , in Olanda con intenzione di damparli, illullra- 
ti da’ fuoi Commentar)’ , come fi vede da una lettera fcritta d’Am- 
derdamo li 2$. di Febbrajo dell’anno i 68 p. , ove dice : bxc mente 
agirans , Valletta Vir illufrìffime , atqtte confnltijfime , ali uni mi - 
hi inferi dolorem fentio , quod inopino hoc bello Gallico plcraque 
J cripta mea G a di bus edam mine hxreant , nec vel tux voluti tati » 

ve l 
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vel meo , & amicorum def derio in perfori beri do il aerar io meo 
queam fatisfacerc : cui velut nobiliffìma cmblcmata , va forum tuo - 
rum delineationem una curri cceteris antiquiratis monumenti t inft- 
rere decreti . Tale era i! penfiero del Tollio , ma foprapprcTo poi 
dalla morte, che rompe ogni noflro difegno , non potò p orlo 
in elocuzione ; onde ne lafciò erede Errico Griftiano Enni nio al- 
tro Uomo dotto Olandelè , e Succcflore fuo nella flelfa Univer- 
fità , il quale per mezzo di Godofredo Criftiano Goezio infigne-. 
Letterato , fece ilìanza al Vailetta della Diflertazione, e di altri 
balli rilievi ; odanfi le fue parole fcrittegli da Lipfia l’Agollo 
del 1701. Dimanda (il Signor Enninio') la dìjfertazione fopra i Va- 
ft Campani preziofiffimi , che V. S. lllufìrì filma ha cor» polla , e che 
ella ha favorito di mostrarmi una volta. Se ella giudica conve- 
niente di aggiungervi ancora alcuni rilievi della fua Galleria , fa - 
rà poi quefla opera maggiormente compita , e fr terrà il Signor Èn- 
riinio a grande onore di travagliare alla loro fpiegazione . Potrà 
poi metterft al Libro il titolo GALLERIA VALLETTAN A , c vero 
MUSEO VALLETTANO. Ma tentali anche parte d’una lettera 
dell’Enninio Hello Icritta li 25. Fcbbrajo 1701. da Duisburgo al 
Signor Goezio , dalla quale inlieme può vederli quale flimaegli 
avelie del nollro Vailetta ; Vallettam Virum illufìrem amo , & 
exofculor , & cum ilio proximè commercium literarium inchoabo . 
llli mea ex affé dedica , & obfequia , & officia . Fgi cum Baiavi t 
ut ]fafa Cumana , Ó* Capuana areis tabellit irsciderent additi s 
notulis meit . Fiet id proxima xfìate , fi per bellorumfurias literx 
non conticefcent . Vafa illa Cumana infcriptum in fronte oflendent 
optimi Valletti celebre nomen , cui $ & a me dedicabuntur ; per - 
velini noffe ejus titulot . ^Meminifli , bumanifftme Goezi , prio- 
ribui literii llluf Vallettam differtatione quadam illuftraffe h.tc 
Vafa , utinam ejus compot effem . Ma per la morte anche dell’En- 
ninio , che prefto venne a mancare , rimafero i Vafi Campani in 
difegno , fenza palfare fotto i Torchj , certo con grave danno 
dell’erudizione greca , la quale gran lume averebbe avuto da_, 
quelli vali iljullrati dal Valletta, e da' Letterati Hranieri di tanto 
pefo . Tanto più, che avendo refiHito fin’ora alle ingiurie del 
Tempo, benché di fragile materia, e debole, potrebbono un 
giorno con lagrimevol rottura perire, ed appunto nel terremo- 
to del 1688. corfero grave pericolo , ed in qualche parte alcuni 
fi franfero : Damnum illud Vaforum (fcrive il fuddetto Tollio 
d’AHcrdamo) jam tanti non facio , quod in tua vita , & filate^ 
plus fa cium fu lucri, quam ut cum ilio comparati poffit . Fgo verè 
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brevi jjm volente Deo ex illii , qua: mecum inde detuli delitteatio - 
tlibu: , fed qu.« ad bue in itinere funt maritirno , quid quid perdi- 
tum redintegrabo . La fua Di Umazione non fi è trovata tra fuoi 
ferini , ed è credibile, che paflafle poi oltre i Monti. Comun- 
que fiat meritano certamente che vi fi impieghino attorno gli 
eruditi Italiani per illustrarli , e che qualche Principe neproc- 
curi la Stampa» la quale eccederebbe le forze di un Cittadino 
privato per li gran rami, de’ quali anderebbe l’Opera adorna : in 
tanto parte di elfi cfpofti fopra le fcanzie della Libreria Valletta- 
na appagano interamente la curiofità di chi fa (Indio , e gode di 
vedere raccolte , e conlcrvate con diligenza quelle venerate reli- 
quie de’ Secoli più canuti . 

Ter maggior ornamento del fuo Mufco proccurò ancora di 
avere i ritratti degli Uomini illuftri , fpecialmente in lettere , che 
egli cercò da tutte le parti del Mondo , e tra quelli ve ne ha alcu- 
ni , che furono un tempo della Libreria del foprannominato Gio: 
Vincenzo Pinelli Patrizio Genovefe , i quali per edere flati anti- 
camente dipinti , e buona parte in tempo, in cui efTì vivevano , fi 
{limano effere fomigliantiffimi , e da! V’alletta dopo lunga ricerca, 
e con grande dento da diverfe mani acquiflati , come fono quelli 
di Dante , del Petrarca , dcll’Ariollo , del Card. Bembo , di 
Giovanni della Cafa, di Marfilio Ficino , di Pico della Miran- 
dola , di Pietro Vittorio , di Carlo Sigonio , del Flaminio, del 
Guarini , e di altri Letterati Italiani ; e a line di pofledere le im- 
magini dipinte de- più famofi Letterati Oltramontani , aveva . 
corrifpondcnza in Olanda con Carlo Crucio , che nell’anno \ 6 i p. 
molte gliene inviò , e fra l'altre quelle di Giufeppo Scaligero , di 
Daniello, e Nicolò Einfìi , di Defiderio Erafmo , di Gioachino 
Camerario, d’ifacco Cafaubono , di Giovanni Gerardo VolTio , 
di Giano Doufa , di Anna Maria Schurman , di Giacomo Goto- 
fredo , del Grozio , e di altri , pagandoli a carifTimo prezzo . 
Quelli foli io nomino , per non far qui un lungo Catalogo ; del 
rimanente molte più fono le effigie, che ragunò in fua Cafa d’ 
Italiani , e Stranieri, di eccellenti in Lettere, ed in altre profeta 
{ioni, di Uomini iilultri , e famofi rapprefentatf in fcultura , e 
pittura, in cera, in legno, in marmo, in tela , ed in carta , 
oltre 24. ben grandi Volumi in foglio contenenti in illampa le_* 
immagini degli Uomini illuftri , che in ogni età , in ogni pro- 
feffione , ed in tutte le nazioni anno fiorito . Così godeva il Vai- 
letta di cfTer prefente a tutte le età , ed a tutti i Paefi per cono- 
fccre non folo ne’ Libri , ma per quanto fi può di prefenza , e di 
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volto gli Uomini famofi , co’ quali trattava , e converfàva Con- 
tinuamente a difpetto del Tempo , e della Morte ; che fe di qual- 
che Letterato dopo molte diligenze non gli fofle venuto in forte 
di trovare l’effigie , traendone egli le fomiglianze, oda quella-, 
minuta, e diligente Roria letteraria , che pofledeva oda qual- 
che rozzo avvanzo di antico difegno , ne faceva dipingere , e 
(lampare l’Imniagine , che poi fpargeva tra gli Amici , piglian- 
do piacere di fare cosi in certa maniera rivivere gli originali : 
nè di alcuno leggeva Libro , che non ne cercaffe il Ritratto . 

Aggiunfe a tutto ciò lo lludio delle Medaglie , de’ Mano» 
fcritti , e delle Infcrizioni , dalle quali cofe riceve cotanto lume 
la Storia; c di quelle pur fece numerofa raccolta ; c delle Infcri- 
zioni parlando , non v’cra chi meglio di lui intendefle le parole 
mozze, ed abbreviate, che fi trovano ne’ Marmi , e ne’ Bron- 
zi , le quali pur danno tanto da faticare agli Uomini più eruditi , 
onde a lui ricorrevano molti , perche le fpiegafle , e dal folo Itile, 
e dalla fola maniera di efprimerfi , o forma del Carattere Roma- 
no conofeeva egli beniffimo fe una Infcrizione folfe antica, o 
moderna. 11 che febbene è facile in quelle fatte Angolarmente 
nel palfato Secolo , nel quale fi Rimava buona quella Intenzione, 
che più fi fofle accollata agli feipiti Elogi , o del Tefauro, o del 
Giuglares, o di altri depravatori del buon gulto , che venivano 
propolli per Maellri con grave fcapito dell’Italia, è però non 
poco difficile in quelle , che fono fatte da bravi Uomini , e che_» 
hanno tutta la bell’aria dell’antichità . Molte ne comunicò egli a 
diverfi lludiofi di quella forte di eruditione , ed in ifpccie a Gio: 
Giorgio Grcvio, come fi vede da una lettera , che quelli gli fcrl- 
ve da Utrecht li jo. di Novembre 1701. , ed a lui le fece avere il 
Goezio, che in una lettera del 1702. dice: Il gran te foro delle 
Ifcrizioni antiche in tré Volumi in foglio fi J lampa folto gli aufpici 
del Signor Grevio , al quale io ho mandate tutte le Ifcrizioni , che 
io teneva dalla /ingoiar cortefia di V-S. llluftri/Jtma &c. E Nic- 
colò Saverio V'alletta altre ne comunicò all’eruditiflimo Abate 
Vignoli , uno de’ Cuflodi della Libreria Vaticana , il quale poi 
leefpofe alla pubblica luce delle llampe nell’Opera intitolata-. : 
Veteres Infcriptiones fele&x , che fi trova unita alla fua Diflerta- 
zione intorno alla Colonna d’Antonino Pio , e quelle avute dal 
Valletta fono alle pag.i8y.ip5.a85. 387.» e feg. fino alla pag.301., 
ed altra pure alla pag. yop., ed alla prima delle citate pagine fin- 
ccramente il confefla , e dice tra l’altre del noflro Giufeppe que-“ 
Re parole : Infcriptionet > aliaque multa antiquitatit monumenta 
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ex Put colarti! potìjpmum ruderibus eruta collegìt , mìhique propte- 
rca JVicolans V allctta il lira ex Pi Ho A- epos , juvenis erudì rione » 
atque bumanitatc inftgnit , nonnulla earumdem lnfcriptionum 
txemplaria dettili! , ex quorum numero bxc primìim prodi t , Spa- 
trio quidem digna , ut inter igttotorum , atque obfcurorum Deorum 
aras collocaretur . Cercò poi quanti manuferitti potò trovare-# , 
c fi veggono numerofi nella fua Libreria » il Catalogo de* 
quali fi può leggere nel 24. Tomo del Giornale de’ Letterati 
d’Italia, e nel Diario Italico del Padre Monfaucon acart. 302. 
fino alla pag. 307. ove tra l’altre dice quelle parole . Ottobri: 31. 
D. Vallettam adiìmus , a quo perbumaniter in Blibliotbecam intro - 
ni'ijji librorum numerum , ac delettum Jufpeximus . Prfter cufot 
libros aàejì ibidem Codicum vis non modica , quorum Cataloga in 
tiobis manu propria exeriptum bic infercndum obtulit . Omuci , 
uno excepto Grpco , latini Junt . La maggior parte di elfi M. S. fo- 
no molto vecchi , e ferini in cartapecora con belle miniature , 
oltre quello , che vi fi trova d’inedito di bravi Uomini , che fan- 
no un piccolo , ma preziofo teforo di effa : tra le quali cofe fono 
alcune rime originali di Torquato Tafio inedite , delle quali 
non fi vede menzione nel fopracitato Giornale , e che fi Rampe- 
ranno in Firenze nella moderna edizione di tutte le Opere di 
quello gran lume della Poefia , e della letteratura Italiana . Allo 
Audio de’ m. f. fi può aggiungere la premura, che egli faceva di 
trovare libri , che avcflTero alla margine note di mano propria di 
eccellenti Scrittori , e molti nc trovò colle note di Giano Par- 
rafio , del Cardinal Seripando , di Erafmo Rotterodamo , di Clau- 
dio Salrr.afio , di Daniello Einfio , di Gafpero Scioppio , di 
Gioacchino Camerario, e di altri, volendogli ad ogni conto , 
quando anche fi dovefle, come ei diceva, perciò impoverire. Bu- 
ttava , che giugneflfe a fua notizia qualcheduna di fìmili memorie , 
perche egli facefle tutto il pofiìbilc, equafi dirti l’impoifibile an- 
cora , perche venirti* in fuo potere. E qui circa le note m. f. di 
Gafpero Scioppio , non fi deve tacere avervene alcune fopra_. 
Lucrezio , inedite , le quali il Tollio, da noi di fopra nominato, 
fi fe copiare per fare una edizione perfètta di quello Filofofo , e 
Poeta , ed il Valletta con l'animo Tempre inchinato a giovare 
altrui nelle lettere, volentieri ne gli concedette una copia , eli 
prefecura deviargliela , come fi vede dalle lettere del Tollio : 
Ctrterum , così egli fcrive di Roma il Febbraio del 1688 -gratiat bi- 
èco , agcq- maxima! , quod in deferibendis Lncretianìi noti! eam 
prò me operai n ponere dignerii : quat , ubi c ommodum crit , vcl 
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Fiorenti , vel Venetiit expetlabo ; ed in un altra d'Aderdamo 
il Novembre dell’anno llcflo; gratini •veri/ immortali •* , & tibi , 
& Jilio nobilijftmo D. Didaco ago , quoti eum prò me .*v deferì beri - 
disttotit Sdoppiami labore/» JuJ'ceperit , & perfecer t . Quella., 
edizione di Lucrezio ù una di quelle, che non fono lino ad ora 
venute in luce. Si fa però, che le fatiche del Tollic fopra Lucre- 
zio furono da lui lafciate in morendo a Gerardo de dries fuo pa- 
rente , e dottiflimo di Teologia , e Filofofia , con c ne fanno fe- 
de le fue Opere; e che dovefle /lampare Lucrezio co’ Comen- 
tarj fuddetti , l’atteda Cridiano Enninio pure /opra ricorda- 
to, nelle Note alla terza lettera itineraria del Tollio num. 2., 
così dicendo : "Dodi firn ut bic Vir Gerardut de Vriet magnttm , 
& quo fe ipfe v'tncet , moli tur oprtt , Lucretittmquè Commen- 
tariti PbiloJ'opbidt illujlrabit , qua parte paret ei perpaucos , 
qui fu per et forfait inveitici neminem : addet iflis Commen- 
tanti Ttllii ttojiri emend.itiouet , collatìonet , & notai pofìu- ' 
mai , fepe promijfat , & fuprema morieutit voluntate Cl . Viro 
commendatat . Ida per tornare al nodro Giufeppe , aveva egli 
buon gullo in ogni genere di cofe , che (è più fi fodero defe le_, 
fue forze , può ognuno bene immaginarfi quanto averebbe egli 
fatto , e di quanto grande utile farebbe egli dato all’Italia col 
promuovere in ogni guila tutte le arti, e le feienze tutte. Si dilettò 
fino delle piante rare , e degli alberi Angolari , e vaghi , de’ quali 
adornò una fua Villa , che tenne in dufilipo , ed un amenidimo 
Giardino nella cafa dove abitava , del quale parla il Celano nel 
luogo citato , dicendo . Per primo ha ridotto uno de' belli Giardi- 
ni , che f veggono dentro delle mura della noflra Città ad una no- 
bile , e de!iziofa cultura ; cd il Giornale de’ Letterati : era il fuo 
genio certamente univerfile,e lo diede anche a conofcere per li giar- 
dini , e le Ville adornando di belijftme piante , e di alberi in loro 
genere eccellenti qualche fua propria arnenilftma Cafa , e non meno 
per le fabbriche , e le fontane uvea buon gufo , per tutto mirabile ; 
efela fortuna fojfe fata eguale all' animo , qual' era di Principe . , 
e veramente Reale , farebbero fate fupende l’ efteuzioni di quanto 
egli meditava . 

Gli Uomini però di grande intendimento , e di delicato giu- 
dizio , come il Valletta, fpeflb addiviene, che non compon- 
gano , e dampino cofa alcuna , o ciò fucceda , perche fia toccata 
loro quella parte di apprenfione di efporfi in pubblico, che do- 
verebbono avere certi meri imbrattatori di carta , o fia perche 
f-tti poveri dalla della loro abbondanza , non fappiano ordina- 
re, 
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re, e rirtr'ngere i loro penfieri fopra un folo argomento ; quanto 
fono utili con le loro notizie , alla efaltazionc dell’altrui nome , 
tanto fono <li poco giovamento alla loro gloria per li libri , che 
(tampino ; e di quelli tali abbonda talmente la nortra Italia , 
che fe dovf [ ero fpogliarfi di tutto ciò , che non è loro , molti 
Autori flint ieri , rollerebbero con poco più , che una gran_» 
franchezza d fcrivere, ed una gran libertà di (lampare . Il Vai- 
letta però , convicn confortarlo , fu un grand’Uomo , anche per 
quello capo. Seppe molto leggere, e dar molto ajuto altrui , 
ma Ceppe ancor molto fcrivere. Egli è vero, che vivente lui, 
non uicì mai opera fua alla luce , non iltimandofi egli degno di 
tanto onore, ed avendo tal fuggezione della (lampa, che le 
Opere per altro belli fTime da fe comporte, pure non giunfero 
mai ad appagare interamente il fuo fevcro giudizio ; (cri (Te non- 
dimeno diverfe cofe , avendo a ciò fare fortirtnni impubi , a_.’ 
quali non poteva refifterc , ficcome fu la Differtazione fopra i 
Va fi Campa ni accennata di fopra , della quale fu pregato da_. 
molti eruditi Stranieri , a cui , cflendo egli di natura compia- 
centi (Timo , non potette negarla. Nò fi deve qui difiimulare , 
che un grande (limolo a fcrivere non riceverti: anche dal Duca di 
Medinaceli , Viceré allora , e Capitan Generale del Regno di 
Napoli . Quello ottimo Signore avea , come doverebbe ogni 
Principe , trà le altre doti , che l’adornavano , una bella incli- 
nazione a promuovere le lettere , ed a proteggere i Letterati , 
talmente che volle fondare nel fuo Reale Palagio una feelta Ac- 
cademia , a cui aggregò i più Dotti , e Saggi del Regno , che 
fpeffo nella fua Sala fi congregavano infieme, e decorrevano , 
o fopra qualche punto di Politica , e di Filofofia , o fopra altra 
materia erudita , pigliandone fommo piacere quel Principe, e 
maggiore anche , che a qualunque Teatro , o Torneo. Quella 
coftumanza introdotta in Corte , non può dirli quanto facerte in 
Napoli rifiorire gli ftudj, e le lettere; e folo potrà bene inten- 
derli, quando da’ i Principi tutti d’Italia s’imiti un si degno 
efempio . Or tra quelli Accademici volle il Viceré didimamente 
Giufeppc Valletta già da lui conofciuto . Fu dunque Giufèppe uno 
de’ principali membri di quello Corpo Accademico , e in erta Ac- 
cademia ragionò diverfe fiate fopra diverfi punti con fommo ap- 
plaufo.ertendo con gurto particolare afcoltato dallo fteffo Viceré, 
e da tutti quelli , che intervenivano. Vi recitò tra l’altrc le Lezio- 
ni feguenti , che fi fono trovate m. f. , e fi confervano da’ fuoi 
Eredi, cioè. Sopra la Vita dell' Jmperator Galba , Lezioni fre-*. 
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Sopra la Vita dell’Imperatore Pertinace , Lezioni dite Cella No- 
biltà , Lezione una. Della Monarchia di Per fa , Lezioni tre . 
Sopra il Duello , Lezione una. Quelle dicci Lezio i non meno 
che le altre cofe lafciate da lui m. f. fono dcgniffinie della Juce_* 
delle (lampe , e ci vien data fperanza dal gentiliffimo , ed erudi- 
tismo Franccfco Vailetta Nipote dell’Autore di ferie pubbliche 
in breve per mezzo di ella . Di più vi recitò alcune fue Compofi- 
zioni Poetiche , nelle quali fi vede imitato da lui lo dile di Fulvio 
Tedi , come più confacente (com’ei diceva) al fuo natutale . 

Ma non fi danno mai , tanto per ordinario a conofcerc gli 
Uomini dotti , le non allora, che debbono trattare qualche im- 
portante quillionc per la lor Patria . Confiderandofi allora come 
Patrocinatori d'una caufa pubblica, anno ogni dimoio al fian- 
co per portarvifi da valorofi , e dimano queda unaoccafione de- 
gna di far prova d’ogni loro Papere • Un’Opera per tanto eccel- 
lente , e più delle altre faticata fu quella, che fece il Valletta in di- 
fefa della fua Patria a richieda de’ Deputati della Città di Napoli, 
i quali poi anche ne lo rimunerarono col regalo di mille Ducati , 
come fi vede dalla loro concisione in fuo beneficio , a’ 14. Dee. 
idpq. nella quale fi dice , che avendo egli con molte autorità , e 
dottrine , e con Jomma erudizione evidentemente provato la giu fli- 
rta , che circa di ciò ajjijìe a quel fede lì (fimo Pubblico , hanno Jli- 
tnato di non fraudare un così buon Cittadino della lode , che ft deve 
alle fue onorate fatiche i che perciò hanno determinato , e conchi ti- 
fo , che fi regifiri ne' libri della deputazione quefto appuntamento 
in fegno del gradimento , che n'hanno avuto , ed accioche abbiano 
qualche piccola mercede le fue fatiche . E queda fua Opera fu uno 
de’ motivi , che gli meritò la Cedola della Imperatrice Regnante 
accennata di fopra in data di Barcellona de’ 7 di Gennaio del 
1715. , in cui fi ordina al Conte Borromeo allora Viceré di Na- 
poli, che lo tenefle Tempre provveduto di qualche onorevole im- 
piego (il che non fegul , perche eflendo ormai grave d’età il Vai- 
letta , poco tempo dopo venne a mancare) per aver difefo , di- 
cefi india, i Privilegi della fua Patria , e della Giurifdizione_# 
reale . Atendiendo a las circufianzias de merito que concurren ett 
el Dottor fofeph Valletta , que por efpazio de muchos anos . ha 
exercido en eJJji Ciudad la Profefion de A’ogido , y hecho algunos 
papeles en defenfa de los Privilegios de ella , y de nuefira Re. il fu- 
rifdizion , fibre haver travajado &c- Fu da lui quella Opera con- 
lacrata , ed indrizzata a guifadi fuppfca al Santifiimo Papa In- 
nocenzo Undecime j e bcuche l’argomento foflc alquanto defi- 
li ca- 
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cato, c g ì fo a trattarli, nuiladimeno egli lo maneggiò cosi 
bene, c con tanJa prudenza , e moderatezza! che farebbe da 
dtfiderarfi , ,:he chi per ordine altrui fcrive in fimili materie , al- 
meno feguirte le orme del noftro Bibliofilo . Il foggetto era De//* 
ordinario procedimento nelle Caufe a Religione fpettantì ; la fondò 
r fòpra ragioni fortiffime,ed evidcnti,e la colmò di erudizione facra, 
e profana ; e lenza ribaldarli troppo , anzi fcrivendo Tempre con 
fomma modeftia , ed efponendo femplicemente la verità piò torto 
come Iftorico , che come Declamatore , vinfe la Caufa preffo il 
Tribunale del Sommo Pontefice . Quella fola Scrittura fa ritratto 
del fuo Autore > piò di qualunque fua Effigie; ofuaVita. Qui 11 
vede la fua pietà verfo Dio , e la fua Carità verfo i proflimi , Ja_. 
fua gran lettura de’ Padri , la fua (lorica erudizione facra , e_* 
profana , il portello delle molte lingue i che avea , la fua pulizia 
di lingua Tofcana nello fcrivere, nella quale mi pare d’avvertire 
dipartaggio! che non era egli fchi avo della lingua di Firenze, 
come alcuni altri fino a venerarne gl’ldiotifmi più grortolani, ma 
bensì rtulliofiflimo della vera Tofcana lingua > la quale ertendo 
lingua viva , e fiorendo non in una fola Città , ma in molte della 
Tofcana, è molte varia, e ricca non meno della Latina , e del- 
la Greca ; e finalmente la forza uelle ragioni , ed il metodo nel 
difporle , fi vede in quella Opera ; ma Tentali com’ella comincia; 
il che riporto tanto più volentieri , quanto che non è erta flam- 
pata fin’ora . Fgli fu ftmpre ma: certijftmo , non che certo *B. P. , 
che ftccome non vi è altro Dio , che uno folo , ceti rafia Fede > 
una Religione , una legge, ed un fola, e pcYpe'r ' ’ ,e fa vi pai 
benché in differenti flati, di Ombre nella legge di * '"otto ì Pa~ 
triarebi , di Figure nella legge Jcrìtta fatto iPr . •/ , v di Mìfleri 
nella legge di Grazia fatto il Salva dorè del Ai do , j„o proprie 
Figliuolo , mandato queggiù tra’ Mortali a confermare » e flabilire 
col proprio fangue turtocciò , che dagli antichi P ,J -'. pria detto fi 
era . Quella ì quella Religione , che in prima con >u morte di Cri - 
fio fu confegrata ; ed indi a cere fiuta , e difiefa col fangue inno - 
eentiffimo Sì tanti, e tanti Martìri . Quefiafu la maraviglia , c_^ 
fiupore degli fiefft Tiranni , pceome Plinio confefiò , fcrivendo <*_> 
Trajano , avvegnaché Gentile ci fi fofj e . In s) eccellente , nobile, 
e fanta Religione , da poiché per opera del primo fra pontefici 
Maffimi del Crifiianefimo fu abbracciata da Napoli noflra Patria ; 
la quale fdegnando , e vergognandofi infieme di off e e più j :rific j 
a falfi Dei, al vero Dio firivolfe, ninna Città a, JMondo fi è 
iimofirata più pia , e più collante Ai lei giammai » toltene la vofira 
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Itoma , ficcane dalle Storie f può raccogliere , nelh non mai 
fi legge , che ella fa fata macchiata d'erefa alcuna vero di Ere* 
fiarca . La qual coja certam.nte effer avvenuta evi;, sfar dobbiamo 
per favore , e grazia /pedale del Cielo , il quale sì , ìetofo dono f ì 
degnato di compartire a lei , forfè per la facilità , e bontà de' co- 
fiumi de'fuoi Cittadini > i quali fono affai docili , e pronti alla ve- 
ra virtù : o veramente , conforme fi può fìimare più probabile , per 
io vicino efemplo della voflra Roma , in cui sì accorta , e degna- 
mente regnate . Di quella Roma ornata dì tante dignità , e fonda- 
ta /otto i benigni aufpicj dell'Impero perpetuo del Mondo , annun- 
ziato da' Santi Profeti, e dal Poeta applaudito : Imperium fine 
fine dedi . Di quella Roma io parlo (Ine- Quello è lo Itile con cui 
fcrive il Valletta. Indi palla a dilcorrere del modo come fi trat- 
taflero le Caufe di Religione preflo i Gentili , e gli Ebrei ; quali 
pene fo fiero llabi lite contro gli Eretici dal bel principio, ed in 
liicceflo di tempo : qual differenza palli tra il rigore della vec- 
chia , e la dolcezza della nuova Legge : quanto fia grave il de- 
litto dell’erefìa : Delle uonfuetudini legittimamente introdotte,» 
nelle Città. Che cofa fia Legge dì Natura:come le Leggi fi mutino. 
Palla indi a dimollrare l’antica pieu de’ Napoletani , facendo dt- 
flintamente vedere, che da efiì non mai nacque eretta alcuna; ed in 
fomma da per tutto fi fa vedere un bravo Legifta, un’Uomo d’btci- 
ma Critica, e d'erudizione immenfa . Come che quella fcrittura fia 
voluminofa, cd anzi ungroflo libro, fe ne fparfero nulladimeuo in 
breve molte copie , non folo per Napoli, e per l’Italia, ma ancora, 
aceiochc fi --gefie di là da’ monti, fu tradotta in Latino, e Franze- 
fe idioma d. ..oalche Oltramontano fuo Amico, come ho io lleflo 
veduto, or. -• I’aflerzione, che ne fa il Giornale de’ Letterati 
d’Italia, dalle lettere a lui fcritte . Furono molte le lodi , che 
gliene d ;tte \> tutti gli Uomini (àvj , fra quali Giovanni Paflrizio 
in una lettera a luilcritta, così ne dà giudizio: Le fue Scritture 
fot:» dotte , . l eleganti , che mofìrano la dovizia della 'Biblioteca 
intima , ed ejìerua , alla quale Jempre invigila V- S. con itidifejfo 
/indio . ' 1 P. '} alveo foprallodato in una L. terada Roma de’ 6. No. 
vembre xdvq. gliene ìbllecita la (lampa così : Non dum prodiit 
partiti Uh tum. Cur tamdiu lucem invit ti egregi* proli ? Rampe 
inora V '.lieti tuas. Ma Angolarmente : Letterati d’Olanda , <L» 
altri fimi'; , t quali da ogni pivi menoma differenza , che palli tra 
di noi in Oic;ce alle coilumanze della nofira Religione prendono 
foiier.ua: . a ù di oftinarfi nc’ loro palpabili errori , perfuaden- 
ttiì forfè } eie ijuef. 'Opera aitrrv cofi< fi Te da quella, che è , glie- 
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nc diedero forti fimi (limoli ; ed appunto quello credo io , che fofl 
fé il motivo, per cui il nodro pio, e Cattolico Autore non volef. 
fe mai darla alle (lampe , nè permettere , che ciò fi faceffe da-, 
altri , benché ne aveffe non poche idanze, e richiede. Ho io 
letto una lettera di Gio: Alfonfo Turrettini , il quale gli fa calda 
idanza dell’Opera fua per leggerla, e pubblicarla , e ricerca la 
fua amicizia : parimente Criftiano Goezio Bibliotecario della-, 
Univerfità di Lipfia , lo fupplica in tré lettere ad inviargli queda 
fua dotta fatica, per farla colà dampare , così fcrivendogli di 
Lipfia li ip. Ottobre 1700. Ho trovato nella nojìra Città un Li - 
braro , che farà la fpej'a per far \ lampare la fua dottijjima fatica 
dell' Inqutfuione in belli Jftma carta , ma bifognerebbe , che fojfe 
Tradotta in lingua Latina > per farla correre per il Mondo lettera- 
to , quejlo effen do fatto > V S. Illuflriffima potrà inviarla al Signo- 
re Crozier di Roma , che manda fpejje volte libri al Signor Men- 
eremo , e con quefia occafwne verrà nelle mie mani . Mi farà un ’ 
inefprìmibile fodis fazione di fervire V • S. Illuflriffima in quejlo in- 
contro , ed ancora a tutti i Letterati . * quali riceveranno con gene- 
rali opplauft la fua eruditijft/ia Opera ; Ma il Vailetta a quedi , ed 
ad altri prudentemente no*» volle mai dare la fua licenza , ed il 
fuo beneplacito , folendofi modedamente feufàre , che trattan- 
doli di materia tanto delicata , e di tanta importanza , era nc- 
ccffario , che fi dampaffe fiotto l’occhio del fuo Autore . 

Quel zelo della fua Patria , che gli fé prendere in mano Ia_. 
penna una volta , gliene porfe ancor la feconda , e fu con l’occa- 
fione della fabbrica della nuova moneta ; modrò egli con una-, 
dotta, e lunga Differtazione , edere in ciò neceffario il conlèn- 
timcnto , e l'affidenza del Popolo per molte ragioni , e con gran 
numero di autorità , sì di antichi , che di moderni Scrittori , 
modrando gli inconvenienti, che fogliono nafeere dal contra- 
rio . Ha egli una maniera di fcrivere piena, e foda prendendo 
Tempre la materia da i fuui principi , e dalle fue radici , il che_i 
dimodra la miniera della vada fua erudizione : e perche riporta 
in effe fovente lunghe Autorità, fi feufa egli gentilmente dicen- 
do , sì perche l’argomento lo richiedeva , e sì perche un’artefice 
gioielliere , il quale di varie gemme fappia comporre un ben or- 
dinato lavoro, merita talvolta, anzi Tempre, maggior lode di co- 
lui , che tutta intera una qurlche Opera di colorito cridallo al 
fuoco didenda. Queda Scrittura fu dimata utili dima non meno 
alla fua Città , che a moke altre Repubbliche . 

L’altra Opera che egli fcriffe, rimale per morte imperfètta, 

feb- 


Digitized by Googl 


DI G ri) SEPPE VALL2TTA 6r 

febbene ne ftampò alcuni primi fogli . Era efia J' un vado, ej 

• nuovo argomento , e degno folo della fua capaciiuna intelLgen- 

i za . Egli la chiamava l’Uloria fua Filofofica , a cui molti lo per- 

i fua fero , e di cui a molti Letterati ne comunicò l’idea , ed il dife- 

i gno , e ne trovo fatta menzione con lode in moke lettere , ma 

l prima dall’Abbate Vignoli nel fuo libro d’Ifcrizioni citato di fo« 

i pra : ingtniumque pereleganti opere quod prò univerfa Pbilofo- 

• fbi( Hiftoria ( hfephus Valletta) typit nane mandat brevi etiam . _# 

i. omnibus inclarefcet . Il P. Carlo di Serris già Cuftode degnif- 

• fimo della Cafanattenlè in una lua di Roma de’ 2 8. Gennajo 1 6 g 4 . 

I gli dice quella (opera) ibe tocca la vanità delle Filofofie » e la proba • 

i bilità non potrà eJJere 'che bella , ed utile per la novità , e fodezza 

• delle ragioni , e delle autorità addotte . Gio: Clerico fcrivendo a 
Niccolo Saverio Vailetta dice : magna cumvoluptate videbo opus 
Avi tui de origine Sectarum , deque Epicurei Philofophif pia - 
citis &C' Ed il Vallifnieri Letterato di quel grido, che il mondo 
fa , in una fua de’ 2. Settembre 1710. allo fteffo dice . Averi ben' 
occaftone df imparare > e d’ammirare il profondiamo talento del Si - 
gnor fuo tAvolo , da me già venerato , nel libro che ha compofio 
in difefa della Filofofa . Ma tentiamo Giacomo di Sant Amand 
illudre Letterato lnglefe , che ebbe la fortuna di leggerla . Co- 
sì egli fcrive di Roma 2 1. Giugno ìjop.al Signor Niccolò Saverio 
Valletta di tanto Avo non men degno Nipote : Ho finito di legger 
il libro del Signor fue xAvo , e mi piace a ffai la maniera di trattare 
la Filofofia da Ifiorico , lo ebe la fa quajì una parte delle belle let- 
tere , e perciò la rende piti grata. Che le troppo gran fottigliezze 
della Filofofia abbino caufato l’erefte , neffuno cred’io > negherà &c. 

Tante fue dotte fatiche , e tante belle doti d’ingegno lo fe- 
rono defiderare da non poche Accademie d’Italia per decorolò 
ornamento de’ loro Cataloghi; ma egli con rara modedia non 
mai fi curò troppo di quelli onori , ed anzi gli ricusò fovente , 
contuttociò l’Accademia degli Arcadi, ne fece acquido > e vi fu 
annoverato nel 1710. a’ 13. di Febbrajo , c fecondol’ufo di con- 
tare in quella Accademia, alli 1 i.dopo il X.di Gamelione andante 
l’anno I. della Olimpiade DCXXIL, e fu aggiunto alla della Co- 
lonia Sebezia , che ne avea chieda l’annoverazione . Ebbe egli , 
a dir vero, per queda Arcadia nodra, Tempre dima, ed affet- 
to particolare , chiamandola l’Accademia d’Italia, per il gran-, 
numero- e feelto di coloro , che la compongono; e per aver 
foftenuto la riputazione della Poelja , e della eloquenza Italiana, 
in tempo che correvano pericolo di uni verfale contagio , ed in* 
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fezione, tro\ 'mdofioggi in erta per grazia (pedale de] Cielo tut- 
te le bellezze , e le grazie di quell'arte divina , che tanto ingen- 
tilifce gli amni umani. L'altra Accademia, in cui venne egli 
aferitto , fu q' ella fondata già dal Duca di Medina Celi accennata 
di fopra , che :on la mutazione de’ Governi pretto vide il fuo fi- 
ne . Diede poi grande ajuto , e promoffe a tutto fuo potere l’Ac- 
cademia degli Invefliganti , inttituita in Napoli dal Marchefe di 
Arena D» Andr;a Concublet, gran decoro della Nobiltà di que» 
fto Regno in promuover le feienze , che a lui fempre fi profefle- 
ranno obligate , per avereffa prodotto Uomini infigni , c dato 
occafìone alle dotte loro fatiche. Nò dee qui lafciar di ammi- 
rarli , che venendo offerto più fiate al noftro Vailetta da Mylor- 
di , e Signori Tnglefi un luogo nella Regia Società di Londra , egli 
con rara umiltà ricufafle cotanto onore. Ma pure quatta Ragù- 
nanza di favj Invettigatori de’ Segreti della Natura lo degnavano 
fovente di lettere per mezzo del Segretario loro Riccarda Waìlcr, 
comunicandogli anche le nuove oflervazioni , e feoperte . Anzi 
nel 17 li. gli richiv fe quella Società una Definizione del notabile 
traboccamento del Veffivio circa que’ tempi feguito , la quale ei 
le mandò , e nei l’anno feguente di bel nuovo gli chielè informa-, 
zione della Epidemia del Bettiame, che affliggeva allora la mag- 
gior parte d’Italia . F. perche fi vegga quale (lima quella Società 
ne facefle , piaccmi di por qui il principio di una lettera (crinali 
dal Segretario nel Gennajo 1713. Nobiliffime , acDottiflìme Vi r. 
Felicitatem equtdem menni mibi gratulo* , quod per me li eh ins- 
far em commerciuni e pigolare cum tali , ac tanto i iterar um ini tum 
ft Patrono : profperS uri fpero proccjuruns . Trias qu'tppl Nea- 
poli io. Kal. Sept . datai accepi , qua rum Pregia npfìra Società te 
communicata , atque cceru frequenti c^ram Pr afide dignìjfwso 
D- Izaco Nevuton perle eia nulli non grjtijfima fierunc , mibique 
in mandatis datum efl , ut grattai tibi quam maxi ■ un prò b -ir, la- 
titate tua agerem, qua nobis eruptionis Vefuviana bifloriam tranf- 
tnittere dignatus fs , qua plurima quìdem minus adone oh ferriata 
cotttinet . Redboftimcntum faltem aliquale a nobis expeUare^» 
debes &c. 

Che (è fu aferitto in poche Accademie , fi pn’> ben dire , che 
una continua, e vera Accademia fofle la Catti na per l’aflidun_> 
Converfazione , che vi facevano (come (cgi :afi ancor oggi) 
i Letterati tutti di quella vatta Città , e c ;an : Forettieri curiolì 
capitano in efla . I più afiìdui erano Tornir Cornelio ,’Lionar- 
do diCapoa» Antonio Monforte, il P. • .msttafio» Nicola 
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.Amenta, Carlo Buragna , Francefco Nicodemo, T). Giufcppe 
Alciati , ed altri ancor oggi viventi , come i chiari ami D. Pao- 
lo Doria, Gio: Batirta de Vico Pubblico Profeflbre' ù 'eloquenza 
Matteo Egizio , Monfignor Vidania , Monfignor AnaRagio 
Monfignor Majello , Monfignor Bortoni , Domenico Aulifio pri. 
mario Profeflbre di Legge Civile, D. Nicola CapafTo , primario 
Profeflbre di Legge Civile ,Lucantonio Porzio , Domenico Gre- 
co , D. Giacomo Grazini , D. Giulèppe Lucina , Giufèppe Rorro, 
Nicola Galizia, pubblico Profeflbre di Canoni , il P. Sebaftiano 
Paoli della mia Religione, il P. Alfani Domenicano, e molti 
più, che tutti ricorrevano da Giufeppe Valletta, o per far mo- 

ftra delle loro produzioni , efatiche , o per prenderne da lui con- 
figgo» ed indirizzo, o finalmente per far ufo de’ fuoi Tariffimi 
libri, che gli venivano da ogni banda continuamente , e lèntir- 
ne le letterarie nov Jle, che riceveva da quafi ogni Provincia ; 
avendo egli corri fpondenza di lettere co’ più fcienziati di Europa! 
come il Grevio, il Goezio, il P. Mabillone , il P. Montfaucon , 
il Toilio , ilMagliabechi, il Redi , Carlo Patino, Egidio Mena- 
gio , a cui fi legge una elegante lettera, e gentile del noRro Val- 
letta nelle fue Mefcolanze Rampate in Rottcrdamo nel i <J p2 . 
carte 3 2 j., ed altri; ficchè alla Libreria del Valletta bifognava 
ricorrere per acquiRar cognizione degli Uomini Letterati d'Eu- 
ropa , e per fapere ciò , che in materia di letteratura facevafi in 
tutt’il Mondo letterario tanto era il credito , che predo tutte 
le Nazioni s’era egli acquiRato . Da che imparai a conofcere il 
Mondo letterario (Scrive da Modena il 1710. a’ io. di Luglio il 
chiarimmo Muratori a Niccolò Saverio Valletta) una delle Perfi- 
ne > ch'io incominciai a riverire col cuore , e che tuttavia venero 
con di finti fima fiima , fu il Signor Giufeppe fio Avolo , ftecome 
uno de più celebri Letterati della nvjìra Italia . Come tale lo ri- 
miravano , ed in Limili fenfi di lui fcrivevano , il Magliabechi , il 
Magalotti, ed il Redi, del quale vi fono molte lettere , cheli 
poti cb 'ono aggiungere ad una riflampa delle lettere di quel 
graiid’Uomo , l’Orfi , il Maffei , il Vallifuieri , il Ramazzini , il 
Zeno , c tutti gli Eruditi d'Italia . 

Ma ficcome la fama fuol creder coH’aJlontanarfi ; c cosi 
Socrate era avvelenato in Atene, quando gli Stranieri impren- 
devano lunghi viaggi per vifitarlo; cosi la Rima , che aveva il 
Valletta predo gli Oltramontani , fuperava anche di molto la 
Rima, che ne facevano gl’italiani . bada vedere, come di lui 
anuo fcritto ; e mi piace di qui riferire alcuni fquarci di loro let- 
tere, 
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tere, i quali rifùltano in molta lode del noftro Giulèppe, e_i 
mi perfuado , che dal Lettore erudito faranno volentieri vcdu- 
ti. Il P. Mabillon gli fcrive di Parigi 17. Agofto \ 626 . Etfi 
ìonga terrarum fpatia nos difiungant > nunquam tarnen abfentìa e 
peflore nofire eie II et memoriam tui , quàm in animo altè dcfixam 
gerimus • E prima di quella, giunto appena a S. Germano il di 
18. Novembre 1685. , gli fcrive : Gomme il ne fe peut rìen ajoa - 
ter aux bontès , que oous aiez eiies pour nous je ne veux pai dijfe- 
rer d' un moment a lous en temoigner noi tret bumblei reconnoif- 
fancei &c. Ed in altra di Parigi 1 j. Nov. 1697. je conferve tou- 
jourt eberement le fouvenìr de toutet lei bontit que vouì aiez eiies 
pour nom lorfque notti etions a Naples ; je voudroii bien Stre eri 
ftat de nous en marquermes reconnoijfancei &c. Il P. Montfaucon 
gli fcrive di Roma 27. Marzo, 1^99. V avoit fouient oli dire que 
le Signor Giufeppe Valletta et oit un tres-galant homme , & f or t 
genereux ; mais j’ ay appris par ma propre experi enee qti’on nefait 
pas ajfez de jujlice a fon merite- Ed in un’altra lettera de’ 6 . De- 
cembre 1698. fe ne tarderay pas daiantage a vout rendre mille 
graces de tous les bienfaits que nous aiont repeu de vout à Naples 
f en conferver ay ttne eternellt rnemoire.il ne faut pas moins atten- 
dre d’une perforine d’aujfi grande letterature que vous ; & fi j' en 
devois juger par mon experience , je dirois qu'il y a quelque excés 
dans les bonnentez que vous rendez aux perfonnes , qui travaillent 
tour le public • Giovanni Clerico in una lettera fcritta a’ 12. di 
Luglio del 1709. a Niccolò Saverio Vailetta, così di lui , e di 
tutta la fua Cafa favella : Scito me ab Ut , qui bue ex Italia redie - 
runt , Anglis aliifque ea de itifigni veflra TìibUotbeca audiviffe , 
de qui totiut familix bumanitate , qux faciunt , ut omnes , vel 
propterea Neapoli vefirx puleberrimx , <&* amtenìjfimx Zirbi , gra- 
tulentur . O utinam bine poJJ'em evolare » ut qux , vel bine amo , 
& miror , prxfens intueri pojfem , hominefque , quos maximi fu- 
rio , prxfentes alloqui ! 11 P. Calveo Gefuita da noi nominato di 
fopra fcrivendogli da Cofenza 30. Maggio 1^93. , e relìituendo- 
gli le Epiflole di Cartefio (era folito il Valletta di prcllare i fuoi 
libri a’ Letterati anche in altre Città) gli fcrive , Libentiìts coreo 
Cartefii Epifiolis , quàm tuit , quas tamen nefeio qux fivifira fon, 
ex quo in Italiam veni , mibì obfiinatè invidet . Libra mittis quo- 
tici volo , Ó* quotquot volo , literas tamen tuas , qux mibi vel in- 
tegra Bibliotbeca acceptiores ejfent , nunquam a di ungi s . Giaco- 
mo Tollio Profeffordi Storia, e di Umanità in OianJa ne faceva 
una altiflima (lima , ed a lui, cd al chiariuimo Magliabechi a_. 

Fi- 
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Firenze fcriveva fovente . Quamquam argumentum dee fi (gli feri- 
ve d’Aflerdamo il Marzo del Vi fi ‘l t! °d amic.tix nofirx jhp- 

peditat cultum , cui J'emper quod fcrìbendum videatnr abuudat » 
tamen abfiiitere mattavi rtequeo qui n una crini literis ad tJViag-ìa- 
btchiurn nofirurn breve boc mhtam Epiftolium , quod mirifico me 
teneri defi derio teftetur , mi Vailetta Virorum prxfiatitijfime co - 
gnofeendi quid rerum agas , qui valeat , quid nobiUjpmut filiut 
tuus , & Salernitana s nofler agant cum Ami ci t exter is . E poco 
«pprefTo nella (Iella lettera : Quarè quod unum mibi Juperefl fola - 
liolum dolori t > diet illos beatiffimot fxpiufculè animo revolvo , quot 
cum Vallettit meis Neapoli J'uaviJfimi tranfegi , & ut amantes fo- 
lent , fingula qua mibi ifìbk jucunda acciderunt , velati prxj'en- 
tia ob oculos pono , atque ita memetipfe fallo, ac deletto . Tum 
veri & literas tuas fuavijfimat fimul cum Salernitani rtofiri Viri 
ttobilijfimi literis , oc delineationibus frequenter refpicio , acque- 
revolvo ,& quidquìd porrò a vobis mibi adeft vefirx erga me he- 
et evolenti x monumentorum , velut in auxilium arcejjo , quo tri- 
Jlioret illas cogitationes depellam , non vifurum me ampli ut tarrt 
cara capita , necfruiturum ipfa dulcedine dulcioribut deliciit eru- 
diti vefiri colloquii . Ed in altra di Roma del Febbra jo del 1 688. 
Ad bac condor ille tuus , Vir ampliarne , & cumulatijfima buma - 
nitas multa elegantia condita literarum , ita me ajfecerunt ut via 
invertire verbo poffim , quibut voluptatem exprìrnam , quam con- 
tinuo fentio . quoties jucundijfimx noftrx confuetudinit imago ob - 
•ver fiat ur , c£* occurrit : nec boc auribut tuit dori euifiimet velim , 
Vir amplìffime ; alìeniffimut, fi quifquam , ab adulatone fum &c- 
Dominus Scbtleftrates , itemque D- Paflriciut : cui beri adfui • 
piar imam A. T- falutem dicunt • Vterque tui cognofcendi fiagrant 
defiderio , prxfertim D. Pafiriciut Ó*c. Il Signor de Witt Lette- 
rato Olandefe li fcrive di Roma 20. Marzo 1688. fe foubaite. * 
Monfieur que vout foyez perfuadè queje ne vous eftime moim , que 
voui me faites. Criftiano Goezio Bibliotecario della Univerfità di 
Lipfìa fcrive da Roma -19. Novemb. i£p8. Dopo lamia partenza 
da Napoli , ove io ho trovato tanta fodisfazione » e tanto piacere, 
Jpecialmente nella fua copiofijfima Libreria , che io mi prefento 
Jemprc innanzi agli occhi , come una Ajfemblea delle Mufe , che ba 
« Apollo per Prefide , giudichi V. S. iflejfa , fe ho potuto rallegrar- 
mi , effendo giunto in quefio Paefe . Almeno piti efiimino me fteffo, 
più mi fembra d’aver lafciato il mio cuore fra gli Oracoli de' Vir- 
tuofì » e fra i preziofi t efori d'antichità, < he ella poffiede , di manie- 
ra che fe io devo godere alcun ripofo , bi tigna aver ricorfo alla pen- 

I na 
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na &c- , cd appreflo gli Ieri ve : Licet ettim tot n omini bttt > me 
tibi obfiriilum tenuerit , cum inter tot antiqui , & recentioris t evi 
monumenta erudita inambularem , & cum ( cujut memoria tacito 
voluptatis fenfu perfundit ) à doWffìmo ore tuo per integrum men - 
fem penderem , novo tamen » atque infigni merito magit in cere tuo 
me confiituere voluijìi , ut inde qua rat ione emergere poffim, difpi • 
cere certi nonliceat . Vale Orbis Ut erarii decut , & columem • Ro- 
ma V-ldAfanuar-\6pp. L'Abbate di Louvoy Bibliotecario del Rè 
• di Francia . ffe rous prie de croire queje n’oblieray point lei bon - 
ttetetez quej’ ayrecevet de vous pendant mon fejour à Naplet , Ó* 
le piai/ir, que m'ofait votre belle Bibliotcque , dont je renderay boti 
compte aux J favoni de France , qui viennent viftter celle du Roy. 
Roma ip.Maii 17 1 i.Gio.Giorgio Grevio nome celebre tra’ Libri 
gli fcrivedi Utrech iJDecembre del 1701. A multi t annit te colo, 
& Jufpicio vir ampliffime , nibilque dudum mi hi fuit optatius, quàm 
ut hoc meum in te Jludium . Ó- obfervantia tibi ejjet tefiatiffima. Il 
Turrettino da Ginevra a’ 2 5 . Ji Marzo dell’anno fudetto. Se vieni 
voui offrir tout ce qui depend de moy.ffe me feray un bonneur-Ó- un 
flaijìr d'entrer en iiaijun avec una perjónne de voi lumieret , ($* de 
votre merìte c ire. Ma finiamo col degno Elogio, che gli fa Rober- 
to Cuninghain in una lettera di Ginevra del 16S6. a’ 15. d’Otto- 
bre . Ala non è folawente per quejìa parte , che V-Sft fa ammirare t 
e che ella imprime nello fpirito di tutti quelli , che hanno l'onore 
di conofcerla , una ricordanza piena di J lima , e di riconofeenza . » 
Le cure che VS. prende per far fiorire nelle fue parti le belle lette- 
re , quelle che V-S- pojfiede ella fieffà , la fiima , che ella fa de' dotti » 
t Letterati , i beni , che procura loro , tutto quefio deve con tutte ? 
altre belle qualità , delle quali I/-S- è ornata , attrarle l'amore , e la 
fiima di tutto il mondo . Per me io bò un piacere ben grande non fo- 
lamente di rivolger nella mia memoria tutte quefie cofe , ma anco- 
ra di pubblicarle per ogni luogo , dove paffo . 

Ma lo (Irepito di tante lodi , che riceveva il Valletta, e nella • 
Patria , e fuori , fino nelle eftreme parti d’Europa , fvegliarono 
furiofamente contro di lui l’invidia di alcuni Uomini maligni del- 
la fua Patria , fpczialmente di coloro , che dell’altrui danno fono 
più lieti , che di loro ventura . Vedere un Cittadino privato con 
sì gran fama di onore vifitatoda tutti i principali Signori lìranie- 
ri » per i quali riceveva anche lettere di raccomandazione , e co- 
me un gran Principe lodato , e commendato in voce » ed iru, 
iltampa » gli eccitò contro alcune calunnie , che averebbon 
latto perder di cuore un’animo meno collante , e pacifico del 
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filo , ma egli le (offrì immobile , e 

come Torre ferma , che non crolla 

Giammai la cima per fijfiar de ’ venti . (Dant. Purg. 5.) 

Noi taceremo le particolarità di effe per prudenti ragione- 
voliffimi fini : ma vogliamo però , che fappia il Lettore , che an- 
che il Valletta fu uno di que* Letterati, che ebbe molto,e poi mol- 
to a foffrire dalla invidia , furia forfè la più nemica alle Lette- 
re ; ficchè fu miracolo di fua coffanza (è non fi perdette . 

Tempo è ora di parlare di quelle morali Virtù , che fanno ii 
vero galantuomo . Un Letterato fenza buoni coftumi non fà al- 
tro con la fua letteratura , che efporre in più bella moftra i fuoi 
vizj , e però rapprefenta nel gran Teatro del mondo una parte-i 
abbomincvole , e odiofa . Sono i Letterati una Nazione didima * 
per dir così , dal Vulgo degli altri Uomini , e però rimirati , co- 
me tutti i Grandi , dalle anime vili con una certa (ègreta invidia, 
la quale fa , che in loro i difetti fieno più offervati «più abborriti, 
e deri fi . E però fiate , che uno di coftoro feopra qualche lampo di 
vanità , o di altro fegno di debolezza , ed eccolo fatto in un fu- 
bito il feftofo argomento delle Converrà*;©™ d’una Città, e qua- 
li difli del Mondo . Tanto è neceffario, che ogni Sapiente debba 
efferfi ben provveduto nel fuo privato Studio delle morali, e Cri- 
ftiane virtù prima di efporfi al Publico , e far bella moftra di fé . 
Non fi può effere affatto , è vero , d’ogni vizio fpogliato , perche 
fiamo Uomini : io però diftinguerei gii Uomini del Mondo in tré 
Clafsi ; alcuni feguono le ricchezze , altri godono del piacere , ed 
altri fono innamorati della gloria. I primi fono avari , e vili ; I 
fecondi fono accidiofi , e molli ; I terzi fono vanagloriofi , ma di 
gran cuore . I primi fono infoffribili nel commercio degli Uomi- 
ni ; I fecondi fono inutili affatto , ed irragionevoli ; I terzi fono 
compatibili , ed utili al Mondo . Se il Vailetta ebbe vizj , fù cer- 
to unicamente il defio della gloriaci quale gli fece foto operar co- 
lè grandi .come abbiam veduto di fopra : ma con lui ftettero an- 
cora molte virtù , imperocché avendo egli bevuto col latte una-, 
veramente Religiofa pietà , fi dilettò molto, anche in fua gioven- 
tù , dello Studio dell’Etica , e de’ coftumi , piacendogli in quefta_» 
parte i Filolòfi ancor gentili , e s’applicò poi Tempre molto più a 
perfezionare fe fteffo ,che a Far pompa di fua dottrina . Frequen- 
tava foventc i Santi Sagramenti della Chiefa, e leggeva quafi con- 
tinuamente le Opere de’ SS. Padri , dagli fcritti de’ quali s’arric- 
chiva , è vero , di facra erudizione, mà infieme ne fuggeva le più 
vere maflìme della Perfezione Criftiana. Trattava egli con gli 
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Eretici eruditi , che venivano a vifitarlo , ma con carità , e genti- 
lezza , non mai approvando la loro falfa dottrina , Cicche il fuo 
buon collume, elafua buona criticagli faceva partire da lui edi- 
ficati , e confuG , nello Hello tempo, che gli obbligava con la fua 
cortcfia ; ed è da ammirarli , che avendogli fcritto colloro mol- 
ti fii me lettere, da me tutte vedute, e lette, nefluno ha ardito muo- 
vergli queltione , o fargli mai parola di Religione , fegno eviden- 
te della llima , che avevano di quanto egli fode dotto , e ben fon- 
dato nella Cattolica Fede. AcquiHò anche con la lettura e medi- 
tazione continua una gran cognizione , e difprezzo della vanità 
di tutte le mondane cofe , come attellano quelli , che lo conobbe- 
ro . Fu poi coftantidìmo nelle avverfità, non giungendo mai l’al- 
trui mal talento ad abbatterlo d’animo ; e come capace , che egli 
era di quanto poflano le depravate pàdioni degli Uomini , pareva 
che fiede Tempre preparato a tutto, fenza nè pure maravigliarfi 
degli altrui sforzi maligni contro di lui . Trovavafi Tempre d’uiu» 
medefimo umore , e godeva anche , mentre più dagli Amici era 
compatito , nell’animo Tuo una c**ta quiete , e ripoTo ficuro, fon- 
dato nella Filofofia» e nella Fede , che non veniva {turbato da., 
qualunque difgrmia gli fopraggiugnefle . Era di natura placidiflì* 
mo, e foave provveduto da Dio di ciò , che propriamente fi chia- 
ma buon naturale . Mai non fu veduto in colera , e rariflime vol- 
te trillo , e malinconico . Amico poi fino all’eccefib , Te può darTi 
eccedo nella vera Amicizia, che non fece, e che non averebbe-» 
egli voluto far per gli Amici ? Il minor piacere , che egli loro fa- 
cedc.era il provvedergli de’ Tuoi libri, e pure quello folo gli ven- 
ne a collare la perdita di molti di loro , e fino ai valore di mille-» 
feudi. Gli faceva Padroni della Tua Cafà, e della Tua Libreria ; 
per edi fi privava del Tonno , e del cibo , volendo loro giovare in 
qualunque occorrenza , ed a qualunque Tuo collo , fpendendo per 
elfi il credito, e le ricchezze, e privandofi anche di ciò , che più 
egli {limava , cioè di quel Tuo ozio erudito , dal quale non fi fiac- 
cava giammai , Te non in loro prò . Ne fia tefiimonio la Catte- 
dra , che egli erede al MeTseri , e l’ajuto grande dato al P.Gian- 
nettafio perle Tue Storie, per le quali egli ftefso molto gli fi pro- 
fèfsa obbligato . La lettera, che va avanti alle Tue Storie è di Giu- 
feppe Valletta. Parimente il Parere di Lionardo di Capua,e mol- 
ti altri buoni Libri Tenia J’ajuto della Tua Libreria non farebbero 
ulciti alla luce con grave danno della Erudizione ; oltre il comu- 
neconfenlò de’Letterati da lui conofciuti , di molti de’ quali fn 
opinione , che folo in Giufeppe Valletta fi vedere l’Idea del vero 
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Amico. Era mifericordiofiffimo vcrfo i Poveri, non potendogli 
vedere , fenza foccorrergli : anzi giunfè a mantenere di tutto il 
bifognevole alcune povere , e civili famiglie molcllate da due fu- 
rie , una più crudele dell’altra , quali fono la povertà , e la ver- 
gogna . Non era punto fehiavo deli’Iptereffe , anzi fplendido , e * 

liberale , anche fopra il fuo edere , e fòpra il fuo avere . Era ini- 
micifìimo delle iniquità , e delle ingiufte oppreflìoni , le quali fo- 
le erano quelle , che giungevano a turbare alquanto il fereno del- 
la fua mente ; umile , ed officiofo con tutti , preveniva talora le_» 
preghiere, e i defiderj, e fervi va con calore anche ai da lui feo- 
nofeiuti , folo per un principio di virtuofa beneficenza , onde le 
genti del Mondo Io rimiravano come un perfètto Uomo d’ono» 
re , e le genti di lettere , come uno de’ più begli fpiriti del noftro 
Secolo : aveva naturalmente gran pulizia di tratto , ma anche.* 
più vi fi era perfezionato col continuo commerzio de’ gran Signo. 
ri, che l'onoravano della loro Amicizia. Era nemiciflimo dell’ 
ozio , e fi trovava Tempre in azione ; fincero , ingenuo , e fchiet- 
to con tutti . Si dimenticava fubito le ingiurie , che riceveva , e 
cercava poi induftriofamente le occafioni di beneficare chi l’ave- 
va offefo . Il che non nafeeva già in lui , nè da poco cuore , nè 
da baffezza di animo , ma fol tanto da una vera Criftiana Mora- 
le . Aveva fopratutto una fingolar propenfione ad ajutare nello 
Audio la Gioventù ; e fè conolceva qualche Giovane di buono in- 
gegno , e bramofo di gloria , l’allettava con la fua Libreria , ej 
gli dava ogni comodità , ed ogni ajuto ; con che ha giovato a 
moltiflìmi . In fbmma aveva un naturale fatto per la Virtù , e da 
lui coltivato talmente , che fi era refo il Vailetta , oltre la gran- 
de fua Dottrina, adorno dicofiumi oneflifiìmi , ed amabiliffimi . 
Era graziofifiimo nelle converfazioni, ed aveva certi motti pron- 
ti , e vivaci , che dilettavano affai chi l’udiva , ed obbligavano 
infieme quegli fteflì , co’ quali fcherzava, effendo Tempre mefeo- 
lati con oneflà , e diferettezza . Onde fcrive il P.Calveo di Ro- 
ma il i<?p4. Perlegi Menagi ano , fed panca , ut ingenui mentenu* 
aperiam , occurrerunt notatu digna : pojfem ego Vallettiana colli- 
gere longl majoris momenti , & faporit baud paulò melioris , ft in. 
hoc incumbere vcllem , imè plurima memoria complettorate acuti, 

& prudentlr ditta , qui bus certi Menagiana non funt equipa- 
rando . 

Negli ultimi anni della fua Vita diedefi Giufeppe più che mai 
allo Audio della Scrittura Sacra , de’ Santi ConciJj, e de’ Padri, 9 
fingolarmente di S.Agoftino , che egli chiamava le fue delizie , 
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non i (laccandoli da loro , fe non per li neceflarj bifogni del vive- 
re umano . Sopra i Libri Ecclefiaflici , e Spirituali pattava le in- 
tere giornate » vi meditava , e faceva con elfi quali un continuo 
fpirit’iale ritiramento nella fua Libreria : quivi fi empiva il Ca- 
po di Maflime eterne , e foleva dire il buon vecchio , che quelli 
libri bifognava leggere per divenire dotto in quella Dottrina-, , 
che fola importa. Frequentava più fovente i SS.Sagramenti del- 
la Chiefa, e fi portava qualche volta a’ Religiofiflimi PP.Cappuc- 
cini , si per una certa fua fingolar propenfi'one verfo la aullera-, 
lor vita , e si anche per la Tempre a lui dolce , ed amara memoria 
del fuo Fratello , che in quella Religione vide , e mori; fe ne tor- 
nava poi alla fuaCafa , ed ivi fi ritirava co’ fuoi fidi Compagni , 
che erano i Libri , facendo di loro il dolce » c continuo pafcolo 
della fua mente ; anzi effendo oggimai avvanzato di età , e mole- 
flato più fpeffo dalla podagra , che fu l’unica , ma faflidiofa ma- 
lattia , che l’afflitte di quando in quando nel corfo della fua Vi- 
ta , pregato ad intermettere per breve fpazio le fue fatiche , e gli 
ftudj fuoi > rifpondeva quella degna lentenza di Giuliano Giurif- 
confulto , riferita da Pomponio nelle Pandette lib. ao. de fidei- 
com. libert. K h 4 fot?» «o «V ri refi ix* t lafoviuàH» ri icoKoi/jIw 
cioè : "Benché avejji l’un de' piedi nella tomba , vorrei ancorai 
qualche altra cofa imparare . 

Ma finalmente nel mefe di Marzo del 1714. eflendo nella-»' 
grave età di 78.anni, fuilpiiflimo, non meno che eruditismo 
noltro Giufeppe attalito da una febbre lenta , la quale non iliaca 
candofi mai , e confumando a poco , a poco le già deboli , e fiac- 
che fue forze > in due mefi lo ridotte à gli ultimi confini del vive- 
re . Conobbe egli beniffimo , che a gran paffi verfo di lui s’avvi- 
cinava la morte , e però accettandola volentieri , e con efempla- 
re raflegnazione dalla divina Giuflizia, attefe a (laccare affatto il 
fuo cuore dal Mondo > ed unirlo più (trattamente al fuo Dio » co- 
me fece più volte per mezzo de’ Sagramenti della Chiefa , che ri- 
ceveva con lagrime di teneriflima divozione» e con fentimenti di 
vera , e falutare penitenza . Era vifitato continuamente da molti 
Amici fuoi Letterati , i quali tutti egli ammetteva , e fi vedevano 
poi ufeire dalla fua Camera con gli occhi umidi » e lagrimofi , et 
fendoche i fentimenti di Crifliana pietà , che egli a tutti diceva > 
uniti a gli efempj , che dava , d’una invitta pazienza , averebbo- 
no intenerito ogni cuore molto più duro » e rozzo di quello de* 
fuoi Amici , che tanto teneramente l’amavano . Si fparfe anche-* 
in altre Città la dolorofa novella della fua mortale malattia , e-* 

dle- 
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diede una gran dretta di cuore a tutti gli amatori delle lettere ; 
giunta anche alle orecchie del fommo Pontefice Clemente XI. , i; 
quale, avendo tempre degnato di una protezione benigna gli Uo- 
mini favj , conofceva beniflimo per fama il noftr.» Giuteppe Val- 
letta, di proprio motivo , e fenza che ne fofle piegato , impote 
ad un Religiofo Domenicano , che fu il P.Tomr.iafo Maria A lfa- 
ili del Valletta amiciflimo , che era alla fua udienza , e dovea_ 
partire in breve per Napoli , che gli portate: la fua Papale Bene- 
dizione , la quale giunte appunto in tempo di confidarlo; mentre 
pochi giorni dopo , aggravato fotto il pefo della fua malattia , e 
non potendo piii reggere » il dì 7-Maggio ^i^ateftito da pii Sa- 
cerdoti , con tutti gli ajuti di Santa Chiefa , con fentimenti Cat- 
tolici , lateiando il fuo Corpo tra noi , al teo Creatore pafsò 1* 
Anima con quell’edremo dolore di tutti i Buoni , che può meglio 
immaginarfi ,cheefprimerfi . Lafciò in morendo , che il teo Cor- 
po fofle portato , e fepolto nella Chiefa de’ Cappuccini, de’ qua- 
li , come abbiam detto, amò tempre la femplicità, ed umiltà; non 
lafciò dopo fe ricchezze, avendo impiegato tutto il teo denaro 
ne’ poveri, negli Amici, e iie'Libri , ben perfuafo di ciò, che fcrif- 
fe Marziale . 

Extra fcrtunnmeft quìdquid donatur amtc'n . 

§^uas ditevi i Jolas femper babebit opet . 

Sparfafi in Napoli la funedu nuova della fua morte , era mi- 
rabile a vedere il dolore univerfale di tutti i Letterati di quella-, 
vada Città, e pareva, che ognuno in particolare avelie perduto il 
fuo Mecenate , ed il fuo Padre . Molti ne pianterò la morte eoa- 
nobili , e dolorofe compofìzioni, come fi fuol fare de’ gran Prin- 
cipi . Si fparfe poi in breve per l'Italia , e pafsò anche di là da_. 
Monti , e fu da tutti tentila con altiflimo dispiacere , confideran- 
do ognuno la grave perdita , che aveva fatta la Repubblica lette- 
raria , di cui egli era s\ grande ornamento , e fodegno . Alcuni la 
pianterò nelle Opere loro , ed i piò fe ne condollèro per lettere-» 
con Niccolò Saverio Valletta d’infigne Avo, non meno infigneNi- 
pote , il quale avendoci dato faggio del teo bel genio, e della fua 
vada erudizione , ed avendo lafciato grandi fperanze di fe , dall’ 
anno 1717. , ancor eteo piangiamo perduto nel piò bel fiore dell’ 
età fua. Non può però già la morte dendere il teo potere sò quel- 
le vite gloriofe , che vivranno ambedue nella memoria degli Uo- 
mini , fino che quedi avranno amore per le lettere , e le belle ar- 
ti ; avendo elfi operato per meritare l’immortalità del lor nome 
piò di quello , ch’io abbia faputo , o potuto fcrivere • 

Norr 
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Non pochi Scrittori hanno fatto di lui menzione nell'operè 
loro > ed era tanta la fama del merito del V alletta , che fi maravi- 
gliavano alcuni , le qualche Libro , che frattafle di Napoli , non 
avefle fatto di lui onorata memoria. Legi , ferivo d’Olanda il 
P.Calvco , non ita pridem lìbcllumab tAntonio Ti ult fonia P vinci- 
pibus Neoburgenfbus infcriptum » qui amcnifjimx Vejlrx Vrbia 
deferiptionem comple&itur . Eà avidiut evolvi , quod fperaverim 
honorificam in ilio reperivi mentionem plurium, quos arti i or necef- 
Jìtudo mi hi conjunxit . Sed Jplendidè falfus fui • De Vailetta , è* 
inflruBiJpma Vallettiana Bibliotbeca ( qui bus vix aliquid digniut 
exter norum cura , & Jtudio Neapolit babet ) altum frlentium . Il 
Canonico Celano nelle notizie di Napoli Giornata terza ne ra- 
giona lungamente , e noi abbiamo riportato di fopra quafi tutto 
Jefue parole .Gi’ifeppe Macrini nelle note al lib.2.Vindemialium 
yag.lo.Vtelatttr ecdem ( vino ) in fui t illit Platonici s fympofti t 
Qf ofepbut Vailetta , magno Reìpublicx Literarix damno nuper extiri - 
fluì . It namque celeberrimam in no fra Vrbe Hibliothccam in- 
flruxerat , & publico Studioforum commodo expofuerat , nulli dili- 
gentix , aut rei familiari s detrimento par ceni • Conveniebant ibi 
eletticret ex omnibus ordinibut viri > <£• per fuam comitatem em 
voluminum copia omnibus indigtnis , exteris , tJMigiftratìbus, Ec- 
cleftajlicis Vìris patebat . §hemadmodum idem commodum exhibe - 
turbodie per ejus Liberos>Vtros optimos glori*, & vìrtutìs ex affé 
bxredes. D.Paolo Mattia Dona Illuftriflimo per la letteratura > 
più anche , che per la nobiliflìma famiglia , da cui nafee , fogg et. 
to , che io venero come Maeftro , ficcome egli me ama , com 
Amico » nella Prefazione del Libro , che è fiato cagione di fante 
contelc mattematiche , intitolato Nuovo Metodo geom etneo t 
ftampato il 1714. dice : E’ il Sig.Ginfeppe Valletta , Vomo , come 
ognun sà della Repubblica Letteraria benemeritlffimo > non meno 
per la infigne fua Biblioteca , di cui con incredibile generalità nei . 
fà tutti partecipi , che per la fua varia , e pellegrina erudizione. i 
( che fi renderà bentojlo maggiormente chiara ~,z' felìcifftmi parti 
del fuo ingegno fin’ ora per la fua modejìia non fatti pubblici colica 
Stampe ) mi hà fatto leggere un Libro, ultimamente dalla Reai So- 
cietà d' Inghilterra, come ad Vomo per tanti meriti illu/lre, inviato- 
e li , Udì cui titolo ì , de Analyji promota &c. Nicolò Toppi nella 
Biblioteca Napoletana a carte 175. Giufeppe Vailetta Avvocato 
Napoletano Vomo affai dotto , & erudito , refoft commendabile per 
una famofa , e riguardevole L ibreria , che ba fatto i.i raccoglierci 
libri di erudizione , per i quali tenuta corrifpendenza co’ Mer- 
canti 
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tanti di libri della Francia . della Germania , e deh' Olanda tiene 
/otto l’emenda diverje opere da J lampare , e per ora un trattato de^, 
Nibilo , ed un’altro delle Monete Napoletane . Geronimo Bor- 
gia nel Lib. XVII • lnvefiigationum furi: Cijìlìs cap.'ij. Ad- 
verfns eoi, qui III . Marcbìonis Stroza Clienti! fui jura inter- 
vertebant , defendit ftrenaè , & dottè , uti foL t , Amicus nojler 
f ofepb Valletta juris refpoufo egregio ad caufa.n typis vulgato &c. 
11 P. Mabillone nel Ilio Iter Italicum pag. io. . Neapolim dìini^* 
appropinquamut , nobis obvìam zenit IlluJIr.s f ofepb Vailetta 
in Senatu Neapolitatio lAdvocatus , de nojtro a dv eri tu Roma cer- 
tior fatttis litteris Amici Paflrìciì fuperìus laudati , nofque in cur- 
rum aJJ'umptos in nojìrum bofpitiut» deduxit . Perfeveravit bxc 
fofephi humanitas per totum tempus > quo Neapoli verfati fumus , 
idejl per quinque ferè bebdomadat : quo toto tempore nibil prat er- 
mi fi t officiorum , qux Amici maxi mè neceffarii Jibi invicem pr sfa- 
re folent . E parimente nella pagina lcguente di lui torna à far ri- 
cordo . Il P. Mpntfaucon nel fuo Diarium Italicum alla pag.302. 
Medio inter tAverfam , & Neapolim itinere occurrerunt bonorit 
caufa nobis vir cl-jofepbus Valletta , innato literarum amore Cele- 
bris , cujus Bibliotbeca librorum copia , ac de letta injìgnis , pere- 
grinorum omnium adita frequentatur , Antonia! item ‘Bulifonius 
&c. ed altrove . Il P. Nicolò Partenio Gianncttafio lo celebra- 
nelle fue bcllilTime Egloghe, e nell’argomento della terza, pag. 1 5 . 
dice così. Per Antigenem intelligìt Poeta familiari fimum fuurn. 
f ofepb um Valle tt am , furie Confultum eximium , & latinis ,grx- 
cifquè literis florentiffimum , qui regio animo , ac fumptu celeberri - 
tnam Neapoli Domifux 'Bibliotbecam ex probatiffimit Autboribus 
omnium admiratione , ac plaufu compar avit . L’Abbate Vignoli 
chiarimmo Cultodc della Vaticana naii^ fua raccolta Veterum In- 
feri ptionum fele&arum , à c.187. ferivo : fufipbut Valletta Nea- 
folitanus bonarum literarum amantìffimus , iremque jludioftfftmm , 
cujus Bibliotbecam felettioribus voluminibus referto, jàm Viris eru- 
diti! inttotuit C&'c.Gaetano Lombardo nelle note al Trattato dell’ 
Anima , e del conofcimento de’ Bruti Animali nella prima nota- 
si Proemio fa due volte ricordo del noilro Valletta, nella fecon- 
da delle quali dice così: Cotejlo Libro di Gomefio, cioè l’Antonia- 
na Margarita , vieti riputato come cofi rara da molti Scrittori , e 
fpecialmente da Baillet nella vita di Renato , e taluno ebbe a dire , 
come cofa pregiata , e J ingoiare , confervarft nella Biblioteca del Si- 
gnor Briot , la quale poi fù venduta in Parigi : però avventurofa- 
iptnte l'antico efemplare fi ritrova in Napoli nella famoftfftma Bi - 

K blio- 
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blìottca deli' crudi /limo Sig.Giufeppe Valletta, il quale non meno che 
il Pivello in ltai'.a , o il Peirefcbio in Francia ha raccolto tanti ìtt- 
finiti libri delle migliori flampe con le annotazioni de" più /limati 
Letterati &c • L’Abbate de Angelis ,già Vicario di Lecce , ed ora 
con gran colore de’ fuoi Amici defonto, nelle Vite de’ Letterati 
Sn Icntini ne fà ricordo a carte 34. ove lo dice lettcratijpmo, e nel* 
Ja vita de! Galateo à c.4^ , ove . Scriffe anche ( il Galateo ) dot- 
tamente molti Trattati Filofifici , IJÌorici , ed alla medicina appara 
tenenti , pieni tutti dì profonda dottrina , e di grandijftmo inge- 
gno , che uniti infeme in un Volume grande in foglio fi confervano 
fjMM. SS- in fido poli nella numeroja » e fceltijfima Libreria del 
dotti fimo Giufeppe Valletta : tre Jfo di cui fono fiati da noi letti * e 
veduti più volte ; il Catalogo de' quali fi regifirerà nel fine di quefta 
vita &c- Nella vita di Giacomo Antonio Ferrari torna a fare di 
lui ricordo col titolo di rinomato ,e dottijfimo • Il Burnet nel fuo 
Viaggio tf Italia C tre- dice a c. 122. della edizione di Rotterdam^ 
Quelques Perfonnes de bonfent, & qui ai meni let lettere s , t'ajfem- 
bient davs le tìiblioteque de D. fojeph Valletta , la quelle efi com- 
pefee de gran nombre de Livree tret-biencboìfit • D-fofepb Vallet- 
ta cjì urte Perfonne de confiderai ion de jVaplet le quel ne neglige. ^ 
rien pour donner court aux belle: lettres , qui re foie ebez lui let 
Savans, & leur fait tout let honneurt pojfible: , & bìen qu'on pour- 
roit trouver a redire a fon dìfeernement puifqri'il ma mi: de co 
nombre, j’ay cependartt fibien reffenti let effett de fot bonnetetezque 
cela me porte a tonte la reconnoiffance pojfible &c. Il Rogiflart nel- 
le Delizie d'Italia fcritte in Franzefe fà di lui ricordo ; non aven- 
do il libro , ne riporteremo le parole tradotte in noftro linguag- 
gio, quali le abbiamo vedute nel Tom.4.cart.i j. dice; Il viaggia- 
tore curiofo di libri potrà <y~*ere la HìUtuteca del SigValletta vec- 
chio Avvocato di Napoli , che fila non molto lungi dal Monte Oli- 
veto . Gjuefii è un dotti/fimo , ed onoratijpmo Vomo , che gode di far 
parte del fuo fapere alle Perfine , che amano le Scienze , e ebe gli 
fanno l'onore di vietarlo • La J'ua Libreria è la più bella , e la più cc- 
piofa , che in Cu fa di Perfino privata fi pofjd defiderare . Ella è 
compofta di più di diciotto mila Volumi , tutti ottimi , e f celti . L’ 
Avvocato Nicola Amenta ultimamente defonto con grave per- 
dita della Napolitana Letteratura nelle fue Annotazioni al Torto» 

e Dritto del P.Bartoli alla pag.itfi e quegli > a chi confejfa 

tanta obligazione la Gioventù Napoletana , per la comodità, chele 
diede de' buoni Libri , Giufeppe Valletta (ire- Il P. Scarfò ne’ fuoi 
Elogi di alcuni P.Cappuccini>il Bulifon nella Vita di Vittoria Co- 
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lonna . Biagio Majoli da Avitabile nella V'ita di Francefco d’An- 
drca , ed altrove di lui ragionano , che troppo I* ngo farebbe il ri- 
portare le parole di tutti . Lafcinmo ciò> che n ? dice il Sig. della 
Scine > per non aver comodità di vedere il fuo / faggio d' Itali* 
ed altri Scrittori da noi non veduti , oltre il pi no tlogio impref- 
fo nel Tomo 24. del Giornale de’ Letterati d’Iuiia facile a vederli 
da ognuno. Al fuo nome furono dedicati alcuni Libi i tra quali 
abbiamo noi letto la Terza Scanzia della Biblioteca volante del 
Cinelli, le Poefte del Fracaftororidampate in Napoli , l’eruditif- 
fimo Libro del Ginnajio Napoletano di Pietro Lafeina , il Tratta- 
to De miferia Poetarum di Giufeppe Barberi o , la Vita di Giaco- 
mo Antonio Ferrari dell’Abbate de Angelis tra quelle de’Letterati 
Salentini, e il Batto tu Tofcatta del Redi riftampato in Napoli dal 
Raillard i6S<5. 

L A fama Univerfale del Soggetto retta provata ab- 
battala nella fuddetta Vita, e però &c.quefto dì 
21. Febbraio 1724, 

Alfejìbeo Cario Gujlode generale cT Arcadia &c. 

Lettafi da noi la fuddetta vita in congreflo de’Deputati della 
Raccolta, confermiamo il fuddettoVoto, quello dì r.Maggio 1724. 
tAleJJi Cillenio P. A . *Dep. 

S emiro AcidonioP. A.Dep. 

Logifto Nemeo P. A • De». 

Laurifo Tragienfe P.A. Dep . 
c 'Mirto Rofeatico P- A.Dep • 

F ò fede io fottoferitto come nel Collegio d’Arcadia tenuto 
l’infrafcritto giorno, edendofi letto il rillretto della fuddetta Vita 
fu giudicato a pieni voti edere giudicata pienamente la fama_t 
univerfale del Soggetto , e furono confermati i pareri preceden- 
ti . Dato in Collegio d’Arcadia al III. dopo il XX. di Targelione 
cadente l’Anno III. dell’Olimpiade DCXXV. ab A. J. Olimp. IX. 
Anno IL 

Nifalgo Diagoneo Sottocnjlode . 

Voto degli Efaminatori del merito . 

N Oi infraferitti fpecialmente Deputati dal gentiiiflimo Cufto- 
de Generale d’Arcadia a ricono icere fe il merito del fu Avvo. 
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cato Giufeppe Va'letfa tra gli Arcadi Bibliofilo Atteo,fia tale,che 
polla dalla Generale Adunanza decretargli il Ritratto , e la La- 
pida di Memoria lolita ad alzarli agli Arcadi Uluftri , dichiariamo 
d’aver veduta , diligentemente cfaminata la vita di lui , fcritta 
dal P.Aleflandrn . ompco Berti tra gli Arcadi Nicafio Torrinia- 
mo , edaeffa i ;f'eno rifiatare , e rcflar provata in detto Avv. 
Vailetta tal pieno li- ocre , etalpofleflo di varia erudizione , 
letteratura, che non (blamente in Tua Patria , e nelle aggiacenze, e 
in tutta l’Italia ; ma anche ne’ più culti Regni , e Accademie Ol- 
tramontane efigè mentre ville , tutta quella eftimazione , r.he_* 
è dovuta a’ primi lumi della Repubblica Letteraria : di maniera^ 
che alla Tua fama ben conviene il titolo d’uni verfale; e peròfia- 
mo di concorde parere , che la nollra Generale Adunanza pofla 
fenza alcun dubbio decretare alla memoria di lui l’onore fuddetto. 
Quello dì io. Maggio 1774 . 

” Mirto Rofeatico P- A. 'Deputato . 

Polidoro Anchifro P. A. Deputato . 

Enulogo Eparizio P. Deputato . . X 

Interrogazione del Cu/lode , e decreto 
dalla CI eiipr ale. Adunanza . 

S E vogliano annoverar tra gli Arcadi Illuflri il defunto Biblioa 
filo Atteo > la cui fama , mentre egli vide per la varia erudi- 
zione , e letteratura , fu univerfale , come moflrano le prepara- 
zioni > il rillretto delle quali lì legge , decretando a Tuo onore l* 
alzamento del Ritratto in Serbatojo , e della Lapida di memoria 
cel Bolco Parrafio ,eoll’elogio da darli dal Collegio . 
lo Alfejìbeo Cario Cujlodecoiì Interrogai • 

La Radunanza per voti legreti rilpofe : Si annoveri . Al I.do* 
poil XX. di Sciroforione cadente l'Anno III. dell’Olimp.DCXXV. 
ab A- J. Oli mp.IX. Ann.II. Giorno Lieto per General chiamata . 

Elogio dato d.il Collegio per inciderli 
nella Lapida . 

Ccetut Vnherfi Confulto . 

O Bihliophilo Attaeo P. A ■ M’tUìplici Dottrina Erudito Aromi n- 
dus Euritidiui P. A. Soci, l urlando Pofuit . Olirà p- DCXKl/- 
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V. 

VITA 

D I 

BERNARDINO RAM AZZINI 

CARPESANO 
DETTO TRA GLI ARCADI 

. LICORO LANGIANO 

SCRII* A O/iL iJAl? A1.1FRF 

MICHELANGELO ZORZI 

• i 

VICENTINO, 

DETTO ELPIDO C ERE RIO. 

L colpo mortali' ricevuto dall’Univerfiti 
di Padova , in cui era Bernardino Ramaz- 
zai Profèflore primai io di Medicina prati- 
ca , al grave (capito (offerto dalla Repub- 
blica letteraria , tèmpre da nuovi parti del 
fuo fèrtiliffimo ingegno arricchita , ed al 
pi cgiuaiztn nnr.'ihiie, che provò la (ua Pa- 
tria , piangendo amaramente» nella man- 
canza d’un Cittadino cotanto illuflre-» , 
fvanito i! fuo maggiore ornamento , corri (ponderò io fcarfamen- 
te, nel tramandare a’pofieri le notizie delle fuegloriofifiime azio- 
ni , perche oltre aH’clTere, fenza riparo , (cnfibile , e dolorofa la.» 
perdita , farannofempre anche i miei sforzi , fenza paragone -# , 
inferiori alla dignità dell’argomento , ed alla riputazione del fug- 
getto . Non fu prurito di genio fmoch ratamente ambiziofo en- 
trare in aringo , dopo quanto egregiamente fcrifle il Dottor 
Bartolommeo Ramazzini , nipote per iato di Fratello , nella vita 
di Bernardino fuo famofifiimo Zio , inferita fu la fronte delle-# 
Opere di sì benemerito Attore , ftampate in Ginevra, negli Anni 
MDCC V VI. a fpefe de’Cromer , c L'crachon in 4 . come di quelle 
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divife in quattro tori. -• Rampate in Padova da Gio. Badila Con- 
zatti nel MDCCXVIII. in 8. ma folamente pronta ubbidien- 
za di volontà raflcgnata , per foddisfare a chi fi compiacque, con 
autorità di comando , addogarmene il carico ; onde (è , in que- 
lla mia , quale ella fiali , letteraria fatica , non confeguirò laude 
di erudito fcrittorc,riporterò almeno gloria d’ubbidiente figliuo. 

10 nello elcguire i comandamenti della naflra Adunanza, che»» 

qual Madre di vallo merito riverifco, ed onoro. Ho ricalcato , 
nella prefente mia illorica narrazione, le veftigie imprefle , con 
merito del fuddetto Bartolommeo , nella vita del Zio in latina.* 
favella defcritta , e quantunque , in qualche cofetta, io mi fia fco- 
llato dal fuo parere , non per tanto rella , in alcuna , benché me- 
noma , parte, fcemato il oredito del primiero illuflre Scritto re-*, 
nè aggiunto punto di pros*° n11 ® •*'•'» perche balla con- 

fettar d’cffer Uumu , per far conofcere d’cflere wcceffariamente^ 
alle imperfezioni fuggetto ; verità , che deve parimente fervire di 
giuftificazione a i trafcorfi della mia penna , che non faranno nè 
pochi, nè lievi, come imploro efficacemente da qualunque leggi- 
tore cortefe , ed umano . Sicuro dunque di non reflare defrauda- 
to nella oneftaconceputafperanza dell’altrui compatimento , m* 
accingo, fenza maggior dilazione al racconto . 

Bernardino Ramazzini nacque negli Anni idjj.a’j.Novem- 
bre.in Carpi, Città capitale del Principato di fimil nome , fuggetta 
al Dominio della Serenifs. Cafa d’Efte.e poco dittante da Modena. 
Ebbe per Padre Bartolomeo Ramazzini , e per Madre Caterina 
Federzoni , Cittadini onerevoli della fua Patria . Quivi forti ÌSU 
fortuna di ricevere i primi erudimenti da i PP.della celebre Com- 
pagnia di Gesù , per cauto avvedimento de’ fimi Genitori , dan- 
do contraflegni di un’indole Angolare , e capace digi« u riufeita, 
quando fotte Rata coltivata da Maeftri di fapere , e di credito . 
Nell'Anno decimo nono in circa dell’età fua , per lare acquifto 
delle altre buone arti fi portò a Parma , ove per lo corlò intero di 
tre anni fi diede con tanto ardore allo ttudio della Filofofia , eh’ 
efponendofi , in capo a detto tempo , a pubblica veduta , per di- 
fendere quanto avea privatamente imparato , riportò nel vitto- 
riofo cimento quella lode , e quella gloria , che meritava la fii« 
blimità del fuo ingegno . Perfezionatoli nelle materie filofoliche , 
pendeva dubbiofo fe alla Giurifprudenza , ovvero alla Medicina», 
dovette confacrare la fua applicazione ; finalmente, o fotte la for- 
tuna , che lo riferbava per ornamento dell’Arte medica , o fotte 

11 genio, che a quella Jo deftinaflc, deporto qualunque altro ri- 

gqar- 
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guardo, vi s’impegnò sì fattamente per tre ann c h e nc j 

MDCLIX. a’ XXI. Febbrajo , nella (leda Uni di Parma , 

fu decorato con la Laurea Dottorale in Filofofia , e Medicina . 

Dopo l’infègne del Dottorato , per unire alla Teorica la 
pratica , lènza il cui ajuto , rimane il medico fenza gloria, e fen- 
za fortuna , fi portò a Roma , vero Teatro del Mondo , e fotto la 
protezione del fàmofo medico Anton Maria Rofsi , apprefe Ja 
pratica del medicare , com’egli (ledo confètta nella fua Coflitu- 
zione epidemica rurale Modanefe , che pubblico in Modena l'an- 
no 1690 . , al riferir del nipote ; ma io non ho faputo ritrovarvi 
una tale atteflazione , quando non l’avefsi oltrepaflata lènza ri- 
fleflo . Il (uddetto Anton Maria Rolli fu figliuolo di quel piu che 
celebre Girolamo Rodi da Ravenna , medico di Clemente VIIL 
S. P. (come raccontai! Cav. Mandofio nella àia opera de Ar- 
chiatri t Ponti ficum , dove fa parimente menzione di Anton Ma- 
ria (ito figliuolo ) il quale fcrifle in latino la Storia di Ravenna con 
lèmma eleganza, ed un libro De dijlillatione , e alcuni Comentarj 
fopra Cornelio Celfo . 

Sotto la direzione d’un Maefiro di tanto credito in Roma», 
avanzatoli nella pratica di ben medicare , deliberò, concorren- 
dovi anche il configlio del Rodi , di far partoma da Roma , e in 
elècuzione del fuo conceputo penfiero , fi portò al Ducato di Ca- 
drò , ove dal popolo di Canino , e di Marta ser alcuni anni con- 
dotto efercitò con buona fortuna degl’inlèrni la medicina ; ma», 
perche non godeva la (ùa intera falute, come fovente li fuccedet- 
te in tempo di liia gioventù , non potè qui/i foggiornar lungo 
tempo neH’impiego deH’incominciato elèrczio : onde (labili di 
far ritorno a Carpi fua patria , per vedere ft l’aria nativa poteva 
contribuire a rimetterlo in illato di perfètta falute . Giunto dun- 
que in patria cominciò a provare la benefica influenza dell' aria , 
imperciocché fnervato da un’itterizia contratta da lunghe quar- 
tane , andò a poco a poco migliorando , quantunque incontanen- 
te non acquiltafle le perdute fue for;e . 

In quello (lato nè di falute , lè d’infermità fi accasò con.» 
Francclca Richia, nata da unode’più antichi cafati della fua Pa- 
tria, ri foluzione , che fu molto piofittevole al Ramazzini , per- 
che aumentatofi il vigore, e le forae menò una vita più perfetta , 
e felice . Vide , cofa , che di rado accade , in tranquillità , e pace 
colla moglie , ed ebbe da tale unione due femmine, ed un mafehio. 
Perduto nel giro di otto meli il figliuolo, fopra vvidero le figliuo- 
le ,che decentemente maritò , un;, delle quali fu Iterile, e l’altra., 

prò- 
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p fo t:f; 3 v itlr.io parto , il quale venne a cadere nel ter- 
zo ti.» -ni f ■ • ■''* '■> condotta nella Uni verfità di Padova, con 

file- .M'u d ' «v '’"C ui .ìCÒ • - 

ivno? a-o . cho fu, per ritornare al mio propofito , non 
trainici-' di eterei .are fuflizió di medico nella Tua patria , ven en- 
do continuamente chiamato da’ fuoi concittadini, per darli cam- 
po di fare fpiccare il fuo valore a follievo degl’infermi ; e quella 
fu la cagione , unita all’amore univerfal della patria , che lo in* 
dulie per più anni , fuori di fua intenzione , a rimanere in qualità 
di profeffore fra’ f.oi compatrioti . Ebbe in quello mentre rin- 
contro fortunato ci fare amicizia con molti nobili Modanefi da_. 
lui felicemente curiti, e fparfi pel territorio di Carpi , in occafio- 
nc , che frequentano in tempo di Hate la Villa , e fpecialmente col 
Marchefe Alfonfo Molza , allora Prefetto della Città di Carpi , 
che lo amò cordialmente, rendendo cosi un giudo premio al can- 
dore de’ fuoi codumi , calla nobiltà della fua indole ; per lo che 
a di lui eccitamento , ed’altri Modanefi, tra quali non dee tacer- 
li , come ragguardevole, il Marchefe Annibaie Fufchero, li por- 
tò a Modena , la quale fi ekffe per patria , nel MDCLXXI. tren- 
tèlimo ottavo di fua età, non quarantefimo , come notòBarto- 
iommeoRamazzini fau nipote. 

Appena fermato il fuo foggiorno in Modena , i medici più 
celebri di quella Città cominciarono , come fuole frequentemen- 
te accadere tra profèTori d’una medefima feienza , o arte , ad ab- 
ballare la fua dottrini , e la fua maniera di operare , facendo oc- 
cultamente odacolo alla fua credente fortuna , di modo che fu 
sforzato aprirfi la dada colla felicità delle cure , e col confon- 
dere con gli effetti corrifpondenti alla fua perizia l’invidia degli 
emuli . Queda particolarità deferitta da Uartulonimeo fuo nipo- 
te, pag. 3. viene ribattuta nell’Apologià de’ Medici Modanefi, 
intitolata Mutinenpum Medicorum Metbodus Antipyr etica via- 
dicala , pag.I. , e II. tSMuthue , ex Typograpbia Bartbolomai So- 
liatii, MDCCXIX. , in 4. Io voglio credere all’ingenua prote- 
tta di quei dottiflimi Uomini, perche come amanti filmi delle-» 
fcienze non potevano nè occultamente , nè palefemente perfegui- 
tare il Ramazzini , che proccurava , coll’edizione di Opere de- 
gne si latine , che italiane , dilatare il fuo nome , ed acquidare-» 
l'altrui dima , ed amore . Tra le antidette fue fatiche fi può an- 
noverare un centone , raccolto da Virgilio, che unitoad altri 
Italiani poemi , fcritti in loda d Luigi XIV. il Grande , pubblicò 
son le dampe di Modena » e dipoi fece paflare in Francia > acciòe*. 
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che l’Abate Ercole Manzerio fuo concittadn , ed amico , chd_» 
rifedeva in Parigi per lo Sereni/s. Francefco Ouca di Modena , 
lo prefentaffe folto i Regi rifleffi . Non tare! y Manzerio ad efe- 
guire la commiflìone , offerendolo tolio al fi , come parto d’un 
fuo congiunto , per maggiormente accredita o. Non puffo a que- 
llo paffo concorrere nell’opinione del nipo c , che il Rè faceffc, 
a contemplazione degli fludj del Zio , un r« ;alo a.l’Ab. Manze- 
rio » fenza che quelli lo faceffe mai pervenire alle mani del noilro 
autore , quamquam congìarìum , ecco la prq/a mai fondata , quoti 
ipjì a Regìa lìberalitate delatum fama ( wa t:ù ai: fai fa ignoro) 
nunciavit , ad Ramazzìni manta nunquampervenìt : troppo in- 
giuriofo farebbe , per un’uomo di qualità , 1 penfare , non che~> 
lo fcrivere fimil tralcorfo , come notarono faggiamente i Medici 
Modanefi , pag.j. della citata loro Apologià . fcffendo già dive- 
nuti rari gliefemplari del qui fopra riferito Centone, non farà di- 
fcaro a chi legge averne il titolo , col qua/e appunto ulcì dalle-» 
(lampe di Modena, ed ò il feguente. 

De Bello Bici lite , Cento ex Virgili» , ad inviSlì/Jtmum Gal- 
Iìarum Regem Ludovictm XIV Bernardini Ramazzìni Carpen - 
fn , Medie . Dofloris . Mutine , apud Dtmetrium , 1677. in 4. 

Quantunque fi fludiaffe il nollro Autore , e colla fuavità de* 
coffuini , e colla felice riulcita dell’openire , e colla pubblicazio- 
ne di Opere dotte , ed erudite , di comperarli la llima , e la quie- 
te , non la potè interamente conlèguire , imperciocché un gior- 
no , mentre andava per la Città vifitando gl’infermi al fuo valo- 
re affidati , fu pregato da un’amico di dare un’occhiata ad una.» 
fémmina inferma , che altre volte avcacurata , ma che , in quella 
occaftone > s’era d’altro medico provveduta : egli fi mollrò dif- 
ficile , nè voleva piegarfi all’iflanza , tuttavia nutrendo fenti* 
nienti di Crilliana pietà, nè volendo negare una tal grazia all’ami- 
co , fi lalciò condurre incontanente alla vifita . Giaceva l’infer- 
ma in letto , oppreffa da una fiera fcarmana , che malamente in- 
contrata , la fece divenire empiematica , colla raccolta di molta.» 
marcia nella cavità del petto ; Appena veduto il nollro beneme- 
rito Compallore» cominciò l’infelice donna, conofcendofi già 
in manifcllo pericolo di vita , a chiederli vivamente foccorfo » 
avendo fpecialmente in altre occafioni provati i fortunati fuc- 
celfi della fua cortefealfillenza ; ma dalla faccia dimunta , offendo- 
già XXXIII. giorni che foggiaceva alla tirannia del male , argo- 
mentandola il perito profeffore vicina a far partenza dal Mondo , 
attefe le apparenze evidentilfiine dell’ empiema , quafi che noru 
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rimanerti alla medeina mezzotermine per operare, con ficu- 
rezza, propofe di iimbalzo il tagliq del petti ; ed approvando 
quanto aveva fatto Tordinario Tuo medico , fi licenziò dall’in- 
ferma , lafciandole ,in prova di fua cognizione , un' infelice pro- 
nollico. Non fu callide il fuo vaticinio , perche di là a poco fece 
da quella all'eterna vira pJTuggio : attonito , per un’avveni- 
mento così inafpeua o , e fungilo , il medico , che n’ebbe parti- 
colarmente la cura , id ardendo di fdegno contro al nollro auto- 
re, come che averte dfapprovato la fua condotta , fece partar per 
le mani di molti una frittura , ripiena di fali mordaci contra il 
Ramazzini , il quale adendola letta , e trovatala fenza fondamen- 
to, applicò , perdifeàdell’onor fuo , alla rifpolla , c perfezio- 
natala fenza includo .'^pubblicò , unita alla fcrittura del fuo av- 
verfario, con quello ti:oio . 

Exer citar io fatnpolegetica 'Bernardini Ramazzini Med. 
Dottori ; , feu refponfum ad fcripturam quamdam Excellentiffìmi 
Domini Annibali s Cerv.it Dott. Med. ad llluftrijjtmum Bari bolo « 
mxum Gattum , Sereni fs. Prancifci J’ecundi Ejlenft: ,JMutìnx , & 
Regii a fecretis , & Jlatus Conciliarium . Mutinx , per Cajfia - 
nos, infoi. 

Alla quale brevemette rifpondendo in parte proccurò giu- 
ftificarfi con altra fcrittura il competitore . Mentre applicava il 
Ramazzini a non lafciarla paffare fenza ortervazione , e ch’era_. 
in pronto per pubblicar la rifpolla , d’ordine efprerto del Sere- 
ni fs. Principe Cefare d’tlle rellò lo fcriver più oltre vietato, e 
così per la prudenza del Principe rellò il letterario contrailo, ap- 
pena nato , lèpolto nel bujo d’un perpetuo filenzio . 

Correndo gli anni MDCLXXVIII. era fiata rellaurata per 
benefico genio del Serenife. Duca Francefco II. l’Accademia di 
S. Carlo , nella Città di Modena , fondata per pubblico comodo 
d’apprender le feienze j in quella occafione fu tolto di mira il no- 
ftro Autore dall’uni verlàle approvazione , ed in confonanza delle 
pubbliche acclamazioni fu eletto intorno agli ann.M.DCLXXXlI. 
Primario Profeflore di Medicina teorica nello llerto Liceo.il qual 
decorofo impiego follenne gloriofamente per lo corfo di qua- 
li XX. anni , con indicibile altrui profitto , e pari fua lode . Un 
tale incontro , oltre ad averli conferito grande onore , li diede-» 
anche opportunità di far pompa del fuo nobiliffimo ingegno in 
una prefazione , che recitò alla prefetiza del mentovato Duca., 
Francefco , e d’altri dottiflìmi perfonaggi della Città , colla qua- 
le imprefle nell’animo degli Auditori un’alto concetto di Teme- 
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defimo ; e perche fu da tutti ricevuta con aggradimento , cd ap- 
plaufo , la fece a loro confolazione (lampare , col frontifpizio fc- 
guente . 

In folemni Mutinenjìs Academix bijìnuratìone Oratio, Se- 
renìjfimo Francifco fecundo tJMutinx , Reyii Duci X- a Bernar- 
dino Ramazzino in eadem Academia CMcdicinx pub lice Frofejjù' 
re ditta . (jMutinx , typis bxredum Cuffia; ’i , lmpreffirum Epi- 
fcopalium , 1(583. in 4. 

Mentre attendeva al carico ingiuntoli di erudire la gioven- 
tù nell'arte Medica , un’altra diverfione lo diflolfc da i geniali 
fuoi fìudj . 11 cafo lagrimevole , che diede alimento alla fua agi- 
tazione fu il feguente Fu a cafo deftim>:oa’ XIX. di Luglio de- 
gli anni MDCLXXXI. fecondo Bartolommeo Ramazzini , pag.tf. 
della Vita del Zio, e fecondo i Giornalai d’Italia , pag. ip y. To- 
mo II. del MDCLXXX. ma erroneamente fegnato , alla cura del- 
la Marchefana Maria Maddalena Bagneì , nata nella famiglia.» 
Martellini , chiari dima in Firenze, la qaale efiendofi felicemente 
fgravata del primo Tuo parto , col dare illa luce un bambino , nè 
potendo gettare la fecoudina, fu adalits da una fèbbre improvvi* 
fa , accompagnata da frequenti , e morali fintomi , che obbliga- 
rono il Medico a porre in opera , oltrealle cavate di far.gue, tut- 
ti i rimedj , e valerli di tutti gli sforzi dell’arte per follevarla, nè 
fidandoli della fua fperienza, chiamò a conlulto altri valoroli 
profèflbri , cioè il Dottore Antonio Abbati , Medico di Corte , e 
il Dottor Marcantonio Montaguti , per domare con gli altrui ri- 
cordi la pertinacia del male : Ciò non oliarne , poche ore dopo il 
parto , convenne all’inlbrma colla fecondna nell'utero , tra 1' 
univerfalc compatimento , e rammarico , cedere al Tuo fatale.» 
deliino. Era la fuddetta fémmina illuftre nel più bel liore degli 
anni fuoi , e perciò comunemente deplorata , per l’infortunio ac- 
cadutole nel primiero (ho parto ; le l/nguc tutte s’impiegarono 
in ciancc vane , ed inutili, diverfamente parlando d’ un fuccefio 
tanto dolorofo , e funeilo , chi ufava il contegno d’ incolpare la_> 
levatrice, chi la baldanza di caricare i Medici , per non avere ten- 
tato di ellraere la fecondi na colle mani , ma il pianto e la Suoce- 
ra della defunta Marchcfa , che più d’ogni altro fentivano al vi- 
vo la perdita della conforte , e della nuora , fprezzando le dice- 
rie del volgo, fecero ricorfo al Ramazzini , peravere un’Illoria 
miferabile, ma vera del fatto , ad oggetto di rendere efattamente 
informati i genitori ,ed i congiunti della Marchefa in Firenze ; e 
però conofcendo giullilfime le loro premure incontrò con pron- 
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;a ubbidienza l’o Jfe di foddisfarli , collo fendere inconta- 
nente una piena ii irmazione d?l parto , e morte della Mar- 
chefana , con la noi i ia di tutti i rimedj adoperati in un cafo tanto 
improvvifo , efunct o; c l'ottofcritta di proprio pugno la conlè- 
gnò agli rteffi , che 1 : fpedirono di volo a Firenze. Letta, e bagna- 
ta dalle lagrime del Priore Lionardo , padre della fventurata fi- 
gliuola, fu porta fotto i riderti di Andrea Moniglia,Medico deljSe- 
reniflimo Granduca , e Profèffore nello Studio di Fifa , il qualar 
criticandola con feverità di giudizio dilàpprovò , e colla voce, e 
con una manuferitta cenfura tutto ciò , che aveva operato il Ra- 
mazzini , dicendo , che ad ogni corto bifognava della fecondine 
tentar l’eftrazione . A Modena giunta la copia , fu veduta dal no- 
ftro Autore ; ma defiderando sfuggire le brighe , e viver in pace , 
dirtimulando il fatto proccurò col Silenzio di fcanfare il cimento : 
ma troppo premendo a Monigiia, che la fua rtudiata cenfura non 
rimanerti: coperta dall’obblivione , fece col mezo del P.Benedet- 
toComo allora fottopriore nel Monirtero di S.Domenicoin Mo- 
dena , che pervenirti: ale manidei Ramazzini , acciò non poteffe 
fingendo ignoranza , ntgarne la ricevuta . A quefto colpo non fi 
fgomentò il noftro Autcre, ma lettala di nuovo; e diligentemen- 
te confideratala , vedendo già , che l’intenzione del Monigiia era 
d’irritar gli animi , alimentar riffe , e rapprefèntare Commedie , 
fi difpofe , provocato dall’altrui baldanza , a rifpondere alia cen- 
fura ,cfaminando li oppofizioni , e ribattendo gli argomenti con 
una irtorica narrazione del parto , e morte della Marchefa . Fu la 
fuddetta relazione 1efa in italiana favella, e pubblicata in Mo- 
dena negli anni M.DCLXXXl.infieme con la cenfura, per gli ere- 
di Viviani Soliani , in foglio , come piò didimamente riferirò . 

Per una sì ftrepitofacontefa fi commoffe quali tutta la uni- 
verfità de’ Medici Fiorentini, così che al Monigiia entrato volon- 
tariamente nel labcrinto reftò il carico di relcrivere , c difender- 
- fi ; durò quali tre anni la zuffa , moftrandofi ugualmente verfato, 
c facondo quelli nel follerere la propria , quegli nel ribatterei' 
altrui opinione , in una caufà tanto inviluppata , e difficile. Di 
quello celebre letterario contrailo nc fa onorevole menzione il 
chiarirtiino Anton-Franccfco Bcrtini , nel primo Dialogo della-. 
Medicina vendicata , pag.8i. ove trattando delle controverlìe-# 
mediche introduce il fuo Vincislao a parlare in fimil guifa: e quel- 
la riffa cofi terribile avvenuta già fra lo mentovato Monigiia , 
Bernardino Ramazzini intorno aduna "Dama Fiorentina accafata 
in Modena , con uno di quei Marche // , la quale in fo le otto ore ( lei 
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dicono i Giornalai d’Italia, Tomo H. pag.:<?8.) dopo io feerico 
del parto forprefa da maligni , e mortali acc identi Inficiò di vivere , 
fe bene ajpftita dal Jud. Ramazzini , e da altri principali medicanti 
di Mod. dove la lafciate ? ne andò pure a voli la fama per tutto il 
tjMondo ? di tal controverfia lafciò anche il Medico Giovanni 
Cinelli un pieno , e fedele racconto nella Stanzia IV.pag 1 6. della 
fua Biblioteca volante , come pure i rinomati Giornalifli d’Italia 
pag.25t5.to.il. e quantunque venga il Ramazzini da tutti merite- 
volmente lodato, pure effendo gli efemplari dell’accennata con- 
tefa pervenuti alle mani di pochi, per non edere Rati rifiampati, e 
per edere feparatamente ufeiti , non ifiimo far cofa difgradevole 
alla comune curiofità, ponendoli folto l’occhio di chi legge, colla 
(èrie, ed ordine , che furono impredì , infieme co’ Difcorfi Caval- 
lerefchi , e legali J che da altri dottidimi uomini tanto per l’una , 
quanto per l’altra parte furono fcritti . 

Promette il nipote darli tutti uniti alla Rampa , infieme con 
una fcrittura inedita di fuo Zio, quam (come egii dice pag.8.) ver - / 
tente adhuc controverfia , ob dignat confi: s fupprimere illi neceffe 
fuit ; ma la caufa fu , perche la Sacra Congregazione di Roma-, 
ordinò agl’Inquifitori di Modena , e di Firenze , che non permet- 
teflero in avvenire altre Rampe intorno a quefia materia , come 
riferifeono i GiornaliRi d’Italia, cotanto benemeriti delle lette- 
re , nel citato Tomo II. pag.2^5. Ecco dunque , per foddisfare.» 
all’impegno , le fcritture , che ordinatamente ufeirono nel men- 
tovato contrafio . 

I. Relazione dì 'Bernardino Ramazzini J òpra il parto , e morte •-* 
dell'lllufirijfima Sig • Marcbefa Marrellini Bagnefi , con una 
Cenfura deH'Fccell.Sig-DottorGio: Andrea Moniglia , e Rìfpo- 
fia del medefimo Ramazzini alla d.Cenfnra. In Modena , per gli 
Eredi Vivìani Soliani Stampatori Ducali , 16$ 1 . , in fogl. 

II. Rifpofia del Sig. Dott. Gio : Andrea Moniglia a una rifpofia-j 
' del Sig. D. Bernardino Ramazzini . Firenze , & in Mod. per 

gli Eredi Soliani , Stampatori Ducali , 168 1 . , in fogl. 

III. Rifpofia del D. Bernardino Ramazzini alla feconda cenfura 
dell’Eccell . Sig. D. Gio : tAndrea tj Moniglia . In Reggio , per 
Profpero Vedrotti , 1 6 8 1 . , in fogl. 

IV. Rifpofia del Sig-Dottore Gio: Andrea Moniglia 3. Cenfura-» 
del Sig. Dottor Bernardino Ramazzini . Firenze 1682. in fogl. 

V. Rifpofia del Dottor Bernardino Ramazzini alla 3 . Cenfura 
deU'Eccell. Sig. Gio : Andrea Moniglia , fiampata a Colonna , 
conia Rifpofia del Sig. Moniglia . In Mod. per gli Eredi di Vi- 
viano 
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•viario Solfarti Stampatori Ducali , 1682. in fogl. 

VI. Rifpojìa del Dcr. Gio : Andrea Moniglia alla ]. Cenfura dell * 
Eccell • D. Berna-, lino Ramazzivi Rampata a colonna , con la , 
Ytfpufìa del Rama . zitti. In Firenze nella Stamperia di Vincen- 
zo Vangeli fi , Stampatore Arcivefcovale , 1682. , in fogl. 

VII. Rifpojla irci h ' del Dot . Bernardino Ramazzini alla quarta 
cenfura dell ’E cedi. Sig. D- Gio: «. Andrea Maniglia , in fogl. 

Vili. Difcorfo Cavai ertfeo fopra le Querele del Sig . D . Bernardi- 
no Ramazzivi , e D Gio: Andrea VMonìglia dependenti dalla 
fcr itti-re pubbli erre t‘a me de fimi in occaftone della morte dell’ II- 
lujlrijs. Sig . VM r che fa NN- In Firenze , per Vicenzo Van- 
geliftì, 1682., in fo 

IX. Difcorfo Legale J< tra le rifpojle d te d i Sig ■ ‘Dott. Bernardi- 
no Ramazzini alle j ritture pubblicate dal Sig. r Dott . Gio: An- 
drea Moniglia contro l’operato dal Sig- Ramazzivi in occafior.e 
del Parto , e Morte dilla Sig. Marchefa Bagnefi , feguita in Mod - 
nelmefedi Luglio i< 58 i. (tempo , che pone in chiaro l’abbaglio 
de’ Signori Giornalirti d’Italia, come ho notato più fopra) 
In Mod. per. Demetrio Degni , 1682 . , in fogl. 

X. Confulto Etico-Legate fopra le Scritture ultimamente Pubblica- 
te per parte del Sig. D- jMoniglia nella controverjra da lui mef- 
fa al Sig. D- Ramazzini . In Franckfort , 1683. , in fogl. 

XI- Difefa del difeorfo Cavallerefco fopra le querele del Sig. Ber- 
nardino Ramazzini, e Dott . Gio. Andrea Moniglia in occaftone 
della Morte della IlluJIriJf. Sig. Marchefa N- N. contro il Con - 
fulto Etico-Legale fopra la Scrittura ultimamente pubblicata 
per parte del Sig . Dott. Moniglia nella controversa da lui mof- 
fa al Sig • Dottor Ramazzini . In Lucca , apprejfo f acinto Pa- 
ci , 1684. in 4. 

ScriflTe fopra la fuddetta contcfa, come ho detto di fopra, an- 
che Giovanni Cinelli, medico Fiorentino, conforme fi ricava dalla 
Scanzia quarta della fua Biblioteca Volante lettera B-pag.i6.flam- 
pota in Napoli l’anno 1682. e dedicata al Sig.Bernardino Ramaz- 
zini Lettor pubblico di Medicina, nello Jìudio di S. Carlo di Mode- 
na, come pure nella fua Giufiificazione della edizion di Cracovia, 
appreso Gio. del Martello all’itifegna del Carbon Bianco , 1 684.111 
fogLche vedefi porta lotto alla Relazione di tutto quello eh' è fegui - 
to nella controverfta Letteraria tra li Sig . Eccellent. Gio . Andre » 
Moniglia , e Bernardino Ramazzini , intorno alla malattia, e mor- 
te della Signora Marchefa N- N in Siena nella Stamperia del 
Publico, 1683. in fogl. 

Quc- 
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Quello fui' principio, l'avanzam/nto , ed il fine della ce- 
lebre controverfia , ch’ebbe il noltro autore col Dottor Moni- 
glia , e che tenne per più di due anni in agitazione , e in moto gli 
aniini , e le penne di quelli due famofi fumetti . Rimefie le ar- 
me nel fodero, e conciufa la pace fra quei! : due letterati Cam- 
pioni , ritornò con più di quiete , e prone, -za il Ramazzini alla 
lettura di medicina teorica , non tralaki n lo in quello mentre , 
colla varia lezione di molti libri greci , eia ini, di rendere tèm- 
pre più adorno il fuo animo delle più recon lite , e pellegrine no- 
tizie. Fu Tempre nel corfo di fua vita un di /oratore di libri , ed 
eflendo d'una prodigiofa memoria dotato ,' foleva comunicare 
in compendio a'fuoi fcolari , ed amici ciò , cheaveva alla diflefa 
letto nella valla mole di varj volumi , co i che ognuno , il qua- 
le aveva la fortuna di praticarlo , o lenti Io partiva Tempre r>iù 
dotto, e più erudito dalla ToIaconverTazior.j d’un sì grand'Uomo. 
Io l’ho conoTciuto , e praticato da qualcne tempo , inoccafio- 
ne, o di paflaggio per Padova, odi brieve Toggiorno in detta 
Città nchililTìma, e pollo attellare d’averlo Tempre ne’ Tuoi ra- 
gionamenti Tccpcrto non meno per buon letterato , cheperfin- 
ceriirnno ..mico . 

N'nn tralalciava, benché impegnato nelTaflìllenza di più , 
e più infermi , di applicare al vantaggio de’fuoi fcolari , c d’in- 
tervenire fovente invitato alle pubbliche conclufìoni per argo- 
mentare. Rifplendeva in elio una feelta proprietà di parlare, 
cosi che compariva un'eloquente filofofo, non un barbaro qni- 
ftionante; ed elTendo alienilìimo da certe improprie taccolate , 
fconvenevoli ad un vero filofofo , temperava cosi bene i fuoi ar- 
gomenti , ed argomentava sì dottamente , che acquillava in un 
punto de’ cattedranti l’amore , e degli alianti l’applaufo . Anzi, 
per adempire tutti i numeri di perfetto maellro , sì fondatamen- 
te inllruiva i fuoi fcolari , che fiefponevano a difendere con tut- 
to coraggio in pubblico quanto in privato avevano apprefo, il 
che fu più volte praticato con gloria del noltro autore , che amo- 
rofamente li fiancheggiava . 

Quantunque fi vedette circondato da varie letterarie occupa- 
zioni , pure non abbandonò mai gli ftudj più dilettevoli , imper- 
ciocché ragunandofi ogni mefe dell'anno (iftituto lodevole , ed 
imitabile da qualunque altra Città) l’Accademia de’Difionanti di 
Modena, allaprefenza del Serenifs. Duca Francefco li. e di tutta 
la Corte , il nollro Ramazzini faceva ogni volta fpiccarc , con 
tanto garbo, e leggiadria, tanto in profa quanto in verfo, sì 

nello 
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nello italiano , che nel latino idioma , intorno al propollo Pro- 
blema il Tuo valore •> che gli alianti renduti benevoli dalla ferietù, 
c lepidezza de’ Tuoi c! Teorli , colmando d’applauli il noltro bene- 
merito Compallore, partivano ripieni di maraviglia , e diletto, 
l’iù d’un faggio deiia fua poetica vena li vede nella Vita dal Ni- 
pote deferitta, nag. XI. XII. XIII. XIV. XV. e XVI. ove Jeggelì 
anche un’Elogio da lui compollo nelle Regie nozze della Maellà 
di Giufeppc d’Aurtria Re de’ Romani colla Serenili'. Amalia , na- 
ta Principefia di Brunfuich , che a bello lludio tralafcio per non 
riufeire troppo nojol’o , c flucchevole colla proli (Tìtà de’ racconti. 

Eflendo il nollro autore , per ripigliar il mio filo, portato 
da un’inclinazione gagliarda all’amor delle lettere , Tempre me- 
ditava di fcrivere qualche opera, che fpezialmente ridondale in 
vantaggio dell’arte medica ; e però ferpendo negl’anni itf8p. tra 
la gente ruflica un’infermità di terzane epidemiche , ed cfiendoli 
fparfe per li borghi, e le cartella , deliberò, coll’efempio del 
grande Ippocrate, del chiari Ifimo Sidhenam , e d’altri nella me- 
dicina famolì , di pubblicare la fiiddetta Epidemica Cortituzione 
Modanefe , infieme co’ rimed] , che furono fperimentati utili , e 
contrarj aH’antidctta infermità . Aveva egli ottimamente cono- 
feiuto di quanto giovamento riefea alla medicina pratica il fape- 
re qual Torta di malattie corrano di anno in anno , e quale appa- 
rato di medicamenti porta fuperarle , e domarle . Comincio , e 
terminò negli anni MDCLXXXX. lariferita Diflertazione , che 
pubblicò pure , e dedicò al fu chiarimmo Antonio Magliabechi , 
Bibliotecario del Serenifs. Granduca di Fierenze , noto rtn negli 
Antipodi , amico a me di tempre venerata memoria , e morto li 
4. Luglio MDCCXIV. di cui fanno menzione non men dolorofa , 
che onorevole i Giornalifti d’Italia , pag. 4 6$. tomo XVIII. de* 
loro Giornali . 

Dopo che arrivarono , col mezzo del medclimo Magliabe- 
chi, molti eTemplari della fuddetta Cortituzione in Germania , in- 
contrò il Ramazzini l’amore di sì dotta Nazione , con tanta for- 
tuna, e giurtizia, che quali tutti i medici Oltramontani di vena 
nero Tuoi fautori, ed amici; e coperto loro aggradimento fervi 
di ftimolo al nollro autore di teguitare per anni cinque a terivere 
l’epidemiche cortituzioni di Modena , unite al metodo di curarle 
con penderò di continuare il principiato irtituto qualunque volta 
averte penetrato trovarli qualche epidemica qualità nelle ma- 
lattie, che tra l’anno fodero comparte a funertare l’altrui indi- 
viduo; ma eflendo, per grazia del Cielo » celiato ogni maligna 
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nP.ucnza in tutta l’Italia , e fpezialmrntc nel Dominio di Mode- 
na, tralafciò di profeguire quell’opera , che fi avea prefifl'o di 
non abbandonare fe non col termine di fua cita . 

Non molto dopo l’edizione della fopraddetta coftituzione_» 
epidemica Modanefe , il più che celebre Luca Schrokio , Prefi- 
dente dell’Accademia Leopoldina invitò il noilro Ramazzini con 
decorofo Diploma, e lo deferifle nel ruolo de’ Curiofi della Na- 
tura, onorandolo col fopranome di terzo Ipprocratc , nè lenza 
ragione, perche volle efprimere con quello titolo quell’illuflre 
Prefidente la dottrina di tale autore , che pofledeva in alto grado 
il noltro Compaftore , per eflere da lui feguitato con grande flu- 
dio , e follecitudine , come può vederli in tutte le fue opere , 
colme de’ fentimenti di quel celebratiflimo Medico , quando J’oc- 
cafione portava di naturalmente infcriverli . Per un'onore così 
fpeziofo , e diftinto fcrifle il Ramazzini la feguente lettera di rin- 
graziamento allo Schrokio , 

lllujhijpme Prafet • 

S Srò quidem redditi mibi funt humaniflima Ut era tua , fed mu - 
ncrìbus piena . Diploma enim receptionit mea in celeber- 
rimam Academiom vejìram , gerebant in ftnu , atque una elegan- 
tijjimam orationem tuam ad collegas omnes & adjunttot . Vbi au - 
temtàrn nobile Diploma capi percurrere , non potui , fateor , il- 
li us integram letti onem fu/li nere, quin aliquo rubore perfunderer, 
ac pracipue cum tara grandi ognomìne Hippocratis tertii inpgni- 
tum vidi, Quid dignum enim tanto biatu feret unqtiam ingenti 
mei tenuità t ? Semper enim Hìppocratìcit documenti s delettatus 
fum , nec illorum J'atietat unquam me capiet , <$• vereor , ne 
quicquam è meo exili penu prodire pofftt , quod tanto nomini re- 
fpondeat . Qttat , poffum, igitur Tibi , Prafet f apienti JJime, gratias 
ago , feutì & univerja Socierati prò tam bonorifico , & inpgni 
munere ; quo meum nomen » & totam famìliam meam decoratam 
video . Interim cunttat viret ac indujìriam impet^dam , ut me cu * 
riofum Natura Rrtfpatorem ofìendam , ne prortìtt in dignum , qui 
tam celebri Academia adfcitut fuerim. Q uamprimum autem conjìi- 
tutionum mearum editionem maturabo , ut curiopora , qua menti 
Volvo pofmodum aggrediar . Vale Vir Celeberrime , & Te in-* 
totius Reipublìca lit oraria bonum Juperi Dii fofpitent • 

Colla ftampa della fopranarrata Collituzione epidemica, di- 
latò il Ramazzini fuor d’ogni credere l’eftenzion del fuo grido , 

M im- 
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imperciocché fi rendette famofo non folo a ppreflo i Medici deli' 
Italia, ma del Settentrione ancora . Gli Atti di Lipfia del mefe 
d’Aprile degli anni MDCLXLI.abbaRanza con loda ne tramanda- 
no leficurezze alla memoria de’ poReri ; anzi qual nuovo parto 
d’Accademico Curiofo fu ricevuta la mentovata DifTertazione , e 
riflampata nelle Mifcellanee de’ Curiofi della Natura , e cosi le al- 
tre , che furono fucceflivamente prodotte , e Rampate dal noRro 
Autore, come vedefi chiaramente nella Decade II. dell’anno X. 
nell’Appendice . Quindi approvate , e lodate reflarono le Ricopi- 
rioni dagli eReri eruditi , e di tal verità fìateRimonio Bernardo 
Valcntini , illuRre profelforc ordinario di Gieffa , ovvero Gieffen 
(per ufare il tedefeo vocabolo. Città d’Haffia DarmRat, ove 
fiorifee una Univerfità fondata l’anno \6oq.) ed Accademico 
de’ Curiofi della Natura, il quale, nella fua ^Medicina No- 
vo- Antiqua Patholog. part . fecund . pag. 117. parlando degli 
effetti cutanei , in fimil guifa approva il giudizio del noRro Au- 
tore ; cum vero fcabies folius cutis morbus ejì , folis tapìcit insta 
Helmontium curari pctefl , ut eleganter dtflinguìt Tìernardinus 
Ramazz'tuus de cmjl-tutione epidemica Mutinenp , lAnnì 1691. 
vid Mifcell- Nat. Cnriojlr. n dee- II. An. X ■ in Appendice . 

Non deve parimente folto filenzio puffarc il nome del chia- 
riflimo . jMarco Gerbezio Filofofo d’acuto ingegno , e Medico di 
provata efpcrienza , in Lubiana , già detta in latino y£i/;ona , orqi 
Labocum , e in tedefeo Laubacb , Città capitale di tutto il Duca- 
to della Camìcia , che appartiene alla Sacra Ce farea Cattolica e 
Reai Maejlà di CARLO VI. imperatore , nella quale, per gloria 
maggiore di fua grandezza,fiorifce la Religione Cattolica Roma- 
na , c vi fiorifee altresi una nobile Colonia Arcadica , che dal no- 
me della Città fi appella tmcnia. Tal benemerito Suggctto,Mcdi- 
co bilico ordinario di tutti gl’incliti Stati della Carniola (che s’al- 
larga intorno al fiume Sava , in latino Savus,cin tedefeo Sau.aven. 
do per frontiere verfo Lev.tn f e la Croazia , verfo Ponente il Friuli » 
verfo Settentrione la Curò;/. .. colla Stiria,e verlb mezo giorno 1* 
Iflria , col Mare Adriatico ' e 'oilega de* Curiofi della Natura nella 
fua Cronologia medica, A:. .p. ovvero nella coRituzione degli an- 
ni 1697. §. 45. pag. 40. così iiorcvolinente del noRro Autore.» 
ragiona. Tìernardinus R..r • ■ :zi "ss apud Mutinenfes PraFlicus 
eeleberrìmus , Medicxque l'rofejfor meriti fpmus , in doclif- 

fttna fua de Conjlitutone Anr ’ '690. dijfertatione n. 24. copioff- 
ftmè eo Anno graJJ'antium f i ìnternùttentium, cattfam qui- 
dem cenfet fuijj'e illus anni co. ' y nt':onem nimis frigidari , burnì- 
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dunque , & inde in bumanis corporibus pi ut imam evettam pan- 
creatici facci aciditatem , deprejfam è contro nimit bilis alcbali - 
totem , w«/ra o//a , qux jludio brevìtath omino . Ma perche 
non fembri ,che la gloria del Ramazzini rimanefie limitata dagli 
Oltramontani confini , fcieglierò altri , che nella noftra Italia Io 
celebrarono , col dilatarne la fama . E prino fia Lodovicantonlo 
Muratori , raro ornamento della Città di Modena , e fplendore 
<Hla lettraria Repubblica.il quale nel tomo primo de’ fuoi Anec- 
doti , iiluftrando i poemi di S. Paolino , pag. do. V. 2 54. men- 
tre riferi fee i lamenti di molti Scrittori contro a i Medici , vi re- 
giftra tra quelli anche il Ramazzini, nella frguente maniera . 
Mine addere lubet "Bernardinum Ramazzimi»» V- C. & de Medi • 
cinti optimi meritami qui in Dijfertatione de con flit utionibus An- 
tiorum & P4- «. a 5. crudelibus Medici s fubirafeitur ■ incer- 
tamque eorum in medendo Metbodum eleganter cajligat : gentem 
ruflicam , qux magìe Parocbo , quàm Medico fidit , fortunato m 
appellarti . Non defraudò parimente il Muratori medefimo delle-» 
dovute lodi l’abilità del noftro Ramazzini , nella fua elegantif- 
fima opera , commendata da i Signori Giornalilli d’Italia , pag. 
420. del tomo XIX. e pubblicata in Modena negli anni 1714* con 
quello titolo . Del governo della pejle > e delle maniere di guar- 
dacene t Trattato di Ludovico Antonio .J "Muratori , Biblioteca- 
rio del Serenifs. Signor Duca di ^Modena > divifo in Politico , 
Medico , ed Eccleftajlico da confervarfi , & averfi pronto per le-* 
occajìoni , che 'Dio tenga fempre lontane . In Modena , per Bar- 
tolomeo Soliani > 1714. , in 8. mentre rella il noftro Autore no- 
minato nella bellifiìma prelazione del fudetto libro > pag. 20. 

E’ degno di ellere mentovato ancora Giambattilla Scaramuz- 
za, primo Medico di Urbino , e Protomedico Generale di tutto 
quel Ducato, Accademico de’ Curi olì della Natura, il quale-» 
ne* fuoi Teoremi famigliari fa onorevole ricordanza del Kamaz- 
zini ; anzi a lui dedica il Teorema IX c ;1 titolo infraferitto . De 
medicationibus circa Angina differendo : , quoad caufas » tum loci » 
ium materici , c£* cur in ea ali qua::. lo deglutiantur folida , fecus 
•cerò liquida , ad ClariJ't . ó* eximi u ; Virum D • Bernardinum Ra- 
mazzinum . 

Quanta fia fiata la diligenza del Ramazzini nel curare le-» 
infcrmitadi, quanto il fuo iludio nell’invelligarne le caufe , ei 
fenomeni , e quanta l’attenzione n •ll’oflcrvare le operazioni de’ 
medicamenti, è foverchio ramir ••uorarlo > benché non abbia- 
no mancato gli emuli di pubblicar .0 per poco felice , e fortunato 
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nel medicare, tuitavoiia mi vaierò della teftimoninnza del fa- 
mofo Paolo Bocconi > il quale nelle fue Oflervaziom Naturali , 
imprefle in Bologna, per li Tvlanolelfi l’anno 1JS4. oflftrv. 76. t 
pag. 329. così del nollro Kamazzini difeorre . AW eruàìtifftmo 
Sig. 'Bernardino Ramazzivi , Medico Fi fico in Modena venne an- 
che ofervata in perfona di D. Francefco Piofelli , Verno d'anni 70. 
la /epurazione delia cuticola del volto ed altre parti del corpo in 
pezzetti . larghi più di quattro dita , e fendo quejli travagliato 
da una Erif pilla , che dal volto feorfe alle parti inferiori , ed a-» 
materia acre riferir dobbiamo quefìa /epurazione di cuticola . 

Non pollo , Tema notabile aggravio del mio rifpetto , tra- 
fturare a quello paltò il chiarifs. Antonio Vallifnieri , eruditili 
lìmo al pari , c gentiliffimo fuggetto, a cui vivo , per mille titoli, 
obbligato, etnnnto. Quello pubblico , e benemerito ProfefTo- 
re nello Studio di i'adov.» , degno imitatore del filo maeltro 
Malpighi , da cui apprelè il vero modo di filofofare piò con gli 
occhi , e colla mano , che coll’ingegno , in piò d’un luogo , ma 
fpezialmente ne' Dialoghi /oprala curio/a origine di molti Infetti 
<$*c in Venezia , per Girolamo (Mlbrizzi , 1700., in 8. , e infe- 
riti nel tomo XIII. pag. 166. del Giornale d’Italia , fa menzione 
, del nollro Autore . Furono i fopraccennati Dialoghi flampati la^. 
prima volta fra loro divifi nella Galleria di Minerva , in Venezia, 
Tomo I. Part. X. pag. 197. Tomo III. Part. IX. pag. 28,9. Part. 
XI. pag. 149. del Tomo iteflb. Veggafi il Dialogo I. pag. 93. 
dell’edizione Albriziana, ove difeorrendo della Robigine , che 
infella i vegetabili , dopo averla chiamata cociore , e morbo 
carbonculare , così foggi unge , egregiamente /piegata dal dot- 
tijfmo Sig . Ramazzivi decoro della Jua Modena , e feguitando nel 
II. Dialogo pag. 265. dopo avere nominati molti altri così pari- 
mente s’efprime ; e fra gli ultimi il dotti fimo Sig. Ramazzivi % 
come accennammo , che Jaggiamente la pone tra mali , che in/e- 
fano la vegetabile famiglia , ma non la nomina , ni la confonde 
col Mo/co . Della fudetta Robigine , come delle felle Robigali , 
e del Dio Robigo , inventato dalla cieca fuperllizion degli anti- 
chi , perche prefervafle le loro campagne da tale difgrazia , par* 
la Varrone lib. V. de ling . lat. e lib. I. cap. pr. de re rufica . 
Sant’Agollino lib. IV. de Civit . Dei cap. 21. Plinio H. N- lib. 
XVIII. cap. 17. e 29. II. Rofino Antig . Roman . lib. IL cap. 20. e_* 
lib IV. cap. 8. in fin. ed il nollro Ramazzini , inConjlitutione 
Epidemica Rurali An. 1590. , pag. 137. della Rampa di Ginevra, 
e di quella di Padova , pagg. $6. 37. 39. e 13 3 . Tomo II. Part. II. 
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Era così grande la fama del noftro Ramazzini, pafTataagli 
Oltramontani , amadori delle buone arti , che non v'era alcun* 
Uomo dotto , che pattando per Modena » in occafione di vede- 
re l’Italia , non fi portafle alla fua cafa , per vederlo , conofcer- 
Jo , e onorarlo ; tra’ molti , che potrei addurre , forfè con fo- 
verchia noja di chi legge , è degno da mcntovarfi Gottofredo 
Guglielmo Leibnitzio , Configlierc di Brunfuich , e celebre per 
molte fue letterarie fatiche , deferitte con loda nel tomo VI. 
pag. 485., e 487. e tomo XI. pag.3 88. del Giornale d’Italia. Que- 
llo gran profeflore di lettere capitò a Modena negli anni itfpo. 
per ricavare notjzie-dall’Archivio di quel Serenifs. Duca , colla 
mira di poterxon effe più ampiamente , e ficuramente povare_* 
nella fua Iltoria l’origine di Cafa d’Elle , e Brunfuich ; quello ri- 
guardo lo trattenne in Modena per due meli, fpefi a voto per 
entrare nell’accennato Archivio Ducale. Appena giunto io* 
quella Città defiderò per compagno il Ramazzini , col quale fo- 
vente , o in cafa fedendo, o per la Città palleggiando fempre fo- 
leva dilcorrere di erudite materie , per non confumare il tempo 
vergognofamente immerfi nel ripofo d’un ozio indegno , ad imi- 
tazione della maggior parte degli Uomini sforniti di coltura, c di 
lettere . Che bella profpettiva face fiero agli occhi de’ riguardan- 
ti quelli due letteratifiimi perfonaggi , e quaIl’invidiagenerofa_ 
eecitaflero negli animi altrui co’ reciprochi loro difeorfi, più 
tollo che defcriverlo , lafcio confiderarlo a chi legge. Scopri- 
va l’uno all’altro le proprie fatiche circa gli fludj intraprefi , fa- 
cendo pompa vicendevole del loro fondo , e franco poffefib del- 
le feienze , a fogno che qualunque aveva la fortuna di trovarli 
prefente fi fentiva da sì gran maraviglia forprefo, che molte 
volte , obftipo capite figebat lumine terram . Nel mentre , che 
fbggiornò il Leibnitzio in Modena, nato veramente per decoro 
delle lettere , non tralafciò il Ramazzini di prefentarlo a’ fuoi 
più dotti amici, quali furono il P. Benedetto Bacchini, Jacopo 
Cantelli Geografo del Serenifs. Duca Francelco II. Giambatilla 
Boccabadati Matematico parimente di S. A. e Bartolommeo Fe- 
deli , illullre Profeflore di nuova, e vecchia Filofofia nello Studio 
di S. Carlo , come pure Rettore del Collegio de’ Nobili in quella 
Città .Ebbe a cuore il Ramazzini , che tutti i fopraddetti Suggetti 
fi uniffero in iflretta amicizia col non mai abballanza lodato Leib- 
nitzio , anzi vedendolo molto inclinato alla Chimica , e curiofifli- 
nio della medefima , il nollro Ramazzini fu mediatore per intro- 
durlo nella confidenza di Bernardino dei Corradi d’Au(lria_. , 

Com- 
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Commirario dell'Artiglieria del Serenifs. di Modena , Tuo vecchi; 
amico, c verfatiflìmo nelle cofe chimiche, il quale modrò ai 
Leibnitzio molte particolari preparazioni medicinali , e varie-» 
tinture fatte nel fuo ferbatoio chimico , che furono da lui oltre- 
modo approvate, e in pregio tenute. Era eccellente in quef.“ 
chimiche manipolazioni 1 ! Corradi, le cui vcfligic onorate ricalco 
con fomma lode Don epico fuo figliuolo , che lafciò fucceflcre 
non folo della fua carica, ma anche nelle feienze filofofiche , c 
matematiche egrcgiamtnte addottrinato , come fanno conoicez? 
le fue Conf derazioni fopra le proporzioni del vigor delle polveri 
da fuoco , della forza delie medeftme ne' pezzi d’artiglieria , e del- 
la refiflenza dì quefìi , pubblicate da Domenico de ' Corradi d'/Iu- 
Jlria , Matematico del Serenifs . S • Duca di Modena &C. In Mo- 
dena, per Bartol. Solimi ftampat- Ducale , 1708. libro, che-» 
viene giudamente lodato da i Giornalidi d’Italia , nel tomo 111 . 
Art. II. pag. 77. del loro Giornale 

Verteva in quel tempo lite Medico-Chimica tra Giampaolo 
Stabe , medico del Final di Modena , e l’antidetto Bernardino de’ 
Corradi, dilettante Chimico, circa la fabbrica , ed il fumo del 
Solimato, cioè ariento vivo fublimato con ingredienti di Tale , 
tartaro, ed altro. Teneva lo Stabe, col tedimonio d’alcune 
fue mediche oflervazioni , contra i facitori , che la danza , de- 
teinata al lavoro del Solimato , dovefle trasferirli altrove , per- 
che mentre fi calcinava, per la compofizione del Solimato , il 
vitriuolo , il fumo di quedo minerale , che fi alzava , per la fua 
calcinazione , era molto nocivo alle cale vicine , infedando tut- 
ta la loro Atmosfera , perloche gli abitanti contigui fi vedevano 
opprelfi da varie infermitadi , e fpczialmente dal mal di petto . 
Bernardino de’ Corradi difendeva il contrario , onde sì per 1 * 
una, che per l’altra parte udirono diverfe fcritture , colle qua- 
li bravamente fu difputato fopra una sì famofa quidione , come 
apparifee dalla raccolta di tutte , pubblicata in Modena , per De- 
metrio Degno, negli anni MDCLXL. Eflendofi nella rifpoda_. 
dell 'avversario fatta menzione del vario modo di far la tintura 
Scarlatina, col mezzo dell’acque forti , e de’ colori , il I-eibnit- 
zio , per renderfi grato all’amico Corrado , li partecipò la Sto- 
ria della detta ritrovata tintura, con una lett<?ra, che a con- 
templazione di s\ gran letterato , non farà mal fatto qui regi- 
drare . 


BER- 
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BERNARDINO COFKADO 
»l ommiffario rei Tormentante Ser. D:c s i ir.M , Ci Regii. 

S"\ Vr»tam debitoria inventa Tintiti*#- Sc'rhtinx , quale s ha* 
diè prxfantijfimam babemitt , ubtriorem notitiam , vir 
Cuirìfjime , de fiderai qua mi hi compena funi , fc ha beta . Cor - 
17 e li ni Drebelìiui Alcbmatienfii Bilia*- us > circa bujus feculi 'mi- 
tici Cbemices ac Matbematicarum ànitra cogi.it/one excellnit > 
■magnumque fibi nomen Opticis , Mechattìcìfique mira cu li s iti aula 
Rodulphi II Imperatori s primùm . ac deinde fi. cobi I. A tigli ce 
Regi s paravi t. Extat ejus libellus de Natura Elenientorum-» , 
crcdirurque primus , inventum Tubi optici duobt't , vel tribut 
vitrii i //fruii i , ad microfcopia tran fui 'fife . Mie ergo fortè repe- 
rii Tiutturas quafdam per aquai fortes , hoc ef fcparatoriat , quat , 
ut feit , nitri , quern vocatit » fpiritus ingredittir , pofi'e exaltari , 
ejufqre rei tatti pr sfiati! in S cariati tta fpecimen dedir , ut merca- 
torei Batavi pulcbrituditie Artii & Compedii fpe illetti , con - 
di t ione i non afpernandat , fve ipf 'Drebellio , five Genero eiut 
Rei feto Medico bomini , ni fallor Germano (c«»‘ focer Loti di ni 
agent, negotii in Batavtt curamreliquerat) obtulerint . Quo fa- 
ttimi ef , ut inventum paulatim fit publicatum . Ego autem ipfe 
partir» bxc in Germania à Peritit audivi , nartim in Anglia , ’ 
anno tòpi. ab ipfo Kci fiero , & uxore e fui Dr e belli! filia adirne 
dum fuperf’tibut intellexi . /Eque Tibi Viro Chimico Cbarie- 
Jìato , praxim Artii feveritrit variarum rerum cognìtione jucun- 
de condienti non ingratum fiore putavi Vale . Dabam Mutinx 2 6. 
f annerii, 1690. 

Non potendo a quella lettera ri (pondero il Corradi a cauli 
di fua partenza dalla Città , per varie occupazioni , e bifogni 
al militare fpettanti > (limò bene , clic il Ramazzini , fuo confi- 
dcntiffimo amico, referiveffe al Leibnitzio , e li rendefle grazie 
a fuo nome dell’onore fattoli , col parteciparle la notizia della-, 
primiera invenzione intorno all’idoria Scarlatina, la quale rif- 
polla , per l’ordine delle cofe propofte , non manco di qui re- 
giftrare . 

Viro Celeberrimo , & omtiificio 
ÌJ~ Gotbofredo Guiglielmo Leibiiitio 
Confinario Brunfuicenp 
Ber riardi tini Ramazzine jiledictir 
S. P. D. 
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Beafii noi certi , Vìr dotti ffime , cum primum in batic Vr- 
lem venifii . Tibi de profettiotie jam cogitanti moras atìquas Dii 
nettant , nè tam citò ttos deferens mcerore affidai , non m inus 
enim difceffum tuum dulebo , ac olii» Plìniut junior fcribens ad 
Caci li uni jes’m/M. Lib.i.Hpift. XXII. doluit periculum Titi Arijlo- 
tìis, ne è vivit difcederet Viri prefetto illiusf acuii Uteratiffimi , ó 4 
cui us gethinum exemplar in Te fuJpicio-Quàm peritus ille & priva- 
ti furit i & publl citquant uni rerum , quantum exemplorumìquan- 
tum antiquitatis tenetlnihil ejl » quvd difeere velis , quod ille dece- 
re non poffit , mibi certe , quotici aliquid abditum quaro , ille 
tbefaurui ejl . Sic de eAriflone Jcripfit Plìniut . Hac eadem de Te 
citra adulationii fufpìcionem proferre liceat ; J'atii enim expertus 
fum , nibil effe , quod Jcire vellem , quod tu docere non poffis . 
<fam acceperam è tu* vocìi Oraculo totam biftoriam Tinttura 
Scartatine , ufuaquarumfortium multo elegantiorii > quamapud 
ontiquos , cujus tinttura imientìonetn Clarìffimo Drebellio debe- 
ri ais > gratiat itaque permultai Tibi debeo , prò Corrado no(lro t 
qui tua immenfa erudir ioni: beneficio , non exiguo rubare adver- 
Jarium fuum J'uffundet , a quo tàm imprudenter fuerat repre - 
ben fui . Vale Literarum dee ut . Dabam Mulina die 25. pa- 
nnar ii > 1690. 

Nell’uria , e nell'altra edizione di Ginevra , e di Padova , la 
data delle fopraddette due lettere fi vede fegnata col giorno dc’ìó. 
la prima , la feconda de’ 25. di Gennajo , io lo giudico in tutte- 
duc errore di (lampa , altramente la rifpofla del Ramazzini fareb- 
be anteriore alla propofta del Leibnitzio , il che non può fuflìftc- 
re per alcuna ragione . 

Di ciò fia detto abbaflanza ; fi ritorni a calcare la (Irada pri- 
miera. Aveva fpefo molto tempo il noftro Ramazzini nel ricer- 
care, ed efaminare la fcaturigine dei fonti Modanefi , a fegno che , 
dopo averne fatte molte oflervazioni , e tentate molte fperienze , 
deliberò (òpra ciò compilarne un curiolò trattato , che per idi- 
molo degli amici t e per mofixarfi vero Accademico dei Curiofi 
della Natura , lafciò andare per le mani di molti . Quell’Opera-, 
fu poi negli anni M.DCLXLI. imprefla in Modena , quindi per la 
fua rarità rillampata in Padova dal Conzatti , negli anni 171$. co- 
me notano i jiornalifli d’Ttalia ,nel Tomo XIV. pag.41 6. del lo- 
ro Giornale ; trattato, che per lecofe degne , e curiofe da faperfi, 
per la dignità dell'argomento, e per la pulitezza del linguaggio 
meritò, non folo in patria , che di rado , e per miracolo accade-», 
ma benanche appreffo Tederc nazioni , di edere ricevuto con ap- 
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plaufo, e Ietto con ammirazione . Fu cosi grande l 'univerfale ap- 
provazione di quefia opera , che appena capitata in Inghilterra^ 
fu tradotta nell’idioma Inglefe , e riftampata in Londra : ma per- 
che tal’edizione racchiude in fe un miReriofo avvenimento , per 
effere (lata fatta con feconda intenzione , e premeditato configlio, 
ftimo fconvenevole tralafciar la notizia, oltrepaflando tacita- 
mente l’origine . 

Aveva poco avanti Tommafò Burnezio pubblicato un libro , 
che portava fui frontifpizio il feguente titolo , Telluri s Tbeoria l# 
Sacra , il quale fu mandato al noRro Ramazzini da Bologna , in- 
nanzi la Rampa del fuo De Fontibut, dal notiflimo Marcello Mal- 
pighi, da gualche tempo fuo cordiale amico . Dalla lettura del 
iiiddetto libro venne in cognizione il Ramazzini , che il Alterna., 
di elfo non era penfamento del Burnezio , ma una repetizione di 
quanto immaginarono favolofamente gli antichi , e chela Ipote- 
fi non era nuova , per effere Rata abbracciata dagli Abilfini , co- 
me chiaramente fa vedere il noRro Autore cap. IV. De fontiunu*, 
CM-Utitienfium admiranda fcaturigitte , ove pag.370. della Ram- 
pa di Ginevra , e di. di quella di Padova , Tomo III. trafcrive un 
lepidiflimo racconto in tale materia di un Filolòfo Abilfino fatto 
al Conte Balda darre Corti girano-, « ««vaio dalla ficnurh'a degli 
Antichi di Francelco Patrizio , uomo chiariamo per la fua im- 
menfa erudizione , e Rampato in Venezia, negli anni M.DLXII* 
per Francelco Senefè , cheommetto , per non riufeire foverchia- 
mente nojofo , e per poterfi agevolmente leggere nel noRro Au- 
tore a i palli allegati. Tale Ipotefi del Burnezio andò molto tem- 
po per le mani degli eruditi in Inghilterra , come nuovo fuo ri- 
trovamento, con molta lode del nome fuo , che pacificamente-» 
godette fino a tanto, che arrivò in detto Regno il libretto del 
noRro Ramazzini, da cui reRò dileguata ogni nube, el’fpotefi 
del Burnezio feoperta per vecchia, ed appoggiata a i favolofi de- 
lirj dalla cieca antichità . Cominciò il lume portato dal noRro 
Autore ad ofeurare la gloria del Burnezio, e a Rimolare gl’In- 
glefi a fare acquiRo del libro del fopraddetto Patrizio , col qua- 
le fecero una guRofifiima guerra al fuo , per altro erudito compa- 
triota . Quantunque reRi da queRa fola oflervazione lodata 1 * 
Opera del Ramazzi ni.pure vollero gli Atti degli eruditi di Lipfia 
farne onorevole ricordanza nel mefe di Novembre MDCLXLIF. 
pag.505. e replicarne le atteRazioni di Rima , in occafione , che 
que’ dotti Uomini rammemorarono la verdone Inglefe del fud- 
detto Ramazziniano Trattato . Ecco , per decoro del noRro Au- 
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torc, e prova del vero , le loro parole. Dotti fimi Ramazz ini 
Jibellus de Fontibut Aiuti nenftbut in tAnglicum idioma conver- 
gi . dijjertationeque prxliminari contro Burnettium , & notti do- 
fliflimi Roberti S- Clair Autt.Juperiori rurjut anno in lucem prò - 
diit , tituìum ideò prxferent Abeffìnianx philofopbix confutatx , 
quod Ramazzi n ut cap.q. ex Francifci Patritii libro italico dcu> 
Antiquorum Rb eterica , excufo Venetiit apud Francifcum Se - 
nenfem An. 1^62. ojlendit Burnenti bypotbejim novam non effe , 
Jè d jam inter AbeJJinot quojdam olimfuijje receptam . 

11 fuddetto trattato viene pure inferito dal celebre P. Don 
Bernardo Montfaucon , Monaco Benedettino della Congrega* 
zione di S. Mauro , nel fuo Diario Italico cap. 3. pag. 34. facen- 
done egli Reflo fede con la feguente anellazione , ipfa die Dotto • 
rem Ramazzinum comite Bachino adivimut , qui dono obtulit no- 
bit librum fuum de Fontibus Mutinenfìum admiranda fcaturigiue 
eleganter jeriptum : va poi riferendo con fuccofo laconifmo ciò, 
che alla dirtela il Ramazzini aveva oflervato , e chiude il fuo ra- 
gionamento , dicendo , nobit ijlbxc adferre vij'um , quia Libel- 
lut i/le in paucorum nojlratium manut devenit . Non fi dee lafcia- 
re lenza riflellìonc il P. Paolo Cafati Piacentino , fplendore-» 
della Compagnia di Gesti , il quale nella prima delle lue Difler- 
tazioni Idrolitiche, Rampate in Parma , negli anni MDCLXLV. 
fa commemorazione dei fonti Modanefì, della loro maraviglio- 
fafeaturigine , e della manieradi fcavarli , tralcrivendo elegan- 
temente quanto aveva notato il nollro Ramazzini , con aderire , 
che tutto ciò li fu partecipato da un’amico , fenza efprimerne il 
nome : è però noto a tutti gli eruditi , che il Trattato del nollro 
Compallore intorno a i fonti Modanefi fù Rampato in Modena-, 
quattro anni avanti , che le Dilfertazioni Idroflatiche del P. Ca- 
fati vedeflero la pubblica luce in Parma . 

Non fi fermarono qui le Rudiofe fatiche del noRro Ramaz- 
zini. Era egli diligentillìmo inveRigatore, ed amadore delle-> 
cofe fifiche , meditando Tempre di fare nuove feoperte , che po- 
teflero fervire di vantaggio egualmente alla bilica, e alla Medici- 
na i per lo che ferbando nel fuo Multo un Barometro , deRina- 
to a conofcere , e mifurare le mutazioni dell’aria , forfè primis 
d'ogn’altro oflervò , che ii Mercurio nel Tubo Torricclliano s’ 
alzava a Ciel fereno , e nel piovofo , o nuvolofo s’abballava-. , 
il qual incoRante fenomeno dell’arientovivo del fopraccenna- 
to Tubo vedendo , che s’opponeva alla comune opinione dei fi- 
lofofidel noRro fecolo » cominciò primieramente a dubitare del- 
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h centefima decima quinta propofizione del chiari (fimo Alfonfo 
Borelli, ProTcffore di Matematica , e poi collantemente non., 
aquetarfi alle fue ragioni intorno ai movimenti del Mercurio nel 
Barometro colla guida dcll’efperienza , che ribatteva ogni fuo 
raziocinio. Soleva in quello tempo affiflere il Ramazzini , unito 
a Francefco Torti fuo collega meritevoliflimo all’indifpofizione 
del Sereni fs. Duca Francefco II. ed effendo intavolati ameni ed 
eruditi dicorfi alla prefenza dell’A. S. intorno a varie materie-* , 
il noftro Ramazzini a bello ftudio propofe il Problema de’ mo- 
vi menti del Mercurio ne’ Barometri , e a poco a poco fcopcrfe_» 
del Borelli l’abbaglio , afferendo collantemente , che quanto 
aveva penfato il Borelli intorno alla falita , edifcefadel Mercu- 
rio nel Barometro , non corrifpondeva alla certezza della quo- 
tidiana efperienza; ed alcune altre cofe ofcuriffime fpianaodo, fa- 
ceva conofcere , che il Borelli fiera finora ape* (.«unente ingan- 
nato : anzi pregò il mentovato Torti , verfatiflimo nelle filo- 
fofiche materie , acciocché efponeffe ingenuamente ciò , che_* 
credeva poterfi immaginare intorno al fenomeno del Borelli. Ab- 
bracciò volentieri il Torti l’affare , proteggendo la recitata pro- 
pofizione del Borelli , benché l’inganno d’unsì grand’uomo non 
aveffebifògno di difefa ; ciò chiaramente apparifee da una ele- 
gante differtazione dello fteffo Torti , confegnata al Ramazzini , 
infieme con un’altra, fopra lo fteffo Problema, di Giambati- 
fta Boccabadati (il quale fu pregato di feri vere) amiciffimo del 
Ramazzini , e celebre Matematico del Serenifs. Francefco II.Du- 
ca di Modena , le quali unitamente furono ftampate in Modena 
negli anni M.DCLXLV. col feguente titolo . 

Epbemerides Barometrica Mutinenfes anni 169+ ttnà cum^t 
dìfquìftione caufa afeenfut , & defeenfut Mercurii in Torricel- 
liana fi fiala juxta diverfum aeris fìatum , Bernardini Ramazzini 
M. p. ad lllujlrijpmum , & Celeberrima/» Virum D. Lutante 
Schrocliium Academia Cxfareó- Leopoldina Natura Curioforum 
Prxfidcm . Hit accedere Ep ipola Excellenùffimorum Do m in or um 
« foannis Baptijla Boccabadati V . D- & Francifci Torti AI.P. 

fantina formi s Antoniì Capponi, ac H H- Pontirolli , 1 69 5. 

Ma perche in quel tempo l’autorità del Borelli aveva impea 
gnati tutti i Profeffori di Filofofia a foftenere la fua Ipotcfi , in- 
ftillandola anche come certa negli animi de’ loro fcolari , tutti fi 
feoffero alla novità del fatto , e richiamando all’efame le ragioni 
del Ramazzini , del Boccabadati , e del Torti, vertenti fopra-, 
quello diffidi fenomeno del Mercurio , apertamente impugnaro- 
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no i loro fondamenti . Tra quelli, che ufarono in campo fu il 
chiariamo Rodolfo-Jacopo Camerari, Medico di Tubingen , 
picciola Città , con una llniverfità Luterana, fpettante a’ Du- 
chi di Wirtemberga , nella Svevia , e Accademico de* Curici» 
della Natura , il quale , nelle fue Efemtridi Meteorologiche , tan- 
to i nimici , quanto gli amici > ed intcreflati per la IpotefiBo- 
relliana, con certe riprenfìoni , e con modello prurito di con- 
traddire va leggiadramente toccando . In fecondo luogo com- 
parve il P. D. Gaetano Fontana Modanefe , Cherico Regolare-* 
Teatino, il quale parimente, nella fua IRituzione Fifico-ARro- 
nomica , Rampata in Modena negli anni MDCLXLV. capit. 40. 
facendo fquittinio delle opinioni del Ramazzini , e degli altri due 
Tuoi concittadini circa i movimenti dell’arientovivo nel Baro- 
metro , e rigettati filofoficamente i fondamenti del Boccabada- 
ti , e Ramazzini , come infulfiRenti » fi conduce , per difendere 
il Borelli , a debilitar le ragioni del Torti , il quale non iRette_» 
oziofo, ma per ribattere le obbiezioni fatte dal Camerari, e_» 
dal P. Fontana , e anche per ifpurgarfi da quanto aveva detto io 
Schelamero , Rampò una Diflertazione KpiRolare , negli anni 
MDCLXLVIII. che dedicò al Ramazzini con l’infrafcritto fron- 
tifpizio . 

DiJ/ertatio Epijlolarit altera triceps circa Mercuri i motioncs 
in Barometro , in qua ClariJ/tmorum Vìrorum D. Roditi pbì pacc- 
hi Camerarii , P. D. Cajetani Fontan.e , & D. G- C. Schei ame- 
ri , qux/na , obietta , cogitata explentur , diluuntur , expendun- 
tur , a Francifco Torto M. P. ad virum ornatijjimum , <$* amìci/- 
ftmum D- Bernardinum Ramazziti tini Pub. ^Med. Pro/ej/orem , 
( 5 - inter Academ. Naturx Curia/. Hippoc . Ili . Mutinx . Typìs 
Bartholomxì Soliani huprejf. Ducal. 

Nè vale il dire, che lo Schelamero non nomini il Torti, 
come accenna Bartolommeo Ramazzini, nella Vita del Zio , pag. 
27. imperciocché , per rifentiricne , balla , che il fiRema dello 
Schelamero fia contrario a quello del Torti.. 

Qui ebbe fine queRa particolare contcfa , perche il P. Fon- 
tana , perfonaggio egualmente dotto , che Religiofo, conten- 
tandoli d’avere oppoRo quanto avea creduto poterfi far di ra- 
gione , per la rifpoRa amorevole del Torti rendette grazie al 
medefimo , e fi afienne dal referivere , e paflare piò oltre con 
nuove rifpoRe . 

Non ebbero però fine con altri le quifiioni circa i movi- 
menti del Mercurio nel Barometro , ma continuarono a tener 

dc- 
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degnamente occupati in tale ricerca molti Tariffimi ingegni. 
Intorno a quattro anni dopo l’edizione d'jH’fctemeridi Barome- 
triche Modanefì , leggendo il Ramazzini quelle di Germania», 
ann.4.Decad.;.che i Tuoi Conaccademici Curiofi della Natura gli 
fpedirono in dono , s’incontrò coll’occhio in una lettera del D. 
G. C. Schelamero , Profeflore primario nell’Univerfità di Kiel , 
fondata negli anni MDCLXV. dal Duca di Gottorp , nella», 
quale, con ipotefi , e raziocinio totalmente diffimili , fi efpo- 
neva il moto dell’arientovivo nel Barometro. Avendo però of- 
fervato il noftro Ramazzini , che l’ipotcfi dello Schelamero con- 
fondeva il moto del Mercurio nel tubo Torricelliano piò torto , 
che chiaramente manifeftarlo, benché non forte fuo uffizio , per 
far conolcere almeno confufa l’ipoicfl dello Schelamero , pensò 
di rifponderli ; la qual rifpofta , infieme colla mentovata lettera 
di erto Schelamero proccurò , che reftafle pubblicata in Modena , 
negli anni 1698. 

Appena partirono due anni , che di nuovo lo Schelamero 
comparve in ifeena , non ommeflendo , conforme al fuo folito , 
alcuno incontro di attaccare i Profeflori Italiani , e referifle dif- 
fufamente , ribattendo le obbiezioni del noftro Ramazzini : anzi, 
perche le lue prove camminaflero piò francamente, con lettera 
ajutativa, e foccorrevole , fu dal chiariffimo Samuello Rcjero , 
Profeflore di Matematica , nella ftefla Univerfità , fiancheggia- 
to contro al noftro Compaftore , come apparifee con ficurczza 
dalla elegante Diflertazione Epiftolare dello fterto Rejero , man- 
data allo Schelamero , ed aggiunta nel fine delle fue Rifpofte alle 
oppofizioni del Ramazzini . Per la poco buona falute di quefto , 
unita all’altre fue occupazioni , che fervivano di remora a’ fuoi 
ftudj , quafi per lo corfo di dodici anni fu pendente la lite intor- 
no al moto dell’arientovivo nel Barometro ; quando , eflendo 
in Padova , ripigliò lo fterto argomento , in occafione fpezial- 
mente , che tutta la Storia Barometrica veniva quivi nel 
MDCCX. riftampata . Vi aggiunfe una lettera toccante la ftef- 
fa materia, come pure un’altra del fuo amico Gottofredo Leib- 
nitzio, in cui vedefi la foluzione tanto defiderata del famofo 
ventilato problema , ed a prima fronte creduto paradoflo , cioè 
per qual cagione in tempo di pioggia imminente, e nell’atto 
fterto in cui la pioggia difeende , dilcenda parimente il mercurio 
nel Barometro dalla fommità dello fterto , e dando poi luogo la 
pioggia , e tornando Paria ferena , torni il mercurio ad afeende- 
rc , come prima . Tutta la forza della dimoftrazione dei Leibnit- 
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zio confitte in far vedere principalmente , che quando un corpo 
grave difccndc per qualche fluido , non efercita allora la fua gra- 
vità. Suppone egli pertanto, che in tempo di pioggia immi- 
nente o cadente, l’acquea umidità, ch’era in fottiliflìme parti 
fparfa per l’aria , e che feco , per cosi dire, coftituiva un fol 
corpo, fi fepari, e s’ingrofli , e ne faccia come due ; onde l’umi- 
dità ingroflata , e renduta corpo da fe gravitante , e difenden- 
te nel fluido aereo , non graviti con eflo lui : il che il Leibnitzio 
rende vie più fenfibile col mezo d’un artifizio meccanico , la cui 
Wìguia fi vede efpofla anche dai Giornalifli d’Italia, pag. joz. 
tomo li. del loro Giornale , dal quale ho ricavate le prelènti no- 
tizie. Ora , per ritornare aH'efperienza del meccanico ordigno, 
prendali , dice egli, uas bilancia pofla in equilibrio con un pefo 
C da una parte , e dall’altra con un tubo AB pieno d’acqua , in 
cui difenda un corpo D concavo grave, turato, ma in manie- 
ra , che a poco a poco vadafi dell’acqua (Iella riempiendo . Al- 
loraegli offerva , che fi sbilancerà l’equilibrio, talché a mi fu- 
ra , che il corpo D va difcencfbndo , il pefo C pur difende , e 
il tubo AB fi va alzando . Ora fi paragoni il pefoC col mercu- 
rio , l’acqua del tubo AB con l’aerea colonna , e il corpo D 
colle gocce della pioggia , allorché quelle ingroflando , l’aria 
non ha più forza di follenerle ; e s’intenderà la ragione , per cui 
tutta la colonna aerea farà più leggiera di prima, e il mercurio 
dovrà fenfibilmente difendere . Tanto non avviene in tempo d’ 
aria ferena , poiché allora diminuendoli , e fciogliendofi l’umidi- 
tà in fottiliflìme particelle per l’aria , quella per conf guenza di- 
verrà meno grave , che quando era piovofa . Con quello lume 
potranno facilmente capirli tutti i fenomeni antecedenti , conco- 
mitanti , c fufleguenti le variazioni del Barometro, confide ran- 
doli però unita la potenza , o fia l’elallicità dell’aria . A quella 
ingegnofiflima dimollrazione aggiugne anche il Ramazzini le fue 
non men dotte , che acute oflervazioni , le quali ficcome fervo- 
no a maggiormente illullrare il quelito , cosi potranno vederfi 
dall’erudita curiolitàdi ciafcuno nel libro intitolato . 

Epbemerides Barometrici, cum difquifìtiohe caufx afcetijus , 
ac defccnftts Mercurii in Torricelliana Fijtula JMutinx olim edi- 
tx a Bernardino Ramazzino in Patavino Gymnajio PraFlicx Me - 
dicinx Profeffure F rimario » ntinc Paravi! reeufx cum tota contro - 
ver fa , quam idem babuit cum D- G. C. S chela mero in Hi Ioni enfi 
Lyceo Med. Profef- Hifce omnibus jam editis accedit nova e pi fola 
ejufdem Ramazzini ad JVobitiffìmum Virum D. L> Scbrockium . _* 

A.N.C. 
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A. N- C. Prxfìdem cum folutione problemith ex invento Celeber- 
rimi viri D- Gotbofrtdi Guilielmi Leibnitii . Patovii 1710. Ty- 
fii 'Joannis Baptifìx Comatti, in 12. che furono poi dallo lidio 
Conzatti riflampate negli anni MDCCXVIII. in 8. ed inferite..» 
nel tomo III. non folo accrefciutedalI’Ai.tore, ma colla giunta 
ancora di due Difl'ertazioni del Dottor Jacopo Piacentini , Tri»' 
vigiano , da lui pubblicate l’anno fulfeguente alla prima edizio- 
ne 1 in una delle quali efamina l’ipotef» Schelameriana , e nell’ 
altra con dotta interpretazione fpiega quella del Leibnitzio , con 
varie fue conghietture , degne tutte del fuo fottilillìmo ingegno . 
Yeggafi di piii quanto Icrifle circa quella controverfia il celebre 
Antonfrancefco fiertini nella fua Medicina vendicata , Dial. II. 
pag. a 66 . 

Quello letterario contrailo non alterò punto gli animi dello 
Schelamero,e del Ramazzini, perche quello in contralTegno di ve- 
ra amicizia fece avere in Padova al Ramazzini la fua elegantilfi- 
ma opera De Animi affeEiibut , e quelli in contraccambio fpedl 
allo Schelamero le fue Annotazioni , fatte al libro di Luigi Cor- 
nar o de vitx fobrix commodi s , efempio , che dovrebbe efler imi- 
tato da qualunque Profeffore di lettere , imparando dall’anti- 
dette due anime grandi a non dividere l'amicizia » quantunque 
Piano le opinioni difeordi. 

Per continuare la" Storia del Ramazzini devo rinovare Ja^ 
memoria d'uno de’ maggiori letterati del nollro fecolo, ed uno 
de’ più cari amici , che avelli , voglio dire di Antonio Maglia- 
bechi Bibliotecario del Serenifs. Granduca , morto li 4. di Lugl io 
1714. in età d’anni LXXX.rmVTir. e g.V. vivuti lèmpre con buo- 
na falute anche nel tenore della fua llrapazzatilTima vita » come 
riferifeono i GiornaliRi d’Italia nel tomo XVIII- pag. 4 e fe- 
guenti del loro applaudito Giornale. In occafione dunque de’ 
contraili, che il nollro Ramazzini, come (idilTe, ebbe con 
Giannandrea Moniglia, Medico del Serenifs. Granduca <li Fi- 
renze , contraile ftrettilfima confidenza col mentovato Maglia* 
bechi , da cui aveva frequenti notizie di ciò, che andava corren- 
do non pure intorno alle fue lettararie difcordle , ma anche^i 
intorno ai libri nuovi , che di quando in quando ufei vano alla-, 
pubblica luce : cofa , che meco praticava ancora con fomma uma- 
nità, e corte fi a . Corrifpondeva il nollro Ramazzini con grata 
riconofcenza alle finezze amorofed’un si grand’uomo, e forfè-» 
mandò egli al nollro Compallore il libretto del Petroleo , vol- 
garmente detto Olio di Saffo , che featurifee nel territorio Moda- 

nefe. 
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nefe » fcritto daFrancefco Ariorto già itfo. anni , non 23 j.» co- 
me notò Bartolommeo Ramazzine , nella Vita del Zio , pag.jo. 
imperciocché l’Ariofto perfezionò l’accennato trattato negli an- 
ni MCDLX. > cosi che del M-DCCXVI. tempo, in cui (lampo 
il detto Bartolommeo la Vita del Zio , erano (cord anni CCLV 
e nel tempo , ch’io rinnuovo la memoria dell’illuttre defunto 
MDCCXX. fi computano anni CCLX. Fu il fuddetto libro dato 
alle (lampe in Koppenhagcn negli anni MDCLXXXX. dal com- 
mendabile Oligcrojacoòeo , Regio Profettore in Danimarca-., 
ove fiorifee una Università, fondata in Koppcnhagen , negl 
anni MCDLXXIX. la quale impresone porta Culla fronte il no- 
me gloriofo del Magliabi chi , a cui fu dedicato . Ammirò grati» 
demente il Ramazzini la novità del preziofo regalo , confiderau- 
do fpczialmente come potette edere fiato trafportató in par-'i co- 
sì lontane,, e rimote il manulcritto del Petroleo Modanefe , 
ftampato a pubblico benc.ìzio in Koppcnhagen, mentre appretto 
noi un tale liquore ammortile , e lenza pregio rimane , come-» 
accade aquafi tutti i remedj , i quali vengono Tempre nel Cuoio 
nativo confiderati per vili , nèfiftimano. Ce non a caro prezzo 
comprati ; e fe trafportat. non fono dal Medico , o dal Brafile , 
ovvero fpiccati dalle cofie di Malabar , o dal Golfo di Bengala. 
Torto s’invogliò il Ramaz /.ini d’andar a vedere i famofi fonti del 
Petroleo, dodici miglia dittanti da Modena , e d'invelligarne_» 
la loro natura , e fcaturigine, come aveva fatto degli altri fon- 
ti . Per foddisfan» dunque alla propria curiofità fi portò nell’Au- 
tunno degli anni MDCi-XLVII.a i fuddetti fonti fituati alle radi- 
ci del monte Zibio , e per conofcerc ancora l’erba fumaria , che 
intorno a detti fonti germoglia , per quanto gli abitanti afferi- 
feono ; ma fu vana circa quella erba ogni fua diligenza . Degli 
accennati fonti, e della Salfa di Safliiolo parlano i dotti dimi Gior- 
nalifti d’Italia , nel Tomo V. pag.2 o$. e nel Tomo XIII. pag. 155. 
ove al luogo citato del V. Tomo dee correggerd un’errore cord» 
nel portare un pattò di Plinio H. N. lib.II.pag.83. nel quale edi 
dicono fottum ejl ingens portcMum Lucio Manto , ac Sesto Tul * 
Ho Cofs. in agro Mutiuenjì &c. dovendofi leggere Sesto Julio , 
che fu Confolo con L. Marcio negli anni DCLXIII. dalla fonda- 
zione di Roma, fecondo i Farti Varroniani , e chi volette dire-» 
altramenwe anderebbe contro alla corrente de’ compilatori de* 
Farti , contro alla fede di Plinio mcdelimo , e contro al tefti- 
monio delle lapide , come fa vedere il Panvinio ne’ fuoi co» 
mentarj Copra il primo libro de’ Farti , pag. 268. dell’edizione 
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fi: Venezia, ex officina Erafmiana , 1558. in fog[. 

Facendo ritorno dalla veduta de’ (ùddc'tti Fonti il nortro Ra- 
n?~.:mi, andò a vifitare il famofo , tra Monaci Benedettini , 

1 benedetto Bacchini fuo confidentiflimo amico , e Biblioteca- 
; j allora del Scrcnifs. Duca, nel qual carico, pochi anni do- 
■ p.* , ebbe il merito di fuccederli Lodovico Antonio Muratori , 
^uggetto di quel grido , ch’è noto al Mondo . Impiegò il nortro 
. agazzini r to lo sforzo delle fue irta nze col celebre Monaco , 

-• 'ciò volefle favorirlo di qualche efèrrnlare del mentovato li- 
bretto , fe a cafo (i trovaffe nella libreria Ertenfe , col folo fine 
* i confrontarlo coll’altro Rampato in ivoppenhagen . Non fu- 
rono vaiv le f.ie premure , perche avutolo , ebbe il piacerei , 
colla gui ja del Codice Eftenlè, di emendare l’edizione Dancfb , 
e di aggiugnere qualche cofa , che nello fteffo mancava ; e però 
fece unarirtampa, in Modena , del libretto più arricchito , ed 
ornato, colla giunta di una Differtazione intorno a i fonti del 
Petroleo , che dedicò all’Ab. Felice Viali , pubblico Profeffore-» 
di Botanica nello Studio , l’anno Il titolo del libro è l’in* 
4 rafcritto . 

De Oleo Montis Zibìnii , feù Petroleo Agri Mutiti enfi: , 
trancìfci Areofli Libellus , è manuferiptit membranis editili ab 
Oligero acobteo Hafnia , Uteri t Reg . Majeft. & Vniverf. Tybo- 
grapbia Jot Pbìlìppi Bokettborff'. 1690. nunc atttem ad fidemCo - 
ci ~is M. S- c Bibliotbec£ EJlenJìs recognitui , & recufut , adjefta 
cj.tfdem argumenti Epiflola Bernardini Ramazzici Profejfor.Mu - 
tinenf- Mulina 1690. Typit Antodi Capponi Epìfeop. Impreft. 
Quefto libretto fu per la terza volta Rampato in Padova , negli 
anni M.DCCXIII. e porto in fine dell’Opera già mentovata de^» 
Fontibut Mutinen/ibus . 

Avendo fulla fine del fecolo palfato ridotto a compimento 
il (uo Trattato De morbis Artificum , ed effendo in pronto per 
pubblicarlo in Modena , fu chiamato , con lettere del Serenifs. 
Senato Veneto , a leggere in Padova Medicina pratica . Pendè 
ilnoftro Ramazzini , a tale invito, dubbiofo , Rimando non^ 

. potere , per l’età fua fettuagenaria , reggere il pefo gloriofo dell* 
onorevole offerta : tuttavia non ebbe cuore di ricufarla , re- 
candofi a fomma gloria poter chiudere , in fcrvizio della Vini- 
ziana Repubblica, gli ultimi avanzi della fua vita in qualità di 
Frofcffore in un Liceo cotanto rinomato , e famofo ; e però , 
quantunque riclamaffero tutti i fuoi amici , per la fua già (labili- 
tà partenza , e fi rifeotefle tanto l’ordine Nobile , quanto il pie- 
ci beo > 
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beo» accettò con fortezza d’animo il carico. Si accinte con tut- 
ta follecitudine , nel millefimo fettecentefimo , ad accelera- 
re la (lampa del fuo Trattato , che riftampò dipoi, negli anni 
M-DCCXIII. in Padova . Qua l fortuna abbia incontrato quello 
libro , che durerà fino , che nel Mondo dureranno gli artefici » 
facilmente può rilevarfi da quanto fi vede regillrato negli Atti di 
Lipfia del mefe di Gennajo 1702. Quivi così parlano , celebran- 
do il libro , quc’ dotti Scrittori . Ceterum opus boc prò tanta re - 
rum varietatefuccinttum quidem e fi , exquifìto tamenfermonìs ni- 
tore ornatum , ex long x , <$* indefefff experientix fìnu collettami 
& innumeris auttorum tam veterum Grxcorum & Roman oramai 
quam modernorum prxcipue obfervationibus Medici s , Phylologi - 
cis , Me ebani ci s , variifque ad art /fida encbirifibus neceffariit 
excult um , nec folis adeò jMedicis , fed ó* aliis rerum ejufmodi 
curiofis utilijfimum . 

Quello non è però l’unico contraflegno di (lima, ch’ebbe 
il fuddetto lavoro : arrivò ad efler tenuto in tanto pregio nella 
Germania , che , appena giuntovi , fu tradotto in quella lingua» 
come chiaramente tellifica, nel fuo Eteodromo Medico-Fratti- 
co & fatromnematìs Medico- Pbyficis , il più che celebre Rofi- 
noLintilio, Configliere, e primo Medico Ducale Wirtember- 
gico , amiciflimo del Ramazzini . Quello infigne ProfelTore , in 
una fua lettera fcritta in Turino , mentre colà invigilava alla fa- 
Jute del fuo Principe , che quivi foggiornava , così s’efprime-» ; 
Legì ante aliquot ar/nos eruditiffimum Trattatimi de morbis Arti • 
ficum ,fed in idioma Germanicum converfum , omnibus equidenu* 
modis annifus fum , ut exemplar latìnum ( quippe libros libentiut 
in fonte legeus) nancifcerer , fed difirattis jam exemplaribus fru- 
frù . Quhm igitur ’vellem unum mibi exemplar tranfmitteres . 
Non traleurò il Ramazzini l’illanze d’un sì grand’uomo , anzi fe- 
condando l’inclinazione del Lentilio , che tanto di gloria recava 
al fuo nome, proccurò col mezzo del famofo Giovanni Fantoni, 
ProfelTore nella Univerfità di Turino , e abballanza rinomato * 
per la fua Notomia del corpo umano ad ufo del Teatro aggiuftata , 
che pcrvenifle alle mani del Lentilio l’Opera De morbis Artifi- 
cuniy tanto da lui defiderata . 

Non è fuor di luogo , che rammemori ciò , che fcrilfe dell’ 
antidetto Trattato il dottiflimo Alvife Fabbra , ProfelTore di 
Medicina ordinaria nello Studio di Ferrara, nella fua erudita^ 
DilTertazione De animi affettionum Phyfica caufa , &loco , ac de 
Tabaciufu. Quello benemerito letterato di fapprovando l’abufo 
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del Tabacco , per confermare la fua affettiva , pag.57. col nollro 
Ramazzini , in tal maniera , s’unifce : ut J'ettiper laudar. dm Ber- 
nardini Ramazzine it: fua eruditij}b/i<i Diatriba de Morbis Ar - 
tificum babet . Hujus fecali ( Jaltem in Italia negra) inven- 
tata , feti vitiofa confuetudo ejl , puliti s ijìe ex berla Nicotiancu* 
compojitus , nibilque eo frequentiti s ejl curri mulicribus , tutti vi- 
ri t , pucrit quoque , ut illìut emptìo inter quotidiana s f amili x im- 
peti fat ttumeretur . Quales ergo noxat tutti capiti , tutti flemacho 
affigat pulitis ijìe ex Tabaco > Jatit norunt ipfl Tabacoptei , dura il- 
lum praparant . Tralafcio le altre cofe, che porta il citato Au- 
tore, cavate dalla feconda miniera del nollro Ramazzini , in-, 
defecazione dell’ulò del Tabacco , per non riulcire foverchia- 
mente tediofo , potendo agevolmente elfer vedute negli Autori 
ftefli , a’ quali rimetto chi leggerà . Il Dottor Girolamo Baruf. 
faldi , letterato Ferrarefe di quella fama , che il Mondo sà , ha vo- 
luto parimente fare onorevole ricordanza del nollro Ramazzini , 
nelle annotazioni alla fua Tabaccheide , fpiritofo Ditirambo, e di 
nuova invenzione per l’argomento , imperciocché dalle lode di 
Bacco convertì il Ditirambo a quelle del Tabacco , che , fatto in 
polvere , fi prende pel nafo ; e ad imitazione del Redi ha voluto 
rendere doviziofo il componimento di varie annotazioni , come 
fi può vedere nell’opera lìelfa ufeita , con quello titolo . La Ta - 
baccheide , Ditirambo di Girolamo *Baruftaldi , Ferrarefe , Ac- 
cademico Intrepido , conte annotazioni . In Ferrara , per gli Ere- 
di di Bernardino Pomatellt , Impr. Vefcovale , 1714. , in 4. e lo- 
data con giullo encomio da i Giornalilli d’Italia nel tomo XXI. 
pag. 438. del loro Giornale. Quivi il benemerito Autore con- 
tralfegna il nollro Ramazzini coll’onorevole titolo d’Ippocrate 
latino , ne’ fuoi verfi giocofi , a i quali priego il leggitore far 
dovuto ricorfo , perche a me conviene paffare a Padova inficme 
col nollro Ramazzini . Sul chiudere dunque del fecolo pallaio , 
non fui principio del prefente , conforme notò con manifello 
errore Bartolomeo Ramazzini , nella Vita di fuo Zio pag. 33. fi 
portò il nollro Ramazzini a Padova : quivi afooltati , fecondo 
il folito , tutti i profeflori , in qualunque feienza, di quella ce- 
lebre Univerfità , nel giorno duodecimo del mele di Di- 
cembre , e degli anni M. D. CC. occupò la fua Cattedra , dalla 
quale il famolo Santorio fpiegava il Metodo di evitare gli erro- 
ri , che fogliono accadere nell’Arte medica , egli Aforifmi della 
Statica Medicina . In quella occafione recitò la fua prima Ora- 
zione focolare il nollro Ramazzini , la quale pone in chiaro l’ab- 

9 * ba- 


Digitized by Google 


ioS VITA 

baglio più fopra notato del Nipote , col chiamare principio del 
nuovo fecolo quell’anno , che è l’ultimo dell’antecedente . Già 
è noto > come i Romani celebravano l’anno centefimo con nobi- 
liflìmi giuochi, che fi chiamavano per ciò Ludi J'xculares , c quelli 
fi facevano fuperlliziofamente nell’anno fccolare , intefo da loro 
per quello , che dà l’ultimo compimento al fecolo . All’anno fe- 
colare profano de i Romani follituirono i Sommi Pontefici un* 
altro anno fecolare , chiamato Anno Santo , perche veniva da 
elfi conceduto , nel fine di ciafcun fecolo , un Giubileo Univer- 
fale; e quello fu il vero motivo della illituzione dell’Anno San- 
to , e non per rinovare quello dell’antica legge , che in ogni me- 
zo fecolo , cioè di cinquanta in cinquantanni fi celebrava dagli 
Ebrei, conforme leggefi nel XXV. del Levitico, a cui s’unifor- 
ma Pier Cuneo de R.’p • Hebrxorum , lib. I. cap. 6 . e come di- 
chiara il Macri nel firn Hìerolexicon J acro alla parola ubilpum , 
in termini decifivi , ed evidenti . ad caufam injìitutionis ffu- 
lilxi > non cam fuìffe dicìmus , quam aliqui dixere , ut nempe fì~ 
ttagoga imi tare tur , fed poti ut , quia femper Pontifica vana s ob- 
fervatione: genti lium in facras cer emonia: convertere conati funt • 
Ideo ad tollendum fuperfiitiofum Romanorum fecularem annum , 
Annum San cium Induìgentiit Romani Pontifica infiituerunt ; ed 
acciocché non refli angolo da dubitare , che per anno fecolare 
altro pofla intenderli , che l’ultimo del fecolo , lo Ipiega più 
dillintamente , con quelle parole . Hodie fpìritualiter in Eccle- 
fa celebratur ubilteum , a “Bonifacio UHI- qtiolibet fxculi fine . > 
infìitutum de anno i joo. Molte altre ragioni potrei addurre , per 
' comprovare quella verità , e ribattere la fallace opinione del 
mentovato Bartolommeo Ramazzini , ma le tralafcio perche fi 
veggono raccolte in una lettera, indiritta ad una Dama, e_# 
Rampata in Bologna negli anni M- D. CC. in 12. col feguente 
titolo : Lettera aduna Dama fopra l'equivoco pvefo da alcuni , nel 
contare il prefente anno 1700. per lo primo , e non per l'ultimo 
del fecolo , e tanto balli per far ritorno donde party. 

Recitò , replico , il nollro Ramazzini , in quell’occafionc , 
la fua prima Orazione fccolare , la quale effendo fiata ricevuta 
con applaufo corrifpondente all’efpettazione dell’Autore , Isl- 
fece imprimere in Venezia da Luigi Pavino librajo, per fod- 
disfare fpecialmente aglifcolari, che ambivano leggerla. Un 
collume così degno , e commendabile ferbò fuccelfivamente ogni 
anno nello aprirfi dello ftudio , recitando dottilfime prefazioni 
concernenti la Mcdicina^finattautochè colla vita terminò il cari * 
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Co di Profcrtore in detta Un'tverfità. Furono poi raccolte , in un 
volume Rampate , a riferbo di tre , dal Conzatti , col feguente 
froutefpizio . 

Oratìonum latrici argumentì » qua: in Patavino Gymnafìo 
prò anniverfaria JludioruM in/l attrattone ijabuit Bernardi mi: Ra- 
dazzimi: , Medicina ProfeJ]or . Patavii , per Joannem Bajni- 
ftam Conzattum , 1708. in 8. le quali poi furono riftainpatc dal 
medefimocon varie giunte d’Orazioni , ed altre Opere del nortro 
Autore negli anni M. D. CCXVIII. divife in quattro tomi in 8. , 
e fono affai più corrette , e più copiofe di quelle impreffe in Gi- 
nevra! negli anni 1716. in 4. 

Godendo, in quello tempo , una perfetta falute , attende- 
va il nortro Ramazzini , come ricercava l’obbligo del fuo impe- 
gno , ad ammaeftrare ogni giorno i fuoi uditori di varie nazioni 
compolti , e benché forte avvanzato in età , pure confervando 
forze nondifuguali al giovanil vigore, andava felicemente fpar- 
gendo la fementa di Tue dottrine, con altrui profitto , e molta 
fua gloria , così che appreffo i letterati fempre maggiore dive- 
niva la fua dima , ed il fuo credito . Non (blamente era carirtìm» 
per la fua naturale dolcezza a i Profeffori dello ftudio di Padova , 
ma anche a tutti i letterati , che allora fi trovavano in quella.. 
Città , perche fu fempre fuo coftume di parlarne , e di fcri- 
' ver ne con venerazione , ed amore , quando però non forte (lato 
provocato ad operare in contrario • In tempo di vacanza , (on- 
do fciolto dall’obbligo della lettura , il fuo maggior contento 
era la convenzione continua de’ più ragguardevoli , e dirtinti 
lettori della medefima Univerfità , come del famofo Pompeo 
Sacco da Parma, del celebre Domenico Guglielmini , e del 
chiari (fimo Rinaldo Doglioli , ambi Bolognefi, e del non mai 
baftevolmente lodato Antonio Vallifnieri da Reggio , che alla 
vartità del fuo fapere unifee un’umanità lènza pari , per tacere 
degli altri tenuti dame in egual grado di venerazione , e di (li- 
ma. Tra gli sforzi delle fue ftudiofe fatiche , rellò il fuo animo 
combattuto dalle molertic importune del corpo , mentre o per 
Ja fmodcrata applicazione , com’è probabile , 0 per la mutazio- 
ne dell’aria , fi fentì affatilo da una fiera palpitazione di cuore , 
dalla quale, anche in Modena, allorché attendeva agli ftudj , 
veniva forprefo, ma co’ rimedj, chefortirono la benedizione 
del Cielo, reftò fedata, e profcgul di buon animo l’uffizio di 
Profeffore in quella Ducale Città : dalle cofe , che dappoi fucce- 
dettero non ebbe pace , ma triegua il noftro Ramazzini, impciv 
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ciocche abbandonando , in tempo di vacanza , Padova , fi portò 
a Modena negli a. ni M. D. CCII. nel bollore più vigorofo di 
luglio, e quivi fu colto con tanta vehemenza dallo (comodo 
riferito , che fu qunfi ridotto all’ultimo di fua vita , tutta via af- 
fittito dalla protezione divina , e dal valore de i charittìmi Giam- 
batifta Davini , e Franccfco Torti , primi lumi di Medicina , nel- 
la Corte del Sereni (limo Duca , ed amicittìmi del noftro Autore, 
fi riebbe perfettamente , così che nel proflìmo Novembre , con_* 
intrepidezza d’animo , e robuttezza di corpo , ritornò a Padova, 
per ripigliare il folito fuo dottiflìmo impiego . Sparita totalmen- 
te la palpitazione del cuore, nel fufleguente inverno cominciò 
ad eflcrc travagliato da una intollerabile magrana , nella parta-» 
delira , accompagnata da una ottinata fluffione nell’occhio pa- 
rimente deliro, che a poco a poco dalla loro violenza rettò in 
quello totalmente opprefla la facoltà vifiva , non fenza detri- 
mento del vedere , anche nell’altro . Per più anni lottò col fuo 
infelice dettino , non trovando rimedio alcuno , fe non la foife- 
renza d’una tale difgrazia . Finalmente per colmo di fùa fventu» 
ra andò peggiorando nell’occhio fano , a tal fegno , che colto 
da una total cecità la foftcnnecon tanta fermezza d’animo , che 
mai non fi lamentò d’una perdita cosi grande, efenfìbiie, tolta 
qualche generofa querela fatta con gli amici letterati , per com- 
mendabile sfogamento di non poter più leggere : e Bartolomeo 
fuo nipote aflerifee, pag. 34. che non defiderava con maggior 
brama, che avere impreflb nella memoria quanto aveva letto , 
in tempo, che aveva la villa più vigorofa , e più falda . Rendet- 
te in qualche parte leggera la patita difgrazia l’rmore di tre Tuoi 
nipoti ex filia » che feco uniti con filiale dipendenza vivevano . 
Quelli, quando al loro Zio occorreva leggere, oferivere, li 
fervivano di copilti , e leggitori affettuofi ; e benché avelie gli 
occhi appannati e per la vecchiezza , e per lo sfortunato avveni- 
mento , aveva però nello feri vere , e nel leggere le mani , egli 
occhi de’ tre giovani , pronti ad ogni fuo piacere , e comando ; 
onde in quella, per così dire, Omerica cecità, il noftro impertur- 
babile Ramazzini, era di mente così lucida, e di fenfi così perfetti, 
che ottimamente penfava, anzi fenza la diffrazione, che cagionan 
gli oggetti , lavorava mirabilmente i fuoi componimenti , perlo- 
che andando tutte le colè a propofito , ariferbo dclfenfo vili- 
vo , fi gloriava di non efler vecchio : ma quanto più in lui cala- 
vano i privilegi del corpo , tanto più crefccva la fua fama; im« 
ferciocchè due celebri Accademie lo aggregarono a competenza, 
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cioè la Società delle Scienze inditu^a , nei : molto , a Berlino, 
^pitale di tutto il Branderburghele , da’ M. l'rufliana , come 
v ip.irilce dal Diploma a lui traimeli') fot? > li 16. Settembre de- 
pi anni MDCCVI. e negli anni MI )CCIX per quanto feri ve Bar- 
toiomeo Kamazzini , pag. 35. d- la rii, ornata Adunanza degli 
Arcadi col nome di Licoro , e celia demm; nazione di Langia- 
no , fecondo il fuo lodevol codume : dilli per quanto ferì» 
ve Bartolommeo luddetto, perche fecondo il Catalogo , dam- 
pato per ordine di annoverazione , degli Arcadi , pag. j5j, 
ciò fegu\ nel MDCCIV. a dì 2 7. Novembre. 

\ Giacché s’è fatta menzione degli anni MDCCVI. fi dovreb- 
be qui regiftrare il configlio medico del nodro Ramazzini , fatto 
in detto tempo fopra l’indifpofizione del Principe Lodovico di 
Baden , a richieda del Gochelio , primo Medico di S. A. come-» 
apparifee dalla fua I dorica Narrazione, in data di Radat , refi- 
denza della Margravia vedova di Baden , c celebre per li trattati 
di pace ivi principiati fra i due Campioni Principe Eugenio di Sa - 
voja per parte dell’Imperatore , e Duca di Villars per parte del 
Re Cridianilfimo nel MDCCXIV. ma per edere tal configlio 
-udito dalla mente d’un famofo Triumvirato , cioè Bernardi, 
no Ramazzini, Antonio Vallifnieri , e Rinaldo Doglioli , de- 
fcritto pienamente da Bartolommeo Ramazzini, degno panegirida 
del Zio , tralafcio di trafcriverlo a dudio di maggior brevità . 

Eflendo adunque , come fi è detto di fopra , tormentato il 
nodro Ramazzini da varj feomodi , partoriti dalla vecchiaia, 
andava feco defio divifando difimpegnarfi dall’impiego faticofo 
dello Studio , e darfi ad una quiete totale, per menare pacifica- 
mente il redo di fua vita, ad efempio dell’amico fuo Francefco 
Spoleti , Primario Profeflore di Medicina pratica nella deflTa Uni- 
versità di Padova , il quale eflendo dato alcuni anni col Bailo 
della Sereniflima Viniziana Repubblica appreflo l’Ottomano Mo- 
narca , in qualità di fuo Medico , forprefo da improvvifa difgra- 
zia perdè intieramente l’ufo degli occhi . Ritornato da Codan- 
tinopoli andò a vifitare il nodro Ramazzini , da fintile infermità 
oppreflo , nel quale incontro l’uno , e l’altro provò qualche fol- 
lavo, confidando entrambi il loro vicendevole sfortunato avve- 
nimento. Non potendo piìl fervirfi Io Spoleti della facoltà vifi- 
Va , rinunziò l’impiego decorofo della fua Cattedra , per rimet- 
terli in patria, naturalmente a tutti cariflìma : tanto meditava 
di efeguir; il nodro Ramazzini , quando fotto li XII X. del mele 
di Ar y\o , n-gli anni MDCCIIX. li giunfero timaniflìme lettere 
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del Senato Vinizianc , che Io dichiaravano Priore del Collegio 
Veneto» carica, che non fi conferifce per ordinario, che a i 
foli quattro Profefioi Primarj di Medicina . Quello non affet- 
tato onore difiolfeil n >ftro Ramazzi ni dalla conceputa rifoluzio- 
ne , promettendoli , tome faggiamente pensò , una piò felicc_j 
fortuna. Non fu vano il fuo vaticinio , perche negli anni fulTe - 
guenti MDCCIX. a’ 2 1. del mefe di Marzo, come apparifee dal- 
le lettere a lui indirizzate dall’inclito Senato Veneto, fu prò - 
mollo dalla fecondatila prima Cattedra di Medicina pratica , e 
folìituito al celebre Francefco Spolcti, Profeflore Primario, co- 
me abbiamo veduto . Nell’ottenuto novello uffizio la maggior 
pena del nofiro Ramazzini era il conofcere, che non poteva cor- 
rifpondere al quotidiano laboriofo impegno delle pubbliche le- 
zioni , per la fua troppo avanzata età , e per la fua poco buona 
falute.Di quello fuo giulliffimo impedimento volle avanzar le no- 
tizie a i Reformatori dello Studio di Padova , ed ebbe una beni- 
gna , e favorevol rifpolla , rimettendo quegli umanifiìmi Sena- 
tori al fuo arbitrio montare in Cattedra , e a fua difpofizioneu 
ammaellrare la gioventò, colla giunta gloriofa pel nollro Au- 
tore , che alla Repubblica ballava avere nella fua Univerfità il 
Ramazzini per Profelfore primario di Medicina pratica . 

Raflettate in quella guifa le colè fue, con animo lieto , e 
tranquillo deliberò , in tempo di vacanza , partire per Modena , 
in compagnia del commcndabiliffimo Antonio Vallifnieri , da_» 
Reggio , ProfefTorc anch’elfo nello Itudio di Padova , ad ogget- 
to di follevare, in que’ pochi meli, la mente fianca dal trava- 
glio degli lludj continui • Arrivato in Modena non tralalciò * 
conforme ricercava il debito di fedele Vaffial o , d’umiliarfi al 
Serenifs. Rinaldo Duca di quella Città , ed a’ fuoi Serenifs . Figli, 
per rinovare a tutta la Ducale famiglia il fagi ifizio del fuo anti- 
co rifpotto . Introdotto alla loro prefenza fu accolto , con tutte 
le dimofirazioni di cortcfia, c di fiima dalla generofità di que* 
Principi, ed interrogato, per intramezzo , intorno alle fatiche 
de’ fuoi bemeriti ftudj , rifpofe avere per le mani un plaufibile , e 
nuovo argomento , e potendo venir a capo dell’opera , avere in 
animo di confacrarlo al Sereniffimo Francefco, Principe di Mo- 
dena ; difegno, che li fu gratiffimo, per quanto cortefemente 
. inoltrò. Ritornato adunque a Padova verfo la fine dell’Autun- 
no , memore dell’impegno applicò al meditato lavoro , che nello 
fpazio di un’anno a compimento ridufie , e ftampò col fronte fpt- 
*io feguente . 
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•le Principum Velctudine tuenda con/metitatio Bernardini 
'..azzini* in Patavino Gymnafto Pra&ic.e Medìcitix Profef- 
. Primari /, Sereniamo Mutinx principi Prancijco Efieufi 

aie ita. Pataviì > e* Typograpbia Ioa finis Baptifix Concatti , 
irxo. /» 4. 

Fatto di pubblica ragione queflo libro incontrò una fortuna 
così propizia , che quafi tutti i Medici desinati alla cura de’ Prin- 
cipi > allcttati dalla novità del trattato vollero provvedetene . 
Dovrei qui riferire le lodi date all’Autore , c regi ftrate negli At- 
ti diLipfia, ma fofpenderò il racconto , badando fapere, che 
poco dopo la prima edizione , fu rifìampato in JLipfìa > con una 
dotta prefazione , ed un’indice copiofidimo , prodotto, e compi- 
lato da Micbele-Erncflo Etmulero fucceflore di quel benemerito 
Michele htmultero , che arricchì , cd accrebbe ornamento alla_» 
Repubblica letteraria con le Pandette mediche . 

Merita edere rammemorato con la dovuta lode anche.» 
Monfig. Gio. Maria Lancifi di Tempre chiara memoria, primo Me- 
dico del già lòmmo Pontefice Clemente XI. ed amico del no- 
flro Autoreti quale fece capitare Ja mentovata Operetta de Prin- 
cipimi valetudine tuenda , ma il cuore magnanimo di Monfig. 
Lancili gareggiando di cortefia col noflro Ramazzini , non fi 
lafciò vincere in grandezza d’animo , onde per non rimanere a 
dietro fpedì al fuo gentile competitore l’eruditi filmo libro D^> 
vativis , dequs adventitiis Romani Ceeli qualitatibus , cfaltato 
degnamente da i Giornalifti d’Italia ne’ tomi IV. pag. 440. e VII. 
pag.i. de’ loro Giornali , e accompagnò tal fuo preziofo regalo 
con una clegantifiìma lettera, che vedefi imprelTa con la ri- 
fpofta del nofiro Ramazzini , nella fua fpeflo citata Vita compi- 
lata da Bartolommco fuo nipote , png.44. Non mi fembra per lo 
contrario ben fatto forpalfare un’epigramma compollo dal no- 
flro Autore fopra la Libreria aperta dal fu Monfig. Lancifi a pub- 
blico benefizio , e fpczialmente di chi bramava far progrelfo nell' 
Arte del medicare : il componimento , per efler breve , fi è tra* 
fcritto . 

Grande opus aggrejfut Lanci/t , perfidi , atque 
Addicis j acro , r/ics , ut in Vrbe , Loco . 

Perlegere bìc quifquis poterit monirnenta Sopborum , 
uotquot babet Latium , Gr cecia quotquot babet . 

Hìc tua perftabunt opera , 0 vir magne , fed ifia 
Non capiet nomea Bibliotbeca tuum . 

Avuto il fuddetto epigramma dalle mani del Morgagni , in- 
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viò Monfig. Lai:: : r «A" . grazio * lettera a! noftro Rama/rini , j 
dandolo della felicita dei poetare , c ringraziandolo dell’onore., 
fatto alla lua Libreri”’- come fi vr de in detta V’ita del noftro Au- 
tore pag. 47. ove appre/To u ‘r «fa leggefi anche la rifpolla del no- 
ftro Autore. Quan valcfie nella poclia , e quanta ftina_, 

ne facefiero i primi Poeti nel noftro Secolo, facilmente fi può 
comprendere dal confulto Medico , da lui mandato in verfi al 
celebre Michele Ab. v.appeilari , tormentato da una fiera Rifipo* 
la , che rcgift.ro qui Àao per diletto di chi vorrà leggere . 

AJ 11! & ReV' De»}. sAbbàiem . 

MICHAEUM CAPELLARIUM 

Poetam Cclcberrimum Eryfipelate laborantcm . 

CONSULTUM MEDICUM. 

C Rara Tibi , ut ferita, dìrtim Bryfpela: a dark 
Vir botte , r.ec repera , qui levet arte malum . 

Plurima promittunt Medici , namque id Medicei unì e fi , 

Sed tu ne fida: , tta> 1 d ire l’erba fot e ut . 

A pingui , atque vico ù-vc : ;‘ti cane , & angue tal età 
Vnguìna facce» fi <'* * alimenta foco . 

Pinguia quin faclr.nt tern putrere peruflaw , 

Nafceturque uu. f » jiiod cacboetes erit . 

A 7 ec min tu ber barin ■tftnxos apponete lente : , 

Crura nec , ut tuo: eji , latte fovere veli : • 

Talia quippe nocent , coguntque recuri ere torbum 
Qui , ex imo ad Jrtwmum prolicieudus erat • 

S^uiofaciam ergo ittquis ? Tu fu (line , & alfine , tali: 
Decubitu: Crifeo: e fimi hi crede loco . 

Jnterea in letto recuba , <£» fuffufa rttbote 
cAere ab externo membra tuere prcc.r • 

Sic etenim poteri t fetiftm expirare , qt od urit . 

H.tc fu nota Coi junt documenta fui: • 

Tute ergo oh ferva , ac trìjìc: animo expue cura: , 

Sitque , bene ut valea: , unica cura Tibi . 

Moli dum langite: Muf : , Vbxboque -Aderì 
Tarn ebaru: , qu - '< ft: ebarior ipfe Tibi • 

Efpofto quefto re» rnen gentile , ei e favio Confu!'*. v ritor- 
no 
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no al mio fenticro . Af'evà intefo il nuiuo *v .. 
f ua le more laudabile fatica Dimorili Artificio» oiu 
Hata.trafportata in Tedclca favella» era r'.iche benaccetta • 
altre nazioni , per lo che fendo già divenuti rariflìmi gii eiemp 
• ri di Modena, (limolato da molti amici , deliberò far nuove, 
giunte al Trattato mede-fimo, e ridonarlo piò doviziofo alia pub- 
ica curiofità. Quindi richiamate, fotto l’efame della fua gran 
.lènte , dodici a. ti, che aveva forpafiate , e ftcf.i una dotta Dif- 
1 Ttazione De Virgin uni Sacrar uni valetudine tmndu, diede il 
tutto unito allo Stampatore, per rinnovar Tedi zoo e, che vi- 
defi comparire in pubblico negli anni MDGCXIIL, intitolata^ 

De Morbis vfrtificum Bernardini Ram zzi ni in Patavino 
Gvmthijio Fradice Medi ci nx Profi fior ti Fri arti Diatriba , Mu- 
tiri? olii» edita , iurte accedit fupplementum ijujdem ardimenti , 
ac DilTertatio de Sacrario» Virginio n Valete line menda , Fata* 
vii , per jannem baptifiam Conzattum , i «i 3- in 8. grande . 

Quantunque affollato da una fchiera innortuna d’incomo- 
di , èon tralafciava ii noflro Ramazzini d’apdicare allo Audio , 
nò dimenticato della prometta fiuta già tre acni in circa al Sere- 
nifs.Cii-tT ente-Gianfcderigo d’Eile di confatrarli qualche parto 
d-. Ua felice fui penna , mentre dedicò l’altro De Principum vale- 
tudine menda al Scrcn fs. Principe fuo Fratel’o , non trafeurò 1* 
impegno, dando alle lampe col folito appiatto, c confidan- 
do a Ho (letto , in adempimento di fua parola , i’infrafcritto Trat- 

An notati'»; ss in Vbrum Ludovici Corielii de vita fibria 
tommodìs , Bernardin: Rtmazzini , Fratlica Medicina in P ata- 
vino Gymnafio Frofifibris F rimarii , Sere nifi- Frincipi Clementi 
«joanni Fede A co Éfienfi d. -ara . P atavi i , et Typograpbia J oan - 
nis Baptijhe Cornai ti , z 7 ' > in 4* 

Aveva in idea il chiari (limo nofi.ro CompaAore di traslatore 
in latino l’antidctto Tratta o , ; :r edere .fiato dal fatnofo Luigi 
Cornnro in nofira lingu comporto , e ify fiolato Della Vita fo- 
bria ; c tanto piò vi con .orieva il fuo genie , quanto che al fuo 
penficro s mivano gli Itimeli gagliardilfimi dello Sprecher gen- 
tiluomo Tedefco , come fi ha dalla lettera al lettore polla fui 
principio del libro medefim.); ma vedendoli prevenuto dall.x.. 
verdone a che ne fece il P. Lionardo Lcfiio , ornamento della 
Compagnia di Gesù, che la pubblicò in fine d’unafua Opera-. 

Teologica , (limò bene aftenerfi dalla traduzion divifata, e fcr- 
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P<'< i"”'. ovato -* , eoa aggiugnervi fola- 
- A hi 'orti , che timo veramente erudite , e degne 
ju- , corno tcrtifn-ano ingenuamente i Giornalifti d’Itaiia, To- 
o '■ v i f . pag.43 <?. dei loro mcmorabil Giornale . 

E fport-, nuora le dignità, le quiflioni letterarie , e le opere 
et ’ re (Irò Ramazzini , non è fuor di nicchia metter in profpet- 
t: va non men le qualità del corpo , che le doti dell’anima . 

In quanto al corpo fu dotato dalla natura d’una convenien- 
te finupetria , il fuo temperamento era caldo , c fecco , la for- 
ma del corpo più torto afeiutta , che pingue , tinta di color gial- 
liccio fo(co , i capelli neri , ericci, ma oltremodo canuti , ben- 
ché coperti dalla parrucca , che lo rendeva fe non avvenente-» , 
almeno a fufficienza urbano , e gentile . Aveva gli occhi neri, 
che aggiungevano t razia , e leggiadria al fuo volto . Aveva in 
(ito poco dittante vai l’orecchio deliro la parte un po rilevata a_* 
guifa di porro , eie. però niente deforme rendeva il fuo volto . 
Era franco di gamb: , e celere di moto , tanto che duravan fa- 
tica a feguitarlo qrcgli Scolari , che lo accompagnavano , per 
imparare la pratica. Di rado andava in collera , ed andandovi 
provocato, non e;cedeva mai i limiti della prudenza. Nelle 
materie però lettcririe , ove la ragion militava , facilmente s* 
alterava . Delle cele dimeftiche poco fi curava ; in tutte le altre 
accurato, e diligente compariva ; dirtinguevafi per profondità 
di memoria , e per acutezza d’ingegno . Godeva di andare one- 
ftamente vettito , ocr quanto portava il decoro d’un civile Filo- 
fofo ; e per vero dire, l’onore, e la riputazione di un’uom di 
lettere non confitte nel far vergognofa pompa di lordure, e di 
cenci . Sprezzava no’ Medici la morbidezza, ed il fatto . Era av- 
vezzo ogni giorno dalla menfa pattare allo ttudio , fenza alcuna 
alterazione di tetta . Era nimico delle ciarle, quindi è, che la- 
conicamente efponeva i luoi penfieri : parlava poco , perche fa^ 
peva molto , a differenza di quelli , che fanno poco , e parlari-, 
molto . Pareva moltp volte a prima veduta penfofo , ed attrat- 
to , ma era faceto , < I allegro , e parlando con gli amici ufeiva 
fempre con qualche novelletta curiofa , mefcolando graziofa- 
mente il giocofo col lèrio . Defiderando ora di efler in Villa-. , 
ora in Città, e riponendo nella fatica , e nella follecitudine lo 
ttudio della fanità , a guifa del grande Ippocrate , aveva foven- 
te in bocca l’oracolo di Celfo , regirtrato nel lib.T. de Re Medi- 
ca , cioè Hìnc oportet varium babere vitcegenus , modo ruri ej]'e^>, 
modo iti urbe, fa piai iti agro , navigare, venati, quiefeere in - 

ter- 
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terdum , fed frequentiti s JV 

letat , laborfirmat , ill i maturarti jenetiutem , bic io,. s 
Jcentiam reddit . Odiava qualunque giuoco, cfoloamava, 

Jo degli Scacchi , giuoco in cui fci molta pompa l'ingegno , co- 
me fi può vedere nelle Crouaclie di Giovanni Vil'aai libro VII. 

cap. 12. ove come ftupendo viene • aitato un tal Buzeccha Sara- 
cino capitato a Firenze , che giocava con due a mente , e col ter : 
zo a veduta, cosi adunque ricreavafi , liberato dal tedio degl' 
infermi, in compagnia del Dottor Francefco Piafenza. Era tan- 
to di giorno , quanto di notte fitibondo , a fegno , c'te dettato 
dal Tonno era coftretto inumidire le fauci con mittura l’acqua^ , 
e aceto , detta dai latini pofea , di cui fa menzione Pi inio H. N. 
lib.XXX. cap.VII. dicendo : tormìnafanat Iteri ovittm tojìus , at‘ 
que è vino potus . Palumbus ferus ex pofea decoHus - 

Quando perorava in pubblico fi mottrava fui principio ti- 
mido , c tremante, in aUionibus pulii eh , dice di lui Barto- 
lommeo Ramazzini , nella fua vita pag. 52. prffertim fub initio , 
ut pluribus contingit , valde tìmìdus , ac tremulus fuit : con- 
traffegno proprio degli uomini grandi , mentre Cicerone fletto, 
idea degli Oratori perfetti, foggiaceva a limile turbamento, 
com’egli confetta de Oratore lib. 1. pag. 81. colum.2. dell’edizion 
di Bafilea , 1687. in 4. In me ipfo , dice il mentovato Padre del- 
la Romana eloquenza, fapiflìme experior , ut exalbefcam in-» 
pr incip iis dicendi , (ir- tota mente , acque omnibus artubut contre- 
mifeam . Coltivava con ogni maggiore finezza l’amicizia degli 
uomini letterati , e cercava Tempre occafione di manifeftare la_. 
benivolenza , l’amore, elaftima, che loro profeffava , prero- 
gativa cosi degna , ed ammirabile , che incatenò gli animi degli 
eruditi , sforzando la loro gratitudine ad amarlo con pari fince- 
rità , e moftrarne gli effetti con parlare , e fcriver bene di lui . 

Quello fu il tenore del Tuo vivere , che fenza alterazione.# 
confervò collantemente fino all'ultimo refpiro : ed effendo già, 
arrivato quafi al termine di fua vita , fu. pregato dal librajo Con- 
zatti a raccogliere le fue Cottituzioni Epidemiche Modanefi , per 
rittamparlc tutte unite . Diede egli orecchio alle inttanze del ze- 
lante impreffore , e per rendere più accetta la ri (lampa fudetta , 
meditò di accompagnarla con qualche nuovo lavoro della fubli- 
me fua penna; e vedendo, chela fmoderata li;enza di ulàrl.'U. 
China-China, nelle febbri, era piùdannofa, che profittevole 
agl’infermi , pensò di raffrenare l’abufo , il che fece con una non 
mea dotta, che giudiziofa DittertazioneEpittolare, indiritta 9. 

Bar- 
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le egli così parla , pag. 52. 

J aìverjts annnorum Jtudt’.s Dijjcrtatio ijla , neque de- 
c , qui butte a reliquìs Ramazziti', fetibui difjimilem pronun- 
ciarittt . Quello fu l’ultimo parto della lù<t gran mente , perche 
poco dopo paf'sò a godere nel Cielo il premio delle fuc virtuofe , 
c dotte operazioni ; ma fc debbo anch’io dire ciò , che Tento in - 
torno all’accennata DilTertazionc de China-China abufu , certa- 
mente non corri fponde agli altri Tuoi lavori , ed ò di molto infe- 
riore a i precedenti Tuoi componimenti > al che s’uniformano mol- 
ti dotti uomini , ed anche i benemeriti Giornalai d’Italia , pag. 
445. del X X. tomo del loro Giornale . Il titolo di quello compo- 
nimento è : 

Difettarlo Epijìolarit de China- Chi». e abufu ad D • Bar- 
tholotnaum Ra mazzi ni , Mutiti a Medicinali! facìentetn. 

La comparia di quella Differtazione fece qualche romore nel» 
la maggior parte de’ Medici Modanefi , ma fopra tutti fi (coffe-* 
il Dottore Francefco Torti , grande illuflratore di tale febbrifu- 
go , e volle prenderne la difefa , moflrando con nuove ragioni , 
ed cfperimenti , che quanto aveva (critto intorno ad offa , e pub- 
blicato nel fuo libro Therapeutice fpecialis , negli anni 1711. in 
Modena , era riabilito fopra faldi fondamenti 1 non folamente 
teorici , ma pratici ancora ; e tanto più li parve ncceffaria que- 
lla difefa > quanto che il Ramazzini medefimo , da cui reflava-. 
condannata > fu dal Torti allegato nell’ antidetta fua opera , 
pag. <537. e feguenti , come uno de i partegiani , efollenitori 
della medefima . Y'edefi dunque il libro del Torti coll’infrafcrit- 
to titolo. 

iAd criticar» Dlfertatiortem dt abufu China China , Mutì- 
nenfbut Medici s perperam obietto a Clarijftmo quondam Viro 
‘ Bernardino Ramazzino , in Patavh.aVniverftate Prattica Me- 
dicina Profefere Primario, Refpi?iJìonei FranciJ'ci Torti , Me- 
dici Mutine» [ìs . Mutui a , typis Bartbolomai italiani , lmprtf 
fori s Ducali t , 1 7 1 5 . in 4. 

Non fi fermò qui la quillione , ma oltrepafsò , a caufa del- 
la lettera al leggitore fatta da Gio: Jacopo Mangetti , ed inferita 
fai principio delle Opere del noflro Ramazzini , Rampate in Gi- 
nevra , come pure a cagione della Vita del Zio fcritta da Barto- 
Jommco fuo nipote, che come ho cotto , leggefi fu la fronte del- 
le Opere del medefimo fuo Zio tanto pubblicate in Ginevra , 
quante in Padova . A i due foprannominati rifpofe primaria- 
mente il Torti , con gentijiffima , e prudentiflìma maniera , fen» 

Ut 
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za fare altro, che adiLure ut. 

del Mangetti , e un palio d i'a V ta del Ramazzini , cou 
dere, che il prim * ne! pcn.. principale della quiitionc cammi- 
na con lui , e che le ragion! del fecondo non fono badanti per 
abbatterlo , lafciando pofcia il Giudizio agli eruditi lettori , con 
una breve lettera poda innanzi , colla quale modra edere dato 
(limolato a ciò fare dalle indanze frequenti degli amici . 11 foglio 
fu dampato in Modena dal Soliani 1718. in 4. dopo quella ufcl la 
Rifpoda del Dottor Ferrante Ferrari , Medico Modanefe di con- 
fenfo univerfale del Collegio de’ Medici , come apparifce dal lo- 
ro Decreto XXII. Luglio MDCCXIX.L'Apologia del Ferrari por- 
ta l’infrafcritto titolo . 

Mutinenftum Medicorum Metbodut Antìpyr etica giudicata, 
ftve ad nonnullorum fcriptiones eidem Metbodo J'ucccnfentei , ha - 
„ flettili voti nifi feftivè , perfolam riempe repetitam editionem re - 
jettas , rtotx Ferranti! Ferrari , Mutinenfis Medici , Collegarunt 
jujfu exaratx . Mutitt.e , ex typrograpbia Bartbolomxi Soliani 
ImpreJJoris Due ali s , 1 7 ip. in 4. 

Comparvero in pubblico le accennate Apologie dopo la mor- 
te del nodro Ramazzini >• imperciocché dopo feorfi tre meli 
dall’edizione della fopraddetta Didcrtazione de Cbiuf-Cbin f abu - 
fa , cioè a’ 5. di Novembre , negli anni MDCCXIV. circa le ore 
XVI. del giorno , mentre s’andava preparando per incamminar- 
li , come dicefi volgarmente , verfo il Bue , per adempiere al 
folito carico d’amrnaedrare i fuoi fcolari , colto da una forte-# 
apopledìa , terminò lènza partire di cafa, fveuturatamente il fuo 
viaggio , c dodici ore approdo la vita . 

Sparfafi la nuova lagrimevolc del repentino accidente ac- 
corfe in un batter d’occhio il fiore de’ Medici , i quali furono 
Giambatida Morgagni Lettore primario di Notomia , Antonio 
Vallifnieri , pubblico profefi’ore di Medicina , ed afiociato all’ 
Accademia Reale di Londra, Jacopo Vi leardi , che legge in fe- 
condo luogo Anotomia, ed Aleflandro Knips Macoppe , Pro- 
fedore anch’efio di Medicina nello dudio di Padova , tutti cor- 
dialidìmi amici dello sfortunato Ramazzini , ma per quanto fi af- 
fatica fiero colle fpecolazioni , per ritrovare rimedio al male pre- 
cipitofo del degni filmo infermo, non fu pofilb ile , che l’arte-» 
giugnefife a follevarlo , mentre alle quattro della notte fufiTe- , 

qucntc all’accaduto infortunio rendette l’anima grande al fuo 
Creatore. Avveratoli coll’accnnata dolorola efperienza il XLU. 
Aforifmo d’Ippocrate, che J'olvere apoplexiam forte »! , impofjì - 
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, (otto al q—.ie i 1 rnerr. j. hit 
,»..ciò l’infralcritto oomentoi In apopiexiis tota;/; re j tu 
uè repenti fetifu priva tur , ac mota* jota re 'hit re/pira rj , .y.v.c 
jì & ipj’a probìbeatur , maxima ejì & acu; '/putr ì bar ape t.xia , 
con qvrl, che ficgue portato dal greco in latino d..l noilroja- 
moftflii io Niccolò Looniceno , uno de’ maggiori ornamene ih 
nnftra nutria, come ò noto al mondo erudito, <ag. ? * . Lu- 
gduni , > tpud Gulielmum Koviliium, a s 8 r. in 8. D>*:'C 
dunque , urtato , colla morte , il noftro celeù-s. Compaftcre ; er 

10 lpazio di dodici ore continue, fpirò , nello Urlio giorno , che 
nacque, negli anni di noflra lalute MDCCX1V età d unn 
LXXXI. Se Iddio gli avelie piò oltre prorogata ia vita , bruche 
vecchio , e privo degli occhi , avcrróbc co i nuovi parti de’ fuo 
ingegno accrvfciuto Ipltndore alia lettere, e fpecialmente con 
un’Opufcolo de Vermibui bumani corporii » che aveva già co- 
minciato , c che farebbe il ito di utile, c c detto agli cfantinato- 
ri dei Lombrici. 

Nell’anno antecedente quafi prefago delia Tua morte fece-/ 

11 fuo teftamento , nel quale illitui ered Francefco , e Celare 
fratelli Medici fuoi nipoti ex fi/a , il pri no de’ quali ò I’rofeflo- 
rc di Medicina, l’altro di Legtc , che cfercita nello Studio di • 
Modena. Fu fcppellito nella Chiefa delle Vertali della Beata— 
Elena , in Padova .a’ VI. del fudd rtto noie, lènza ifcrizione , o 
memoria alcuna , con affronto manif.llo d’un’uomo sì grande, 
o per dimenticanza degli eredi , oper trafeuraggine degli amici, 
o per faggio avvedimento degli uni , e degli altri, Rimando fo- 
verchie le lodi d’uno , che giace in braccio alla Fama , e che ri- 
pofa nel lèno dell'eternità . Sia come fi voglia , volle ripararne il 
pregiudizio il fuddetto Bartolommeo Ramazzini fuo nipote colla 
Rampa del feguentc elogio , che fervirà di encomio all’illuftre»* 
defunto , e di orna mento aH’impcr/ezionc del mio racconto . 

BERNAR D ■ VO RAMAZZINO 
C ARPE WS l 
Pbìlofopbo » ac Medico > 

Oliì/j 

In Mutine »f: t/feademia 

Primo Medicina Tb- erica Prcfejfori , 

Pojlremò 

In Patavino Lyceo Pratica Me decina 
Profejfori Primario . 
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* vsfL* fumma LHerarum ja 
\ Ottogittario major . 

E‘ vili* duetti 

Notiti Novembri; Attuo S <tìtuns ttofìrx M. D CCXllA. 

Ut grattini J’e cèleberrimo Fatruo ojlett deree 
lufcriptiottem batte pojìtìt 
Amaiitifj'wnts ex Fratre Nepot 
‘B ÀUTHOLOM/EVS RAMAZZ 1 NVS 
, Medicina Dottor* 

. • V 

T A rama Uni ver ale del Soggetto retta provata ab- 
P i baftanza nella luddetta Vita , c però òcc.qucfto 
di 27. Febbraio 1724* 

A! felibro Cario Cuftode generale tT Arcadia (tre. 

Lettali da noi la fuddettr. VIca in congrcflò della Raccolta ì 
confermiamo il Cuddetto Voto , quello dì i.Maggio 17*4» 

AleJ)ì Cìlleuio P- A- Dtp. 

' Semico Addottiti P. A. bep» 

Lgi/t- A eweo P- A- Dep . 

La 1 ; rifa Tragiettfe P • A- Dcp . 

Riireo Rofeatico P- A • Dep. 

Fò fedeio fottofcritto.c >me nel Collegio d’Arcadia tenutoli 
l’infrafcritto giorno, eflend fi ietto il riiìrctto della fuddetta Vi- 
ta, fu giudicato a pieni vo e’ ere giufiificata pienamente la fa- 
ma univerfai? del Soggetto , turono confermati i pareri prece- 
denti. Dato in Collegio (Vh -udiaaili.. dopo il XX. di Targe- 
Jione cadente, l’Anno III. deli Jlimp.DCXXV. ab A. J. Olim. IX- 
Anno II. 

Nfalgo Diagotteo Sottocufiode - 

Voto degli Eiaminatori del merito. 

N Oi fottoferitei fpecialmeiitc deputati dal gcntiliflìmo Cullo* 
de Generile d'Arcadia ar conofcerc , lè il merito del fu 
Dottore Bernardin > Ramazzini t-a gli Arcadi Licoro Langiano , 
fiatale, che polTa dall: Generale Adunanza decretargli!! il Ri- 
tratto , e la Lapida di Memoria folita ad alzarfi agli Arcadi II- 
lullri , dichiariamo d’aver veduta , e diligentemente cfaminata_. 
la Vita di lui , fcritta dal Sig.Cavaliere Michel’Angelo Zorzi tra 
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(.4 _7. ■ ir.!'-» - c retta* 

&• iita<. 4 .ig: f - : - •.!'!. ;egno , 

i/utt! . •nerizia d’arte minimamente nelle ma* 

tci-el !■:{'• jfi.-rhe , e Meditile» ci’rp non folamente in fua Patria-, 

e nelle esiaccnz » e in tutta l’Italia; ma arv he ne’ pii culti 
£ c , e Accademie Oltramontane efigè , mentre vide , tutta-, 
quella ellimazione, che è dovuta a’ primi lumi della Letteratu- 
ra : di maniera che alla fua fama ben conviene il Molo d’Univer- 
fale; e però fiamo di concorde p. rere , che la neutra Generale 
Adunanza polTa fenza alcun dubbio decretare alla memoria di lui 
l’onore fuddetto . Quello d\ 15 .Maggio 1724* 

Laurifo Tragìenje P • A • Deputato . 

Grgildo Egìreo P • A . Deputato • <- *• 

Eujìajto Oejo p. A. Deputato . 

Interrogazione del Cuf: de , / 

della Generale A.!. ' a 2* 


S E vogliano annoverar tra gli Ar? 'd ; '' i^ri il defunto Licoro 
Langiano, la cui fama, mentn ' .’iffe, maflimamcnte-* 
nelle materie Filofofiche, fu uni ver tale , come moftrano le pre- 
parazioni, il riltretto delle quali fi Lg : decretando a Tuo ono- 
re l’alzamento del Ritratto in Serbitoj , e della Lapida nel Bo- 
feo Parrafio , coll’Elogio da darfi Lr ù liegio . 

Io Alfeftbeo Cario Cuftode coti in ìs/ -rogai. 

La Radunanza per voti fejrei ri x e: Si annoveri. All. 
dopo il XX. di Sciroforione cadente. l’Anno IlI.dell’Oiimpiade-» 
DCXXV. ab A. J. Olimp.IX. Ann. i» Giorno Lieto per General. 
Chiamata. 


Elogio dato dal Collegio per inciderli 
nella Lapida . 


Ccetus TJniver/ì Con [ulto. 

t Lìcoro Langiano P.A.Pbilofopho Polydorus Anchìfa . T A. XII. 
Vìr Collegti lArcadum Claro Viro Pofuit Olymp-L'.'X. Ct '.An- 
no llll. ab A. OlymVIIIL An-II. 


VI. 
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VITA 


ALESSANDRO MARCHETTI 

r 

DA PONTORNiO, 

DETTO ALTERIO ELEO. 
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VI. 

VITA 

D l 

ALESSANDRO MARCHETTI 

DA PANTORMO 
detto altero eleo, 

S'C RITTA 

DA GIOVANLORENZO STECCHI 

FIORENTINO, 

. DETTO GELSINDO SE PIATE; 

4 

Ncorchè Ippocrate r ipicntiflimo Principe 
della Medicina, dichiarandoli nella fua 
proemiale Protesa , che averebbe all* 
occorrenza col fuo Mgellro , per così di- 
re, un pane partito , e i Tuoi figliuoli, 
comeproprii, nutriti , e nell’Arte della 
Medicina addottrinati , non ci avefle al- 
tro infegnato , che 'i riverenza , e l’ob- 
bligo , che tiene al Maeftro il buon Di- 
fcepolo, nientemeno, che per tant’altri Edofofici , e Medici 
infegnamenti , per quello unico potrebbe egli efler chiamato di- 
vino . Perche efiendo necefiaria qel Maeltro non lolo la ricchez- 
za della dottrina nella mente , ma della bene /og! icuza nel cuore, 
per opera di cui dolci gli fier "incomodi, e gl’interrompimcju» 
ti de’ proprj ftudj , che fofire dr. Difcepolo infegna , fe egli 
è pur vero , che amore genera amo-» , qual i<n à mai quell uomo 
tanto difamoruto , e ìn,m*«»no > nel quale il !~\.<>ndilTìnio f-me d 
Amore non alligni , c produca frutti dovi; od di gratitudine al 
fuo Macllro ? Egli fi vorrebbe quelli tali, che pur ve ne fono non 
pochi, tutti infieme raccorre , e in qualche cigolo rimoto del- 
la Terra confinargli , efeparargli da tutto,:!, genere umano, e 

, Q j qui- 
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quivi lafciare , die i-' -or mal talento sfogaflero contro Ce Udii , 
di loro temendo , i ion meno , che de’ Bafilifchi , e de’ Serpenti . 
Imperciocché, le ioì volettimo rettamente giudicare qual fia 1’ 
Animale all*U man genere più nocivo, noi non diremmo , che_» 
fotte il Lione , ola 1 igre, da’ quali , pur che vogliamo, pollia- 
mo guardarci ; ira bensì l’uomo difamorato , il quale nò vinco- 
lo di fangue.nò d'amicizia può ilringere ad amare, in cui caldo uf- 
fizio, e neficenza .ion vale ad indurre tampoco un buon deride- 
rlo, a- ricevuto benefizio corrifpondente ; ove l’iracondo, e 
il furerbo, quantunque molto abbia in fedi Tigre, e di Lione, 
pur tuttavia co’ benefizj fi guadagna , e fi avvince , anzi colla., 
jr.edefima prontezza, e difpofizione di fpiriti eflendo accefo ad 
amare, che ad inferocirfi , fpelfe volte l’odio in amore conver- 
te. Per quella cagione per avventura ditte Platone , che Amo- 
re è l’Anima del Mondo informatrice , intendendo, che l’uma- 
no conforzio non potrebbe fenza elfo cominciare, e durare, e 
che per confeguenza quello, che manca di etto; come privo 
della parte più cficnziale alla comune Società , fia onninamente 
morto alla Repubblica. Per la qual cofa commendabile è l’Ifti- 
tuto della nottra farnofa Arcadia , la quale mentre accompagna^ 
il Funerale de’ funi defunti Pallori con le Tede perpetue della 
pubblicazione della lor Vita , c con Lapida onorifica chiude le 
amate lor ceneri , non foto fi dimoftra Madre amorola , e gra- 
tiflima della gloria , che per le loro immortali fatiche a lei ne ri- 
donda ; ma imponendo l’illoria della Vita per lo più a' Difccpo- 
li , ed Amici del Trapalato , appretta loro opportuna occafio- 
ne di sborfarc il debito della gratitudine, che già contratterò, 
narrando quelle azioni , che avendogli vita dopo morte acqui- 
ftata, fono ordinariamente lodevoli , e virtuofe . Io , che fono 
fiato riputato degno da quel gloriofo , paftorale Collegio di 
fcriver la Vita di Alterio Eleo , fono incerto (è più mi rallegri 
con quella bell’Anima , la quale non ifdegnerà forfè , che fieno 
in Terra rammemorate quelle azioni , per le quali il Cielo fi go- 
de , o meco medefimo , a cui vien prefentata bella occafione di 
porgere piccolo t-huto di gratitudine al mio Maeftro . Vienej 
però il mio contento a dlfmifura feemato dall’avvedermi , che 
io non potrò così bene adempì, „ il v:i-ico di narrare , come egli 
di meritare , e che appena potrò feguirc con gli occhi i patti glo- 
riofi , che all’immortalità Io conduttero . 

Se recò marav iglia agli Atenicfi , che Anacarfi Sapientitti- 
mo Filofofo nafccfiò nella barbara Scitia , riputata per l'addietro 

in- 


Digitized by Google 


DI ALESSANDRO MARC NETTI. i 2 * 

incapace d’allattare nobili ingegni , non dol i;. imo noi mara- 
vigliarci i che nel piccolo Cartello di Pontorino, Patria di duo_» 
famort Cardinali , e di un celebrato Pittore , aafceffe Aleffandro 
Marchetti . Ivi d’ Agnolo Marchetti , e della NobiI Donna Lui- 
fa Buonaventuri il di 17. di Marzo del 1633. nacque il nortro Ar- 
cade Alterio Eleo . Ripeteva egli la fua antica origine da’ Conti, 
c Signori di Pontormo , chiariflimi nella Repubblica Fiorentina 
avvegnaché il ramo , onde il nortro Alterio difcefe (come rife- 
rifcono i peritirtimi , e dottirtìmi Giornalirti di Venezia) de’ Mar- 
chetti fi diceffe , perche un tal Marco loro Magno Avo , fendo 
affai piccolo di datura , Marchetto per vezzo di ufanza veniva^. 
comunemente chiamato , onde i fuoi Difccndenti il cognome de’ 
Marchetti contraffero , e quello di Pontorm? in effo agevol- 
mente cambiarono • Ebbe una numerofa compagnia di cinque-* 
fratelli con un’onorevole patrimonio , ove il Padre inCani, e 
in Cavalli » e in tenere altrui ficurtadc il proprio avere fpenden- 
do , non glielo averte in gran parte dilapidato . Tuttavia , mor- 
to il Padre, fotto il Reggimento di Luffa faggia, e valentp Madre 
di famiglia, la Cafa affai aggiuftatamente fi nv> teneva , quan- 
do anch’erta intempeftivamente a miglior vita pafsò , e Antonio , 
e Filippo per onorati fini di cafa allontanatici , rertò il nortro 
Aleffandro , di tutti il minore , alla guida di Crmmillo , e di An- 
fano , i quali dalla paterna generofità , e facilità non fi fapendo 
aftenere, le comuni foftanze invece di accrefcere diminuirono . 
Ma Dio, e la Natura, che tutte Fumane eoe giuftamentebi- 
lancia , aveva d’un patrimonio provveduto il mipillo» che, nè 
la contraria Fortuna , nè il largo lpcndere altrui gli avrebbe po- 
tuto (cialacquare . E come che foglia per Io piu il Cielo prov- 
videntiflimo compenfare lo fvantaggio de’ minori col maggiora- 
to dell’Ingegno , tanto largimento d’ingegno toccò al nortro 
Aleffandro , che piuttofto è da chiamarfi donativo , che rieom- 
penfa . Condotto Aleffandro con quello buon capitale a Firenze 
da Antonio fratello, che l’Avvocatura vi efercitava , fu dato per 
Dffcepolo al Prete Tamburini Maeftro d’Umanità molto accredi- 
tato , e immantinente diè fogno dell’indole fua affatto libera, e 
nuova- Imperciocché, lèndo fin d’allora cominciato ad ' <are_» 
il coftume da’ Maeftri utilmente praticato , di fvegliarc , c man- 
tener viva l’emulazione tra gli Scolari con artifizio. Mentre.» 
Aleffandro fpiegava con gufto un de’ più bei luoghi di Virgilio , 
fù dall’emulo (quafi d’errore notar lo volcffe) infolcr.temcnte^ 
interrotto» talché egli fubitamr.ute chiufo, c pof.1‘0 il libro, 
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fe ne fdegnò , cp; iccurò d’allontan.-ire da fc quello oflacolo , in- 
finuando al Maefl» o , che fe egli Cerna emulo iafciato l’aveffej , 
farebhg flato di tutti emulatore . In quello primiero tratto ma» 
gnanimo ravvisò ! Tamburini le faville, clic erano per accende- 
re un lume chiarii! ino alla Letteraria Repubblica , nel primo pro- 
ponimento tanto più confermundofi , quanto più vide alle pro- 
mette d’Aleffandro corrifpondere veritiero l’effetto . Mentre era 
egli de’ fuoi primi (ludj a buon porto , penfando il fratello d’al- 
jevarfi un compagno nelle fuc legali fatiche, lo mandò all’Inflitu- 
ta da Lorenzo Libri , che allora in Firenze pubblicamente l’infe- 
gnava ; Ma del Melarancio un Pruno avrebbe fatto , efperando 
educarfi un valerne Legale , fenza confcguire per avventura il fuo 
intento il più caro.follegno all’abbattuta Filofofìa averebbe tol- 
to; ove Aleffandi o meno , che virilmente alla volontà del fratello 
refiflendo , non a 'effe fcoffo il giogo fervile de’ primi fludj . Per» 
che confeguito ut luogo nell’almo Ducale Collegio della Sapien- 
za di Pifa, della fraterna autorità , c indirizi ornai dimentico» 
tutto nelle bracchi della Poefia , e della Filofofìa fi abbandonò . 
E* il vero , ci,» -v fognandoli allora nell’Univerfità di Pifa, come 
diceva egli , la preti* dottrina Peripatetica , mentre per ifcan* 
fare il ritegno dall’autorità fi era dalla Legge allontanato , ob- 
bligandofi a difender per vero quanto un fol Filofofò afferma , fi 
accorfe di aver dato maggiormente di petto nella medefima^. 
Quindi è , che della corrente Filofofìa mal foddisfatto , c piò 
della Poefia peravventura appagandofi, compofeun piacevole-* 
Capitolo in biafimo della fervile Filofofìa » come fi conolce in 
quelli Ternarj . 

Ma vediamo Signori in cortejìa 

Quel, che jìudian coftor con sì gran danno » 
in quejìa lor befiial Filofofìa . 

Qaefti del vacuo deputando vanno » 

E dicon che repugna alia Natura ; 

Nè che an voto il Cervet concfcer fanno . 

Veli’ Infinito , che non à mi fura , 

Del Tempo il qual , mentre di lui contendono » 

Ratto più che balen pafj'u , e non dura . 

’ ir mentre egli dalla Legge aveva affatto levato il penfieroi 
e della corrente Filofofìa non fi appagava , e tutto datoli in pre- 
da alla l'oefia , alla quale fi fentiva dalla Natura chiamato , fili- 
la Cetra, la quale maeflrevo’mente fapea toccare , rallegrava^ 
eoa vena giovanile l’erudite Cerone de’ fuoi Condifcepoli con un 
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bel numero di ottimi ve. fi airimprovvifo , volle la Tua buona», 
ventura , che il Borello grandiflimo Filofofo , e Matematico 
dello Studio di Pila fi abbatteffe a Pentirlo ; E come quello , che 
della Tofcana Poefia cotanto fi compiaceva , che fe tu gli avelli 
citato un Poi verPo deH’Ariolto, egli Peguiva recitandone tutta», 
l’ottava > dalla fimilitudine del genio s’induffe a cortePeggiarlo , 
e ben volergli . Era oltracciò Aleflandro dotato d’un indole tut- 
ta affabile , riPpettoPa , e gentile , tal che il Borello per lunga». 
fperienza gran diPcernitore d’ingegni lo giudicò per le qualità , e 
per l'ingegno degniflimo , che ei per fuo Allievo Pe lo adottaffe. 
Per la qual coPa cominciò ne’ Puoi Pamigliari ragionamenti a ino- 
ltrargli la Filolòfia in un’aria molto diverPa da quella , che gli era 
per l’addietro paruta > e di nuovi principj nuovo Mondo forman- 
. dogli , gli perPuafb , che la vera FiloPofia non potea dalla Geo- 
metria ftar gran fatto difgiunta , e coll’amore dell’una lo ftudio 
dell’una , c dell’altra gl’infinuò . E perche quella, che noi dire- 
mo illuminazione d’Aleffandro , cominciò allora appunto , che i 1 
corfo annuale delle Lezioni era fornito, e che le magne Vacanze 
il Borello all’Accademia del Cimento a Firenze richiamavano , 
poche propofizioni degli Elementi d’Euclide gli furono allora dal 
Maellro fpiegate , il quale lo confortò a ftudiare tutti gli Ele- 
menti colla fola guida del proprio ingegno , che per filofofare-», 
e matematicare era nato . Al felice augurio del Borello intanto 
corrifpofe l’avvenimento , che camminando egli con palli gjgan- 
teichi per le vie diferte , e fpinofe della Geometria non Polo in- 
tendeva i piò difficili Teoremi ; ma talvolta fò > che parendogli 
foverchiamente lunga , e intralciata la dimoftrazione del Tefto , 
in gran parte la rimutò , e con ingegnofo ripiego l’agevolò , 
talvolta in tutto la rinovò , e fpeffe fiate , ficcome gli avvenne-» 
nel quinto Libro , del Sifiema non appagandofi > la criticò . Ve- 
dendo il Borello , che quello , che appena col confumarfi ne’ 
matematici Studj fi confeguiva , aveva Aleflandro col Polo ajuto 
della Natura in pochi mefi acquiftato , ne fu oltremodo lieto , e 
col dolce fuono delle meritate lodi animandolo a prolèguire , 1* 
accefo animo fuo maggiormente infiammò . Era in quei tempi 
tra gli altri Colleghi in Sapienza , un Galilei , giovane d’aldflì' 
me fperanze > e fe troppo frettolofa morte non ce lo avefle rapi- 
to y degno nipote di quel gran Galileo, del quale dir non faprei 
fe maggior cofa abbia faputo finora produr Firenze. Con quello 
Aleflandro llrinlè una vera amicizia , l’uno all’altro di guida , e 
di fpront effeodo per avanzarti ne’ filofoficj, e matematici fludj . 
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Erano i loro Carn ivalefchi pafìatempi , e riftauri dalle pili pro- 
fonde applicazioni aprire pubblica Scena, e recitarvi sì fatte.» 
Commedie, e Iragedie all’improvvifo , che il fapicntillimo iu- 
tendimento del Sereniflimo G. D. Ferdinando Secondo volle fen- 
tirlo, e premiarle. Rapprefentandolì fra l’altro per modo di Tra- 
q dia il fiero avvenimento ai Gifmonda , e di Tancredi Principe 
di Salerno , Alefiandro , che da Gifmonda operava , come quel- 
lo , che era quant’altri mai foflc d'una gagliarda immaginazio- 
ne , potò con penfieri , e con parole iinprovvife far sì , che il fuo 
buon Maeftro , che fi era lungamente a gran fatica ritenuto , da- 
tofi per vinto , fu veduto piangere amaramente. Allora non lì 
Rimavano per avventura i Letterati efenti dalle comuni Leggi 
dell’umanità , a niun’altro , che a le ftelfi , benevoli , di fello , 
età, c condizione non curanti , come alcuni fi lludiano di efl'e- 
re , o di parere degli odierni . Or quello , che non l’avrebbe-» 
punto avuto in colloro , ebbero le dolci maniere , ejl’ingegno d* 
Alefiandro sì fatto luogo nel Borello umanifiìmo , e gentilifiìmo 
Filofofo , e Letterato , che gliene diede colle parole , c coll’ope- 
re immortali, e innumerabili contraflegni . Imperciocché non 
sì tollo il difcepoloin Medicina, e in Filofofia fi dottorò , che 
interponendo efiìcaciflìmi uffizj predò il Serenifs. Cardinal Leo- 
poldo , della Pifana U ni verfità allora Principe Protettore , ope- 
rò , che Alefiandro folle Lettore di Loica in Pila condotto . Era 
egli in quella parte dell’ingegno , che ad infegnare altrui s’ap- 
partiene , e che comunicativa fi appella , sì lucido, sì ordinato » 
e sì paziente , che imparare da lui era un piacere , che fi traeva, 
non tanto dalle cofe , quanto dalla maniera con cui le diceva . 
Per la qual cofa il Borello , che già fe Per.*, prefo per commenta- 
le , giuftamentc commilè a lui la cura di fpiegare gli Elementi in 
Cafa a’ Principianti della Geometria , allettandolo a fopportare 
volentieri quella fatica colla fperanza di dovergli efiere nella.» 
Cattedra Matematica fuccefibre . Avvenne in quello tempo , che 
il giovanetto Bellini il loro numero accrelcefle; e con ingegno 
fovrano, ma fervido, e pieno di fcoluftiche , contenziofè dot- 
ti ine, ricalcitrando a’ nuovi addottrinamenti, cagionò, che 
difp> rando il Borello la fua converfione , o forfè il fuo troppo 
refill, re fileggiando , foflc dato luogo alla pazienza , e deftrezza 
del Marchetti di fargli mutare fi Ile ma , e principi » introdurlo 
nella Geometria , domare quell’ingegno feroce , che era per cor- 
rere tutte le vie della Gloria , e farli allora quel merito , che Io 
fece al Bellini chiamar Maeftro dipoi . Indi a non molto pafsò 
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Aieflan dro a leggere Filofofia , la quale gli apr i un largo campo 
ad acquiftare il maggiore di tutti gli onori , e compire la più 
gloriofa,'e felice imprcfa , che egli tentarti; giammai . Poiché 
fe Plutarco , e Laerzio quegli tra la fiìofofica, e militale fami- 
glia riputarono degni , che di loro ne forte fcritta la vita alla po- 
rtenti , i quali follerò flati capi di Setta , o di Milizia , per que- 
llo ifterto Aleflandro ne farebbe flato da elfi giudicato degmffi- 
mo . Avvegna che egli trovarti allora più , che mai religiofa- 
mente oflervato nella Pifana Uaiverfità quell’inveterato coftu- 
me delle pallate Scuole di farli pittagoricamente ligio, e fervo 
di un qualche antico FiJolblo , tacitamente giurando di non af- 
fermare , fe non quanto egli afferma , e di non vedere , o udire 
fe non con gli occhi , e con gli orecchi di quello , di cui fi fanno 
.ciecamente amatori . La qual foggezione Rimando egli al ritro- 
vamento della verità pernizioftflima , novello troe della fiiofò- 
fica Repubblica aprendo ampliflìmo campo alla libertà di filofo- 
fare rifalle di fcuotere arditamente il giogo dell'antica Tiran- 
nide . Nella qual cofa fare quantunque molto d’ingegno , 
e di fatica fi richiedefle , dovendo egli primo rompere il ghiac- 
cio per vie da nefluno per addietro battute , pur tuttavia molto 
più ci volle di coraggio , e di ardire . Uno de’ maggiori oftaco- 
li , che gli fortero opporti per deviarlo dalla magnanima impre- 
fa da’ feguaci del Marfili , e del Maffei giurati , e rifoluti Peri- 
patetici , fi era l’antico Inftituto , e l’immemorabile confuetudi- 
ne di feguitare Ariflotile ; Ma a quello replicando egli , che la 
viva Fontana della Legge era il Principe , all’efempio , del qua- 
le tutti i fudditi fi dovevano formare, e accomodare, fendo il 
Serenifs. G. D. Ferdinando Secondo Principe de’ Filofofi inge- 
nui , e Neoterici, e Inftitutore dell’Accademia del Cimento, 
doveano i fuoi flipendiati Filofofi a lui piuttoflo, che al Princi- 
pe de Peripatetici aderire . Su quello avvilo gratiffimo al fuo 
Signore a chi Paveffe commendato di primo Cultore , e Semi- 
natore della fperimentale Filofofia nel Pifano Studio riferiva., 
egli tutta la gloria , e il merito a quella divina Mente , e lotto 
uno feudo sì forte fi ricoverava in un tempo iftertb . Fu giudizio- 
fiflimo, e fortunato il primo incontro , che gli fi diede di fottrarft 
la prima volta alle, catene dell autorità , e di flendere il primo 
parto nell ingenua Filofofia • Imperciocché , fendo per utile del- 
la gioventù , ed efercizio de’ ProfefTori lodevole , e antica coftu- 
manza dell’Univerfità di Pifa ij circolare , cioè , difputare delle 
materie deftinate con l’aflegnato ProfelTorc concorrente , il Dar- 
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tona Candiotto , lottile peripatetico, allegò per modo di argo- 
mentare un Tello di Ariflotile al fuo concorrente Marchetti ; ma 
egli con fagacità , e dellrezza veramente Socratica , dimandò 
per modo di quelito al Dartona , fe l’allegata propofizione di 
Ariflotile da elio, che l’allegava, era creduta ragionevole, e vera, 
o pure irragionevole, e falfa; E le irragionevole niuna ragion 
voleva , che fe le preflalTc altra fede , che quella , che alle cofe 
falfe fuol darfi da chi è animai ragionevole , ma le ragionevole , 
e vera , non gl'increfcefle di apportare la ragione , che tale la fa- 
revaeflcre, che alla ragione averebbe giu ila fua pofTa colla rif- 
polla foddisfatco . Così non potendo ricufarc il Dartona un pat- 
to tanto benigno , edifereto fenza tacciare di mal ficuro Arillo- 
tile, avvenne, che nò allora, nò dopo dell’autorità fi valefle-» 
giammai , e folfe ad ogni altro ferrata la Itrada di ufarla . Come 
il Borello in queflo mezo fi licenziale dalla Cattedra di Matema- 
tica , e ripatriafle, e quai motivi ve lo inducefiero , è piuttofto 
da lafciare a chi fcriverà la Vita di quello grand’Uomo , che fi è 
lungamente invano afpettata . Quello non mi pare da tralafciare, 
che i Circoli del Marchetti erano sì profondi , e sì llrepitofi , che 
il Borello provava fomma inquietudine di piò non potergli 
fentire , per offerii , come dicemmo , dalla Tofcana allontanato , 
onde pregò Alcffandro a dargliene almeno per Lettera qualche.» 
ragguaglio, ficcome amichevolmente egli fece ; perchè il Borel- 
lo feco congratulandoli , lo (limolò a perfeverare nell’efercizio 
del Circolo con la feguente rifpofta , la quale ho (limato bene 
unicamente rapportare perche da ella molte altre cofe fopraddet- 
te vengono ratificate* 

„ Ho ricevuto con eflrema mia contentezza la fua lunga Let- 
„ tera del io. del palTato , edhò letto con fodisfazione la Narra- 
„ zione de’ fuoi Circoli , e veramente non hò Jalciato d’ammira- 
„ re , come ho fatto fempre la felicità della fua penna ; e giacché 
„ fi conofce il fuo gran talento in quella parte , vuol ragione 
,, che a quello attenda principalmente, giacché tanto lucidamen- 
„ te fa fpiegare i fuoi concetti .. 

ì la nò i mali ufìzj degli Emuli accreditati , nò le Lezioni do- 
meniche , e di Sapienza , nò i Circoli azzardofi col fottilifiimo 
Greco p iterono tutta occupare , e impiegare la vaflità veramen- 
te indicibUè della fua mente difpolliflima per raro largimcnto di- 
vino a sborfure talento fingolarifiìmo a fuo piacere . E quello era 
il piò propi io ca~attcre di un sì grand’liomo , che a qualunque 
facoltà, e r . ; : ei fi volgefic , o che ad un’occhiata couofceffe le 
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pili corte ftrade per giungere alla meta d’inulìtato profitto , o 
chela Geometria, gran Governatrice dell’ingegno, gli crivel- 
lane avanti al lume del fuo Intelletto tutti i veri da’ fallì in un at- 
timo , o qualunque fe ne folle la cagione , Aleflfandro vi diveniva 
eccellente. Si aggiuga a ciò un’altra dote non meno preziofa-, 
dell’animo, che gli affari domellici , le liti, che perlatrafcu- 
ragginc , e per le mallevadorie d'Anfano fratello , nel fuo patri- 
monio , infelice mefle , gli pullulavano , or quà , or là a eradi- 
carle richiamandolo, punto, nè poco lo di (traevano, intanto che 
egli non pofledefle tutta quella tranquillità, che per poetare, e 
matematicare è neceflaria , II fuo morale principio fi era , che 
quando dal canto noffro adoprato avevamo tutti quei mezzi , 
che giudicammo neceflarj al confeguimento del fine , niuna in- 
quietudine ci dovea rimproverare ove l'efito riulcifle al noltro 
intento contrario . Ma quel , che più monta del faper dirlo con 
la bocca , era il praticare un tal principio inviolabilmente coll* 
opere . Io che mi trovai più volte prelènte a vederglielo in colè 
gravi Alme ufare , confcffo , che ove alcun ne veniva al rifocom- 
moffo, parendomi a prima fronte che una tale azione avelie in 
fe del più che umano , mi fentiva occupare da quel ribrezo di 
paura , che , come dicono i Filofofi , dentro richiamando gl* 
ignicoli riftringe la cute citeriore , e ci fa arricciare i peli , e i 
capelli . Da quelli Itupendi ajuti fiancheggiato , non è da mara- 
vigliarli, che egli poteffe alìaPoefia, alla Matematica, alla-, 
Filofofia in un tempo Iteflb dare opera , e divenire in tutto ec- 
cellente . Anzi quel , che più reca maraviglia , poteffe far tutto 
ciò , effendo d’una falute , e temperatura graciliflìma , e che_* 
l’orlo del Tifico avea rafentato più volte , lènza punto trala- 
feiare , e interrompere di quegli ufuali diporti , di quelle veglie 
eroicomiche, le quali tanto abborrifeono i Letterati falvatichi . 
E fe molto , e forfè anche tutto non fi poteffe attribuire a quella 
fua letizia, e difinvoltura di fpirito, di cui era egli ricchiffìmo , 
non s’intenderebbe peravventura , come egli nel fior dell’età 
fua tificuzzo , e triffanzuolo anzi che no , dalle fiamme ami rofe 
non affatto efente , poteffe a tante, e s\ fatte colè bafta'5, e 
due fieri nemici nollri , e tra di loro , Amore, e Studio : :ieme 
accozzando, e appacificando, dilatate, cdifamadaelf trarre 
augumento . E’ il vero, che avendo egli indirizzato il fin amore 
in luogo nobile, e degno del defiderio del bello , che è quanto 
dire, dalla ragione frenato , Amore piuttofto, che di fvn la- 
mento e di danno, gli fu d’alleviamento, e di medicina appor- 
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tatore benigno ; ,.ndo quella pafiione , ficcome l’oppio, che in 
abbondanza prefo reca la morte , e parcamente ufato concilia il 
Ibnno . Imperciocché in quel tempo non folo cantò molti gen- 
tiliflimi componimenti , manifedando l’ondle fue inclinazioni , 
ma c dimodrazioni fciolte , e i fondamenti della faenza del mo- 
todièinluce, e l’ammirabile opera de’ corpi duri, e la verdone 
di Lucrezio, compolè ; e ultimamente con Lucrezia Cancellieri 
nobiliflìma Gentildonna di Pidoia fi accasò . Nel qual fuo peri- 
gliofo paflo di tanto il Cielo , e la Sorte gli fu propizio , che 
quantunque , libero da pefi matrimoniali agevolmente fi creda , 
che il Marchetti avefle potuto crefcere il numero per altro gran- 
de de’ fuoi Parti letterari , fendofi tuttavia imbattuto in Donna di 
pari nobile , bella , e faggia , dalla fua quieta , e tranquilla-, 
compagnia ricevè piuttodo ajuto , che inciampo alla gloria. La 
qual cofa fi manifeda dal fapere quante , e quali fodero l’opere 
da efio in dato conjugale compode , parte delle quali già Ram- 
pate, come il Trattato, e l’Oflervazione delle Comete , la Lettera 
delle Perette , la Traduzione d’Anacreonte , il Saggio di Rime 
Tofcane , le Lettere Apologetiche fon note alla Republica Lette- 
raria , parte inedite, come fedelifiìmamente anno regidrato i 
famofi Giornalidi di Venezia , fono in mano de’ fuoi eredi , e 
figliuoli. Dopo aver militato venti anni ne’ Circoli conttmziofi 
per l’ingenua Filofofia vedendola il Marchetti da’ fuoi Allievi 
ben provveduta e aflìdita, fi ricoverò ne’ quieti, c ficuri alloggia- 
menti della Matematica, che i fuoi femprc benignidìmi Principi 
gli concederono . Ma non per tanto lafciava egli ne’ fuoi fami- 
gliari,c accademici ragionamenti di promovcre l’ingenua Filofo- 
fia , e nuova gente afloldarle , femprc più i confini dendendole » 
e giuridizione procacciandole. Gran SuccefTore e figliuolo nella 
Filofofia gli forfè il Dottor Giufeppc del Papa- , il quale con tan- 
to plaufo della dotta Gioventù profefTolla , che fu riputato de- 
gno d’infègnarla al Screniflìmo Principe Franccfco in Palazzo t 
e pofeia di paflarc ad edere di tutto il Regio Sangue di Tofcana 
falutevole cudode , e vigilantiffimo Archiatro . In queda bella , 
e decorofa nicchia agli ederi famofo introdufie un sì vado car- 
teggio co i Letterati Italiani , ed Oltramontani , che fe io voleffi 
ora rapportare , come molti anno fatto , nonché le Lettere , il 
Catalogo de’ Letterati , e de* Perfonaggi di dretta letteraria cor- 
rifpóndenza col Marchetti , e che di efio , e delle fue opere fanno 
immortale , e gloriofa menzione, occuperebbe troppo gran par- 
te di queda noftra Scrittura ; e molti, me prefente, di Urani Paefi 
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con una profonda venerazione Io venivano avifitare, c alcuni 
io pregavano a farne loro in ifcritto anellazione per potere.» , 
come dicevano etti annoverare tra gli onori di loro famiglia di 
aver vifitato il Marchetti . La profefsò fino all’ultima vecchiez- 
za fenza chiedere d’effcrc, come dicono, giubbilato giammai, 
onde ne nacque quella faporita, e motteggevole rifpoda del 
Marchetti ad un fuo amico ,che vedendolo a ciò per fe detto (la- 
bile , e fermo , tuttavia per modo di compiacergli Io confortava 
a non chiedere, come fuoi dirfi ilripofo, e dicevagli , che fe 
ne’ fuoi piedi fotte fiato farebbe voluto in quella Cattedra mori- 
re , a cui rifpofe il Marchetti : Non morire , ma campare ci vo- 
glio . E per vero dire invigilando alla cura di fua falute con men- 
fa parca , e frugale , ma non fordida , e avara con vino dolce, e 
abboccato , con leggiere veftitura , e parrucche fpezialmente, che 
fe al pefo di tre oncie giungevano , certamente non lo pattava- 
no , con ragionamenti , che o dotti , o faceti non inducettero tri* 
dizia nell’animo, e fopra tutto con ettere delle male novelle , o 
delle cofe ,che gli fottero Anidramente avvenute faciliffimo ob- 
bliatore , come a fuo luogo rammenteremo , con vigore giova- 
nile , con memoria ubbidicntittima , con vida che non ebbe_j. 
mai d’occhiali mediere , l’ottantefimo anno di cinque meli pro- 
fperamente pafsò . E benché cinque anni avanti alla morte aveffa 
egli cominciato a patire di dillicidio , o Stranguria , che il Dot- 
tor Gaileni Celebratittimo Profeffore Ordinario di Medicina nel- 
la noflra Univerfità prima d’ogni altro faggiamenteconghiettu- 
rò ettere effetto di pietra , il Marchetti , che molto avanti a tutti 
fi era probabilmente conolciuto, per ovviare ogni pericolo di 
taglio , al quale fofpieò di potere ettere (limolato da’ fuoi domc- 
dici , amando meglio il vivere con quello incomodo , che di- 
fesamente lo tribolava , che per mano del Litotomo rifoluta- 
mente morire , la propria fentenza, e quella dell’Amico Fifico 
dittimulò, e punto non volle quella fua letizia medicinale, e_» 
falubre diminuire. Laonde andrebbe grandemente errato , chi 
credette , che egli fi potette ettere afflitto dal vederfi pretto agli 
ottanta anni obbligato a (crivere l’Apologie , a quelle Operej , 
che immuni da ogni cenfura erano date si lungamente . Avvegna 
che troppo più ci volcffe a fcordarc quell’animo per si lungo ufo 
abituato all’armonia della tranquillità , che conftringerlo , quan- 
do egli per lo caldo efiivo , e per effer di pochifflmo fonno , non 
poteva tutte le notti dormire, a dettare alcune fcritture apolo- 
getiche al fuo minor figliuolo dal letto. Egli era una penna si 
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franca , clie io per vero dire , non per commendarlo foverchia- 
mente, debbo krivere, che le due Apologie da elio poco avanti 
alla fua morte Rampate furono dettate dal Letto . La quul cola_. 
Rimo neceffaria ; vvertire , perche niuno fi darebbe a credere, co- 
me diceva il Pad: e Ignazio Vittorelli , vero Ritratto delle mora- 
li , e Scientifiche Virtù del Padre Scgncri , che una vena d’oro si 
fluida di tofcanifiima lingua, un’ordine fenza affettate divifioni sì 
ben divifato , una fodezza di penfieri non lambiccati dalla fati- 
ca , una Narrazione , che non fi regga fu' puntelli di latti arri- 
fchiati i ma fii i fondamenti dell’ingenuità , e della modeffia-. , 
fenza abbigliamenti s’innalzi , e tanta ammirazione rifvegli , non 
Coftaffe molto fu Jore , e fatica al Marchetti . Del rimanente tan- 
to farebbe fconvcnevole ad uno Scrittore della fua Vita il lènten- 
ziare del merito della Caufa al Senato Letterario per pubblicate 
Scritture da lu : commcffa , quanto il moRrarlènc affatto ignaro . 
Quello {blamente intorno a ciò fono per aggiungnere , che fè la 
Letteraria Contala vervvs.-l Marchetti intimata , allorché il Li- 
bro della Refi(icnza de’ folidi era di frelco Rampato , e che egli 
il benefizio del tempo , e della gioventù ufando , averebbe l’ar- 
mi difenfive , eh.-, quafi decrepito , maneggiò sì bravamente , in - 
offenfive agevo. mente cangiate , bello fpettacolo di dotta guer- 
ra voleva apprcitarfi agli Spettatori letterati . Egli è ben vero , 
che fé la Natura di propenfioni tanto diverte aveva impallato i 
due Matematici , l’uno inchinando ad effer Monaco > l’altro ad 
effer Padre di famiglia, l’uno prefto, l’altro tardi facendo na- 
fcere, a*'eva anche tra di loro allontanato ogni incontro . E (è 
il Biondello , e il Marchetti fi erano con gli occhi incontrati in_» 
offervare l’inciampo del gran Galileo nel folido parabolico , ben 
potevano efferfi ambedue in quella cima d’uomo Affati fenza l’un 
l’altro vederfi , e i monti , che pofe la Natura tramezzo all’Italia, 
c alla Francia ci iM.dtvano verifimile , che il Marchetti foffe il 
primo aaifcoprirlo in Italia , ficcome in Franr a poteva effere_» 
Rato il Biondello , fenza che altri Ja queRo , e da rapportamen- 
ti di nulla s’ingcgnaffe di femìnare il mal germe della controver- 
fia ornai nota . Ma che che fe ne foffe Rato cagione, il buon Mar- 
chetti naturalmente inchinato a trarre d’ogni cofa argomento di 
letizia , per queRo la ringraziava , e benediceva , che l’aveva po- 
Ro in noceflìtà di fcrivere , e di dare alla luce novelle produzio- 
ni d’ingegno. La tofeanu Lingua però non ha gran motivo di 
ringraz'ai la , l i quale per via di queRo interrompimento , edi- 
fturbo all’c zio nreziofo d’Aleffandro j ha perduto , fenza fperaa- 

za 


Digitized by Google 


DI ALSSSANDÌ Mr Il ETTI. i 3 r 

/a forfè di mai pifi ricuperarlo, un 1 ilofofico Poema, in verfi 
feiolti , il quale non ripieno di dommi Epicurei , o di ciechi vorti- 
ci Cartefiani , ma bensì di lumi di tutto il Cielo Filofofico nel 
purismo Criftallo d'illibata Fede ripurgati , e raccolti farebbe 
ftato dal Marchetti iiluftrato, e arricchito; il qual Poema, i cui no- 
bili frammenti da’ chiari (Timi Giornalai di Venezia fono (lati fe- 
delmente riferiti , fu da elfo intraprefo con fine di racchiudere in 
quello una dotta , e favia correzione di quel di Tito Lucrezio, che 
fenza mutilare , o correggere il redo , gli parve di tradurre nel 
più bel fiore degli anni fuoi giovanilijed ha perduto altresì la tra- 
duzione di Virgilio in ottava rima , che parimente aveva co- 
minciata. Or dopo avere ftampate due Lettere , e un difeorfo 
apologetico all’Eccellenza di Bernardino Trevi/: no fuo antichif- 
fimo , e dottiflimo Promotore , avendo promeflu la quarta Apo- 
logia il fatto iftorico toccante , ritornato Aleflcndro per le ma- 
gne Vacanze alla fua Villa di Pontormo, fu da due colpi d’apo- 
pleflia fieramente percoffo , e comunque la fomma afliftenza de' 
Confanguinei, e de’ TrofeAbri gli giovafle a falvarlo in gran par- 
te dal primo , niuno ajuto di Medicina valfe a Ramparlo dal fe- 
condo . Talché da uno di quei pallimi, e religiofifiimi Padri di 
S. Pier d’Alcantara dell’ Ambrogiana fatta una C< nfeflione , a cui 
quafi prevedendo la fua vicina morte fi era per Io fpazio di cin- 
que meli innanzi con molte altre in Pi fa preparato, in braccio 
ad Angiolo fuo dilettilfimo figlio , in cui la Repu >blica letteraria 
ravvifa i meriti , e le paterne virtù ereditate , il dì 6 . di Settem- 
bre dell’anno 1714. refe l’anima al fuo Creatore . Fu fepolto nel- 
la Chiefa Parrocchiale di S. Michele di Pontormo , e l’Abate Laz- 
zero Benedetto Migliorucci Profeflore Ordinar!/- X Legge Cano- 
nica in Pifa da niun altro , che dall’Opere fue abbaflanza iodato, 
gli fece l’Elogio Sepolcrale da’ fuddetti Giornalilii riferito, te- 
ftimonio della vera amicizia , e lunga dimeflichezza , che era., 
fra di loro pallata . Aperto da valenti ProfclTori il Cadavero gli 
trovarono un offefa nel cervello , che i Medici chiamano Afcel- 
fo , ed una pietra comodamente grolla nella vcfrica . All’apo- 
pleflìa crederono alcuni potere aver cooperato l’c.Ièrn egli trop- 
po religiolàmente guardato dall’operazione del SalaiTo , ncllij 
quale, non lungi dal parere di Lionardo da Capna fuo grande 
Amico , credè, che fi diperdeifero alcuni fpiritclli il fan:: «e nati- 
vi , che il nutrimento del Chilo non fofic atto a n ti’ uir . , ; qua- 
li mancando venilfe infieme in noi la vita a mane: e . da ninna 
piacerti cagione della fua morte potrebbe per av c.v u.u addur- 
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fi , che refr.t cgli con tanti fludj profondi , e faftidj di domcfli- 
che cure ottantun’anno viffuto . Mi giova il credere come di fo- 
pra dicemmo , che quella profperità , e lunghezza di vita fi deb- 
ba in gran parte attribuire a quella fila letizia, e fpirito dello, 
che fendogli proprio , e nativo era sì diligentemente da elTo cu- 
flodito , die d Ila vecchi a ja , o di aver molti anni mai non face* 
va parola. Ani : fu (limato per fcgnalato favore compartito al 
Marchefc Guido Antonio Barbazza Perfonaggio, che di giudi- 
zia preferitemeli te è Gonfaloniere nella fua chiarilTima Patria di 
Bologna , il quale avendo tra l’aitre eccellenze del fuo ncvbilif- 
fimo fpirito quella di fumare , c favoreggiare i Letterati infrale 
molte volte, in cui fi dilettò di vegghiare , e ragionare col Mar- 
chetti , una fera riehiellolo di quanti anni avefle , il Marchetti 
cortcfementc lo compiacele. (ìuefto gentil Cavagliere dille , la 
converfàzione dei Marchetti cflere una quotidiana, e famigliare 
Accademia , ii quale avendo in fua Cafa di culti , e letterati uo- 
mini una continua Accademia , poteacome efperto , eletterato 
giudicarne. H quando Giovan Francefco Upezzinghi nella Let- 
tera dedicatoria delle fue Anacreontiche al noflro Marchetti dif- 
fe, che la fua ’otidiana , e famigliare Accademia era per elTerc 
qual Tempre è fata di chiari ingegni feconda , volle alludere a_. 
quei grandi U; mini , che ne’ loro Scritti fi pregiano di edere da 
eflaufeiti, odi averia almeno frequentata , come il Bellini , il 
del Papa , i du: Neri , il Vand-Broche , Giorgio Fleming, e a 
molti , che attualmente allora la frequentavano , cioè al Dot- 
tore Domenico Vanghetti Profèflore di Filofofianel Pifano Stu- 
dio , e Giufeppe Quirino gentilifiimo , c dottifiìmo giovane , e 
forfè anche • ; fifòn , il quale e li pregiava di frequentarla , e_» 
dava giullo motivo di pregiarfene altrui, sì per eflcr di quella 
gran Cafa Upczzinga per irrefragabili documenti • e per comua 
grido degli Scrittori Atavis edita regibus , sì anche per efler un 
Letterato, chr io foglio dire di guflo pratico, non ne’ Reper- 
torj de’ Libri , ma nella fua gran Libreria da eflo guadagnato ; è 
un Poeta , 

Ch'ebbe le grazie lufinghiere al fi neo 

£ poi pe'l Juo gran cuore ardito , e franco , 

Vibrò fuo't detti a fulminar cotrverfi . 

E finalmente volle forfè anche alludere all’Autore della-, 
prefentc V’ita , che , quantunque il menomo di tutti, il Marchetti 
nella fua prima Lettera Apologetica fuo difcepolo , c uomo d’al- 
to fpirito fi era degnato di chiamare » Le quali cofe non fono fia- 
te 
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te da noi per altro rapportate , che per f:rv ire alla p. 'lente Illo- 
ria , e palefare Qficcome gli Scrittori delle /ite praticano comu- 
nemente] quali fodero i difcepolt , e gli amici aufuale converfa- 
zione del Marchetei . Imperciocché ninno Teppe meglio di elfo T 
amicizie coltivare, niuno gli amici acquiftati Teppe più conferva- 
re , accrefcere , ed obbligare . Nalceva quello calla vera , e_, 
falda tempera deil’amicizie , che egli introduceva Lenza alcun fe- 
condo fine di propria utilità , e d’interefle , e eh ■ egli aveva in_. 
fe Hello tutto il primo capitale dell’Amicizia , cioè, il bello, e 
il buono della Virtù morale , che l’ingenera , e Pali menta ; E per 
parlare praticamente era egli del debile de gli Amici conofcitore 
pazientiflìmo , purché all’eflenza dell’Amicizia et non venifle ad 
opporli . Era inoltre fommamente faceto , e rilptttolò , il che_» 

* quant’è difficile a cónfeguirfi , altrettanto è fpeziale per conci* 
liarfi amicizia , e benevolenza . Chi volefie far conferva , e rac- 
colta de’ Tuoi detti morali , e faceti , potrebbe (è- :a molta fatica 
ordinare un Volume , che a’ Motti , e alle Sentenze de’ Filofofi 
della Grecia non avrebhe invidia . Nè quella fu.; naturale pron- 
tezza al motteggiare fi era per l’età in lui raffredd >ta, e illangui- 
dita , avvegna che negli ultimi anni Tuoi eflendogli da un buon’ 
uomo caldamente afleverato , che il panno pollo in molle a Luna 
feema ritirava fenza più mai ritornare , ove p^i a i.una piena tut- 
to il contrario feguifle , allegandofi certa fperienza , di panno 
al Sarto confegnato per riprova ; avrei , rifpofe , più timore del- 
le Forbici del Sarto , che della Falce della Luna : Siccome ad un’ 
altro , che per edere più lontano daU’ingeJofirli : configliava a 
pigliare brutta Moglie , del partito non appagandoli , rifpofcu , 
che fe quella brutta avea avuta tanta dellrezza , e niera di tro- 
varfi un Marito per tutto il tempo di Tua vita , sì . ;a potea tro . 
varfi per poche ore un’amante . Quella fua gentilezza , e grazia 
ne’ Tali, e nelle facezie, congiunta alla gran profondità , ed ec- 
cellenza nella Filofofia , Matematica , e Poefia Io fece confide- 
rai per uno fpirito veramente raro , e pellegrino al Sereniffimo 
G. D. Ferdinando Secondo di Tofcana , talché alla fua Accade- 
mia del Cimento non folo l’ammife ; ma l’onorato carico gl'im- 
pofe di fcrivere la fua opinione fopra le famofe Perette di Vetro , 
delle quali frangendo il gambo, in minutifiìma polvere và il ri- 
manente , e nelle pubbliche l T dienze fino ad un’ora d, (h tu» ra- 
gionamento lo trattenne . L’Altezza Reale di Colino l rzo cle- 
mentiffimo Gran Duca nollro , augumentamlogli »uor c i tempo 
lo llipendio , fi dichiarò con unfuogran Miniilru di averlo fat- 
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to i perche il M > xhetti ben meritava di effe re dalla legge comu- 
ne dentato . 1! yi-Tcniflìmo Ferdinando Gran Principe di Tofca- 
na , la morte de quale piante amaramente il Marchetti , in mol- 
te Lettere di proprio pugno, che pretto a’ fuoi Eredi fi conferva- 
no , lafciò ritra fa la (lima , l’amore, e la fiducia , che per lui 
nutriva inalterate, oitreftendendola ad Angiolo Marchetti fuo 
figlio, che alla Cattedra delle Scienze meccaniche promoffe , e 
filo Matematico dichiarò. Quella gran Mente, che vaflifiìma- 
per natura in tutte le facolti difciplinata in aria tanto amabile sà 
divifi rie ne* fuo. piu f.»migliari ragionamenti, del SercnitfimoGio: 
Gallone Gran I rincipe di Tofcana fubito letta la Traduzione di 
Lucrezio, d’Aleffandro, fi prefe egli tlcffo la cura di farlo arrolare 
nella famofa Accademia della Crufca , che fu a lui cari filmo , ed 
accettifiimo, come Madre, e Signora amandola in ogni tem- 
po , e venerandola . Quantunque molte fegnalate Accademie fi 
pregiafiero di avere il fuo nome fuoleva dire , che l’Univerfità di 
Fifa era la fua amata Accademia , onde l’onore > e l’onorario fi 
ritraeva . Quindi è, che degl’Inftituti di effa religiofifiìmo Offer- 
vatore dopo effervi (lato venti anni Filofofo Leggente , ficcorae 
eftgcva inefplicabile ellimazione dappertutto, cosi egualmente 
dappertutto veniva acclamato tra i maggiori lumi del fecolo ; 
e meritò dal Sereniamo Principe Cefare d’Etle d’efiere col titolo 
di Conte in una belliflìma Lettera qualificato, e onorato . Ave- 
va la Letteratura in si alta (lima , che quantunque Tifa , e Pillo- 
ja J’aveffe per figlio adottato, conferendogli luogo ben ragguar- 
devole tra fuoi Gentiluomini , folea dire , che fe le cofe tanto 
piò fi pregiano dagli Uomini, quanto più lon rare tra l’alfc , e 
fe quantunque la Terra fia utilifiima , e fecondifiìnia , e Iterile, 
infecondo il Diamante , tuttavia un pezzo di Diamante più che 
uno di Terra per la rarità fi pregiava, ognuno da quello può 
manifeftamente inferire in quanta (lima i Letterati debbano aver- 
fi , ne’ quali l'utilità , e la rarità fi ritrova . Efi’cndo che fi poffa- 
no in ogni Città i nobili a centinaja , ed a migliaja Contare , ove 
poi de’ veri Letterati , e de’ mediocri le decine , e le coppie ap- 
pena vi fi ritrovano . Da quello per avventura derivò, che il 
core magnani gli s’empieffe di quello fdegno amico della ra- 
gione , che d gli Iprezzatori Io faceva edere fprezzatorc , e rin- 
tuzzatole ter bile. Conciofiiachò , benché lontano da ogni 
vanto , ,*i o .i ofccffe quanto folle feroce il Dellriero , che gli era 
fotto , e ;om ■ molti nel fenderò della Gloria fi folle pedoni ad- 
dietro laf.Vti . Sopramodo godeva egli del dono divino della*» 
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Poefia , clic dopo cfferfi il Tuo Tolcano Lucrezio >er inr.umera- 
bili manufcritti affollatamente per l’Europa divol ato, il Mon- 
do in lui conobbe ricchi flimo . E certamente d’un gran dovizia 
ci era egli di meftiere per non ifcarfeggiare , cd i npoverire nel 
lungo render tofcano , e contraccambiare i Romani Talenti co’ 
Tofcani Fiorini. Gli riufeì tuttavia sì felicemente quella mala- 
gevole imprefa , che da un Tello fpinofo , e da uno flile fe non 
affatto prifeo , almeno , che per le cofe riefee molte fiate , fcar- 
migliato , e difadorno , traffe egli un terzo , che tra ’1 prifeo , e 
’1 moderno mefeendo il mele di Parnafo , inebria di dolcezza-, 
anche i più aulìerf Filofofi . Onde foleva , come Ovidio , anch’ei 
dire, che più non temea della Morte ; talché adivenne, che_f 
tra per quello , e perche egli era della fua vita cullodc diligen- 
■tilììmo , e fortunato, tal uno per giuoco diceffe , che il Mar- 
chetti credea di non dover morir mai , mentre per altro ftima- 
va , che la Morte foffe, non di fede , ma d’evidenza, che al me- 
rito della Fede fi oppone . Si aggiunga a ciò , che effendo egli , 
come dicemmo , d’un umore fommamente graziofo , e piacevo- 
le , talvolta per rallegrare la brigata motivaffe difeorfi , che-# 
conduceffero alla célia della fua immortalità , come fu allora 
che lèco difeorrendo Diego Lopez valente Legale del noltro Stu- 
dio , e per modo di efempio proponendo : fe il Marchetti ab in- 
teflato moriffe , il Marchetti , fenza più oltre voler fentire, im- 
bizzarrito gli replicò , che molto mal create erano le fue Fatti- 
fpecie , e che fe ufavano per avventura in altri paefi , erano fia- 
te per Monfignor Giovanni della Cafa dall’Italia sbandite-, ; 
Onde perche il ragionamento andaffe avanti , convenne che uno 
fcaltro Giovane , che vi era di mezzo , moriffe in complimento 
per lui , volgendo fopra ai fe la fattifpecie indilcreta . La lunga 
vita del Marchetti , e l’effere egli fiato di morali , e ferie , e_» 
giocofe , e dotte piacevolezze, e fentenze fecondiamo , da- 
rebbe fufficienteoccafioned’allungarfi foverchiamente allo Scrit- 
tore della fua Vita , che fuo Dilcepolo prediletto , c come figlio 
da effo amato, fu di molte delle narrate colè teftimonio , e afcol- 
tatore attentilfimo . Ma rapportandoli a quel di più, che di 
quello grand’Uomo fi foffe detto nell’Orazione delle fue lodi da 
noi fcritta , e nell’Accademia Fiorentina recitata , ultimamente 
dal gentilifiimo , e letterati Hi mo Abate Giufeppe Conti, del Mar- 
chetti , e noffro fiimatifiimo Amico , colla Medaglia nobilmente 
fiampata; chiuderemo la prefente Storia finalmente rammen- 
tando l’amore, che Aleffandro allanoftra Arcadia, in cui lui bel 
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principio delia f mdazionc d’efla fu annoverato , portava gran- 
didimo ; Onde non fidamente bene fpdfo finché vifle le foleva 
mandare i funi Componimenti Poetici, de' quali ne fono inferiti 
parecchi nel Tomo V.delle Rime degli Arcadi, e carteggiare col 1 * 
Arciprete Creici mbeni Cuftode di quella, e fuo intimo amico; 
ma fovente fcrivendo Lettere famigliaci in verfi fdruccioli , ne’ 
quali aveva Comma facilità, agli Amici , fi fottoferiveva in un 
verfo, il None, Ja Campagna, e la Provincia Arcadica rac- 
chiudendo • 

Alter io Eleo umil Pajìur £ Arcadia . 

L A Fama Univerfale del Soggetto retta provata ab- 
batta!' sa nella fuddetta Vita , e però &c. Quefto 

di 14. Febb ajo 1714» 

Si fejìbeo Cario Cufìode generale <T Arcadia &c- 

Lettali da noi la fuddetta Vita in noflro congreffo , confer- 
miamo il iiuldetto Voto , quello dì 1. Maggio 1724. 

Ale (fi Cillenib P. A . Dep. della Raccolta . 

Sentirò Aci doni 0 P . A. Dep • 

Logiftc Nemeo P. A. Dep • 

Lauri Fa Tragieufe P- A • Dep • 

Mireo Rofeatico P. A. Dep. 

Fo fede lo foitoicritto.come nel Collegio d’Arcadia tenutoli 
l’inft aferitto giorno , eflendofi letto il riftretto della fuddetta Vi- 
ta, fu giudi» aio a pieni voti e (Tene giuftificata pienamente la fa- 
ma univerfale del Soggetto ; e furono confermati i pareri prece- 
denti . Dato in Collegio d’Arcadia , al II L dopo il XX. di Targe- 
lione cadente, l’Anno III. dell’Olimp.DCXXV. ab A. J. Olira. IX» 
Anno IL 

PJifalgo Diagoneo Sottocuflodc • 

Voto degli Efaminatori del merito. 

N Oi fottoferiui fpecialmente deputati dal gcntiliflimo Curto- 
de Generale d’Arcadia a riconofcerc , fe il merito del fu 

AlelTandro Marchetti, tra gli Arcadi detto Alterio Eleo , jia 
tale , che polTa dalla Generale Adunanza decretargli il Ri- 
tratto , c la Lapida di Memoria lolita ad alzarfi agli Arcadi Il- 
lustri , dichiariamo d’aver veduta , e diligentemente efaramata- 
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la Vita di iui , fcritta dal Signor Ciio. Lorenzo Stecchi tra-, 
gli Arcadi Gelftndo Sepiate , e da cfla appieno rifultarc , c ru- 
llar provata in detto Marchetti tal felicità d’ingegno > pro- 
fondità di Dottrina , c perizia d’arte maflimamentc Matemati- 
che , e Poetiche , che non folamcnte in fua Patria , e nelle-» 
aggiacenze , e in tutta l’Italia; ma anche ne’ pi i culti Regni» 
e Accademie Oltramontane efigò » mentre ville , tutta quella 
eftimazione, che è dovuta a’ primi lumi della Letteratura-. : 
di maniera che alla fua fama ben conviene il titolo d CTnivcr- 
faie; e però fumo di concorde parere , che la no tra Generale 
Adunanza polla lenza alcun dubbio decretare alla memoria di iui 
l’onore fuddetto . Queftodl 25. Maggio 1724. 

L edifìci Nemeo P. A. Deputato . 

Acbemenide Megalopolitano V. A. Deificato . 

Brennalio Rateo P. A . Depur.no . 

Interrogazione del Cujìode , e Decreto 
della Generale Adunanza . 

S E vogliano annoverar tra gli Arcadi Illufiri i! defunto A Ite- 
rio Lieo » la cui fama, mentre egli vide , malfimamrntc nelle 
materie Matematiche, e Poetiche, fu univerfale, come inoltrano le 
preparazioni, il rillretto delle quali fi legge : decretando a fuo 
onore l’alzamento del Ritratto inSerbatojo, e della Lapida di 
memoria nel Bolco Parrafìo , coll’Elogio da darfi da! Collegio . 
lo Aìfeftbeo Cario Cujìode così interrogai . 

La Radunanza per voti legreti rifpofe : Si annoveri . Al T. 
dono il XX. di Sciroforionc cadente, l’Anno IH. dell'Olimpia J-ì_» 
DCXXV. ab A. J. Olimp.lX. Anno II. Giorno L : eto per General 
Chiamata . 

Elogio dato dal Collegio per inciderli 

nella Lapida . 

Ccctus 1) vìver ft Confulto . 

& Alterio Flato P. A. .dMathematico , & Poet<e Otheutlt Par* 
rbajìonut P- A. XI I. Vir Collegi i lArcadum Socio laudando po- 
fuit Olymp. DCXXl/.Anno IH. ab A . Olym. Idilli. A». IL 
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VII. 

VITA » 

D 1 

GIO. BATISTA FELICE ZAPPI 

IMOLESE, 

D8TT0 TIRSI LEVCASIO , 

SCRITTA 

DA FRANCESCO MARIA MANCURT1 IMG'LFSE, 
DETTO CLEONIMO EVOREO ■ 
AH’EmineiUiflimo, c Reverendi (lìmo Principe., il Car naie 

ULISSE GIUSEPPE GOZZAiMNI 

VESCOVO D’IMOLA, 

* Detto Astaco Eliclo P. A. lAcclai/iato - 


E.co fu quelli fogli , 
mo , efpreflo l’Av\ 
t i lice Zappi ornamer 

m '*>1 t j*a «- 


^ co R ue ft‘ fogli , Principe rm : entiffi- 
~ 'Avvocato (jio.Ba illa Fe- 
ornamento <! ia mia ’jUtritL.» 
onor d’Arcadia , delizia , e decojo della 
y. n ■* gran Roma . A Voi Io prefento . c ne fo 

dono , fapendo molto benequan* > Rima, 
^ e d a ^ cz ‘ one abbiate fempre potH f oa_. 
•? quello Letterato illuRre . Se vi d .giere- 
-S* te pertanto mirarlo quale io l*h qui de- 
ferì tto , innanzi a \ oi 'omparirà delle bcll’Arti , c de 1 ? ; 'ù no- 
bili difcipline arricchito , deile quali negli anni Tuoi ; vov.i 
nili fece nella dottiflìma , ra Bologna perfetto acni: ; » i c : i 
vedrete di quella infigge L . ■ *r Dottorale fregiato , ii ;ni ’ oi 
gli circondaRe la chioma . dubito già , che non abb ate :r- 
ciò a fperimcntarc di nuovo pici piacere y che allora in quei'i ^ 
oecafione provaRc ; anzi ad ac-Tclccrvelo addio . io\i fo din*. 

<b*c- 
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ch’egli m'r.cre viffc non fi diede maggior pregio di quello» che 
gli venni, fomminiftrato dalla lunga dimora , che fece nella Pa- 
tria vofi a; nè Coleva recarfi a maggior vanto altro onore di 
quello , clic gli fu dalle vollrc mani generofamente compartito. 
Mirateli , corteliflìmo Principe , e vi fi apprefenti di quegli ap- 
plai fi , >' c’i quelle lodi onorato, colle quali Voi infieme co i più 
faggi , i Getter ri Uomini , che allor fiorivano in Roma » si alta- 
mente lw i-làlir ile , qualora egli fui Colle Capitolino comparve 
ornato tU.Ju 1 ulliana eloquenza , e quando fui Pailatino > e full* 
A ventino p r vaghezza di genio , e per moftra d’ingegno , fc- 
guendo et sì il chiaro eleippio di un tuo famofo Concittadino , 
cantò 

.... Cj> mina , qualia in Lycxi 

/. j'i fai! : bus ^Arcades cane batic» 

S’egl: adunque vivente ebbe la forte d’effer da Voi cotanto ama- 
to , c P. 'liuto , ragion vuole , che anche morto comparila fot- 
to il volito gioriolò nome ; imperciocché quafaltro nome por- 
tar dovrà in fronte l’iftoria di un chiarirtìmo Letterato , fe non 
quello ài un Principe delle facre , ed umane Lettere peritiamo , 
c di elle Protettore , e Mecenate infieme , quale Voi liete ? A chi 
dedicarti dovea la Dclcrizion delle gefte di uno de’ Fondatori d* 
Arcadia, da lui illullrata collo fplendore delle eloquenti fueu» 
Prole , e leggiadre fue Rime , fe non a Voi, o Principe Letteratif- 
limoi c!;c tanto affetto mofirato avete mai fempre all’Accade- 
mia ideila , e che si chiara Voi pure l’avete renduta co i Tariffimi 
parti de! vollro fublime ingegno , de’ quali va perciò ella fallofa? 
A chi fi talmente confecrarfi dovea la Vita di un mio illultre—» 
Concittadino , fe non a Voi , che la Patria mia dolcemente reg- 
gete con affetto di Principe , e di Pallore vigilantiflimo ? A Voi 
folo perciò ebbi mira , allorché anni fono per comando del tan- 
to erudito , e gentile Crefcimbeni , ed altresì per mio particolar 
genio > ed amore al Zappi , la di lui nobil Vita deferirti . Vero è, 
che tal Defcrizione per effere ugualmente di Voi , e di lui degna, 
una eleganza di flile al voffro , ed al fuo limile : > richiedeva ; ma 
non giungendo tant’alto il mio fcarfo talento , cederò ad altri 
tanto fublime imprefa. Pregovi intanto , benignirtimo Principe, 
a volervi degnar di ricevere colla folita voftra incomparabile-» 
gentilezza quello picciolo tributo , che umilmente vi offerilco , e 
a Continuarmi l’onore della fiimatirtìma vollra Protezione. Il che 
fperar mi giova per effcrvi compiacciuto di accogliere con urna* 
niffimo gradimento Ja nuova Edizione de’ Carmi di Marcantonio 
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Flaminio , da mepromoiTa . Gradite Umilmente adunque quel 1 * 
altra mia fatica, affinché avvalorata dall'autorità volita, e ulcen- 
do alia pubblica luce lòtto gii aufpicj del Vodro Nome > le lia_ 

lecito ottenere almeno in riguardo di Voi un corteié accogiiiiica- 
to da gli Uomini faggi . 

La nobile Famiglia Zappi della Città dimoia , r critta già 
da cent’anni alla Nobiltà Romana , tu ne’ palliati (ècol> ben fera- . 
ce d'uomini, che alla patria loro non poco luflro ac -ebbero; 
e particolarmente ne produfle due , cioè Lodovico, quale-* 
fiorì fui principio del fello decimo fecolo , ecceller ; Giurc- 
confulto celebrato dall’infigne Oratore , e Poeta Im lefe Gio. 

Antonio Flaminio in queU’Lpigramma a lui inviato , cl.c appun- 
to così comincia . 

Magna tibi parta eft latti , majorque paratur » 

Et patria crejcit nome» in urbe tuum . 

Jttter boncratoi juvenes , quos ardua legum , 

Et fan Hi juris cura % laborque tenet 
Fu il medefimo ancora Gonfaloniere della lua Patria, fupremo 
grado in quel nobile Magillrato . 

A lui fuccedè Gio. Batida nello dello fecolo , circa l’an- 
no 1560. il quale fu ottimo Legida , Filofofo , Teologo , e an- 
cor Poeta , come chiaramente lo dimodra quella fua riguarde- 
vole Opera intitolata Prato di Filofojia Spirituale , da lui pubbli- 
cata prima in Bologna Tanno 1577- pofeia corretta , ed accre- 
feiuta nel 1585. ridampata in Vinegia. Di cui fcrifie un’ampio 
, elogio l’eruditiflìmo Gio.Mario Crelcimbeni ne’ Tuoi Con.entarj. *V.». r<- 
Or quedi furono gli Avi illudri , che da lungi additarono * 

il bello , arduo fentiero della virtò al podero Ior Nipote Gio. 

Batida Felice Zappi , de’ quali egli emulò , e per dir vero lùpe- 
rò la gloria. Di Jui qui adunque prendiamo noi a delcrivere 11 * 
nobil vita , con la feorta delle chiare memorie, che di lui anno 
fparfe nelle opere loro tanti eccellenti Scrittori del nodro fecolo, 
e col lume di que* documenti , che da molti amici di lui ancor 
viventi ci fono dati e a bocca , e per lettere fedelmente riferiti . 

Oltre di che non poche notizie dalle Prole, e dalle Rime del Zap- 
pi dello abbiali) raccolto delle quali opportunamente ci var- 
remo non tanto per tedimonio , quanto per ornamento della di 
Jui vita : Pretendendo con ciò di far lui comparire a volta a vo> 
ta fu quedi fogli qual gentile Padore, che aitai piò gode cdl-r ac’ 
fiori del campo fuo , che di quelli de gli altrui campi leggiadra- 
mente adorno . 

T Na- 
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Nacque egli l'anno \ 6 C-j. a’ diciotto di Marzo , e i fuoi Ge- 
nitori turino H vangeli (la Zappi , e Maria Maddalena Borelli , 
famiglia p.r . nzncc nobile in Imola , e d’Uomini ancora in Leg- 
ge , e in Medicina eccellenti produttrice, tra quali nel 1515. 
fiorì Bartnommeo Borelli predante Medico , di cui fà onorevol 
ifleniionr ■*.’ fuoi Epigramrr. il mentovato Gio. Antonio Flami- 
nio . S.v oert.mto Gio. L.itifta ne* fuoi natali perfpicace fu- 
blirr.e i ; no , e modrò fin da fanciullo tale inclinazione_j 
al!;Let ! ' c, <-hc per quelle folo parve effer nato ; perciò con 
tanta le u le apprefe , che appena compito il primo lullro deli’ 
c a fva r li i miro avvanzato negli (ludj della Gramatica , quan- 
do a! fuoi coetanei debolmente gli aveano incominciati. 
Pofcia fi. dal principio di Tua adolcfcenza gli fi acccfe di poetico 
furore il etto, producendo verfi latini , c volgari, alcuni de’ 
q a.i , focone abbiam noi veduto , furono ancora (lampati . 

Qvi ua i tuoi genitori moffi dall’altc fperanze , che di lui 
concepirono , dopo gli Studj di Umanità, c di Rettorica dal me- 
dclimo L'icemcnte in patria terminati , lo mandarono nel i<J8o. 
in età li Tedici anni a Bologna nel Collegio di Montalto ad in- 
tr .prcr. ’ r quelli di Filofofia, e di Legge. Fioriva allora in quella 
dotta C à il P. Camillo Ettorri Imolcfe della Compagnia di Ge- 
sù uomo , che intorno all’Arte Oratoria lafciò ottimi precetti 
nella fa - ('pera intitolata: Il Buon Gujìo ne’ componimenti Retto • 
vici . Ammirò quelli il bel talento del giovanetto Zappi , e Por- 
gendolo di naturale eloquenza dotato, l’animò a fempre colti- 
varla co! Parte , e coll’efercizio , quantunque ad altre fcienze_j . 
do ve fi- MI ora applicarli ; tanto poi egli collumò tempre di fare, 
erme a fio luogo diremo . Intraprefi pertanto gli Studj Filofoiici, 
giacché a pervicacia , c fublimità del fuo ingegno fuperato avea 
la pù.ciolezza dell’età fua , giunfe egli ben predo alla cognizione 
di quelle colè , ch’altri con molta fpeculazione , e con progredì» 
di tempo difficilmente apprendono 1 . Potremmo noi di ciò qui ad- 
durre t tedimonj di quelli , che a lui furon compagni nelle filofo- 
viche dilòipline , anzi gli ampjattedati del Canonico Fulvio Ma- 
gnani , c del Canonico Lelio Trionfetti celebri Dottori di quella 
Univerfità , e Lettori allora del fuddetto Collegio , ambedue-» 
fiotMnedri di Filofofia; ma invece d’afcoltar’efil , udiam piò 
tofio , che farà a noi di maggior piacere, ciò , che di fe affermò 
egli ueffio in quella famofa Egloga, ch’ei fece, e recitò infic- 
ile coll'Abate Giufèppc Paolucci , quelli lòtto nome d’Alelfi , 
egli fiotto nome di Tirfi , nel Bofco Parrafio fu i primi anni del- 
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la Iftituzione d’arcadia. Dice adunque così. 

Ma giacche lungi dalle umili avene 
Far , che mi sfidi alle contefe iuduflri , 

Fummo , <AleJfi , ancor noi > fummo in Atene . 

• lo dicea proho , c non uvea duo lufiril 
E s’or mi vedi Guardian d' ^Armenti » 

Vidi , e cornivi anch'io le Scuole illuflri . 

Quanto poi a gii Scudj Legali sì Civili , che Can ni:i da^ 
lui compiti Lotto la lettura del>’Ab. AlcfTandro Guidot (Dotto- 
re, e Lettore in quel tempo nel Collegio .Montalto , h celebra- 
tifTima Univerfità di Bologna ebbe molta occafione di Lupirc-, , 
quando lui vide in età di cliciotto anni fornito di quel fap ere , e di 
quella dottrina , che merita la Laurea Dottorale in amb • V. Leg- 
gi . Quella perciò con applsi.?’ uverfale di quella laggiù Città 
ricevè egli l’anno itfS'. dalle .vani eli Ulifle Giulèppe Gozradini 
Dottore allora di Collegio della fuddetta Univerfità, tJ ora_. 
ampliffimo Cardinale di S. Chiefa , e Vefcovo d’Imola ; il quale 
con indicibil fuo piacere onorò il dotto Giovane , e d’allora ia 
poi lo favorì , e protelTe con dimoflrazioni di (ingoiare affetto , 
ed eflimazione , come più oltre diremo . In quella occa(ione_» , 
fi guadagnò egli anche l’amore de’ Letterati , che in quella Città 
fiorivano • e l’ebbero fempre in grado , e coltivarono con fom- 
mo lor godimento la di lui tanto foave amicizia ; ficcome egli 
godeva fommamente delle nobili , e letterarie loro convenzio- 
ni , nelle quali era oggetto di ammirazione per la foavità de’ fuoi 
colìumi , per la dolcezza del fuo favellare, e per la vivacità del 
fuo fpirito . Nel qual tempo eziandio per maggior fuo orr. ;men- 
to fi cfercitò nelle Arti Cavallerefche,e particolarmente n 1 Bai- 
lo , che a lui molto giovò per apprender la grazia di ben gedire , 
necelfaria cotanto ad un Oratore. 

Dopo aver dunque colà per alcun tempo dimorato , affin_. 
di accoppiare alla teorica la pratica delle Leggi , fece gloriofa- 
mente alla Patria ritorno , nella quale erano già precorfe le lie- 
te voci de gli onori , ed applaufi da lui in Bologna ampiamente 
ricevuti . L’accolfero con Legni di non ordinaria allegrezza i no- 
bili Cittadini , che fin dall’ora fi gloriarono , che la lor 1 a:ria_. 
prodotto avefle un’uomo di così raro talento , da cui confeguir 
doveano col tempo pe’l pubblico bene i maggiori loro vanta?,’;, 
c la loro difefa . Perciò intraprefa egli la legai profèffiore , cfer- 
citò la fua penna in ifcrivere nobilmente , ed efficacemente per 
i diritti > e per le altrui ragioni. Sebbene per quanto fevera fof- 
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fe una ta' applicazione, non tralafciò mai egli di coltivare gli 
ameni St lj delle belI’Arti . Per la qual cola nelle pubbliche , e 
nelle private Accademie rifplender faceva la fua eloquenza colle 
fue Orazi >ni , c la fua poetica vena co’ fuoi Ieggiadrilfimi ver- 
fi;il dolc" Tuono de’ quali fi fparfea poco a poco per le con vici- 
ne Città dcH’Emilia.e per le confinanti Provinciejnelle qua li per. 
ciò fece egli acquilto di molta lode , c di riguardcvoli amicizie. 

Ma perche forfè la Patria , e le Città vicine al vado fuo in* 
gegno a.igufio teatro (èmbravano , dopo maturo configlio deli- 
berò portarfi in Roma , ricovero , e fede gloriofa de’ piò nobili 
ingegni . Nell’anno adunque 1687. dalla Patria fece la fua gcne- 
rofa partenza, da lui medefimo deferitta in quel leggiadro So- 
netto. 

Tornami a mente quella trifta , e nera 
jNotte , quando partii dal fuol natio , 
h iafeiai Cleri , e pianger la ‘vid'io 
Js'on m ai piu bella , e non mai meno altera &c- 
Sciolto cosi il nodo di quell’onello genio , che a nobile , e 
vago oggetto tcnealo in Patria allacciato, e da cui prefe argo- 
mento Ji c..-. citare il fuo vivace ingegno , trasferirti in Romiu- , 
ove ri' olto l’animo a più gravi , e ferie cure , intraprefe l’ono- 
rcvoli imo impiego della profeflione legale . 

Venne egli perciò affidato al Marchefe, e poi Principe Vai- 
ni , Ir cui Fcccllcntiffima Cafa da Imola traffie la fua nobile-» 
origir e , e colla quale il Zappi avea attinenza , per avere col mez- 
zo di ale indrizzo più facile adito nelle Corti de’ Principi , e de’ 
Cardinali; febbene il fuo collume, il fuo tratto , c il fuo di- 
feorfr molto più a lui giovarqno per infinuarfi ne gli animi di 
que’ tran Pcrfonaggi , e per guadagnarli la grazia , ed il loro 
affetto. 

fiorivano allora nella Romana Curia dotti , ed eruditi Lc- 
gifii , de’ quali faremo appreffo menzione ; con varj di quelli fe- 
ce llrctta amicizia il nollro Zappi per ricever quei lumi , che-* 
onoratamente guidano al nobile efercizio delle Leggi, e fola- 
mente con elfi unito.Iafciava che altri feguiffe la turba de’ Curia- 
fi al vii guadagno intefa . Frequentò egli per qualche tempo lo 
Studio dell’Avvocato Gio. Paolo Quintilj Romano , Decano 
de gli Avvocati della Romana Curia , e nollro Arcade. Quin- 
di fu Ajutante di Studio dell’Avvocato Pellegrino Mafferi Forli- 
vefe , che poi fu Prelato di molto merito , e a riguardevoli gra- 
di in più Tribunali di Roma affilato . O; nello Studio di quello 
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ebbe il Zappi opportuna occafione di fare acquilo ,lc!l’ fiotto , e 
della grazia di Monfignor Gio. Francelco Alba i; niior: Prelato, 
pofcia Cardinale , e finalmente Pontefice MalTirr , il jualc fin 
d’allora moftrò una particolar propensione a giocar molto allo 
ftudiofo, eletterato Giovane, ùccome poi fempre piò glie' la 
fecepalefe. Fflendo egli atlunque , come abbiamo di fjpra ac- 
cennato, nelle Leggi pienamente verfato per quello , che ri- 
guarda la teorica , e la pratica, e fornito infieme dì rare elo- 
quenza, riufcl egualmente culto nello feri ver legalo , t j t :ri;a- 
ce nell’efpor le ragioni . Che (ebbene la purità , ed eleganza^» 
dello ferivere da molti , anzi dalla maggior parte de’ Legifti a i 
tempi noftri curata non fia , per quello appunto (opra ogn’altro 
il noftro Gio. Badila merita lode , avendo egli alla gravità del- 
la dottrina la venuftà del ben dire nobilmente accoppiato . Del 
che farebbe!! certamente con e!To lui rallegrato il Gran Cardin. 

Bembo , ficcome rallegro!!! con Gio. Batifta Fedeli celebre Le- 
gifta di quella età , allorché cosi gli fcrifte : §^uod ad me bcllam 
epiflblam , <$* perentditam dedijìi , gaudeo , eòqae magie , quid r* 
borum temporum ^ urcconfulti bottai , hoc efl lati fiat liner,:! , ne- flZnTpL'i'» 
attingunt quidem . E avrebbe il noftro Zappi dal Bembo fteftb ».:• 

quella gran lode ricevuto , che il Fedeli medefimo riportò, fog- ua ’ f '*'* 7 ‘ 
giungendoli : Itaque tu , qui /emioni! elegatitiam cum fapienti.t 
conjunxifli , pluris facieudus ei , quàm olii Jexcenti . 

Tale appunto fu la (lima , che di lui ebbero non pure i pro- 
feflori di Legge veramente dotti , e di buone lettere orna 1 i , nu 
! Giudici , ed i Prelati per dottrina , ed erudizione celebi i ; tra 
quali accennerem qui folamente Monfignor Marcello Severoli di 
ihifT? memoria , e Monfignor Lodovico Sergardi, Monfignor 
J-rrfpero Lambertini , c Monfignor Giacomo Sardini . E poiché 
inoltrati ci fiamo a dimoftrarlo un’eccellente Giuri Ila , profe- 
guiarr.o il racconto , e non differiamo di dire altrove ciò , che 
maggiormente Io ditnoftra tale. 

Per trentuno anni efercitò egli in Roma la facoltà legale ; o 
la efercitò in difendere colla dotta , ed erudita (ùa penna coftun» 
temente le caufe private , e le pubbliche . Badi per fua pr.n lode 
Capere , ch’egli tanto amante , e benemerito della fua t ■ * • » 
valorofàmente fuperò quafi infinite graviflime liti della rncu li- 
ma , e le fuperò in Congregazione del Buongoverno , n o< ,u 
eia' Riti , nella Sacra Confulta , e quafi in tutti i Tribunali «’ i\v> • 
ma ; perloche a lui vivente come a Cittadino tanto ben .merito 
Fece il Secato Imolcfe quello giuftifiimo Atteftato : J e a ' 
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laudabile u in ovini virtutts genere incitavU m..jorum fuorunL» 
amulatio ’iem . lcr annui fere tr'ginta fummo labore contcntiofa^j 
Patria g jf‘ negotìa , femperque in dijfichioribus felici mane pu- 
%na r jit . b a viva voce Io annoverò tra i dodici Gonfalonieri del- 
ia Città , che fono i capi de’ Magiftrati , e ìa fuprema carica , ed 
onore , che polla difpenfare quel Pubblico ; al qual grado era- 
no già , come di fopra abbiam detto , Paliti due. e più fecoli pri- 
ma gPlhuftri limi Antenati. Soflenne poi egli anche infaticabil- 
mente gli .'• dui afiari di molte altre Comunità , le quali a lui fi- 
daron fi II- ìc per la dottrina , fperienza , ed efficacia l'uà nel trat- 
tar negozj, loro ben nota ; oltre Pavere arduamente affittito a 
gl’interffli di private perfone , che alla di lui forte difefa in ogni 
tempo . icorlero. 

Q im’i a rimunerare in parte il molto fuo merito nella Ro- 
mana < uria il Maffimo Pontefice Clemente XI. di gloriofa me- 
moria onorò prima con la carica di Affeflbre del Tribunale-» 
dell’Ag icoitura.e pofeia con altra non poco riguardevole, e van- 
taggiosi nel Tribunale delle Stradeje a gradi maggiori l'avrebbe 
ancora innevato, le non bavette a noi rapito una immatura mor- 
te . E lenza dubbio farebbe egli falito a i primi onori , che a i Le- 
gifti tu ro di Roma a larga mano difpenfa, fe , come opportu- 
namen.- pensò il faggio , ed avveduto Crefcimbeni , non gli fof- 
iv, nz.it gii Je nociuto ciò , che altrove gli farebbe giovato , cioè il profeffarc^ 
fi T.f.twji, tte ^° t::n P° le lettere amene : conte fe quella profeflìone in- 
comp' tibiifofie con la legale, errore a molti comune. 

Intorno a che Jeggafi di grazia ciò , che ne fcriflc per far lo- 
de al noftro Zappi il Dottore Anton Domenico Norcia ne’ Con- 
greffi i.etterarj alla pag. 120. ove introduce a ragionare infieme 
i dott., ed eruditi Avvocati Concittoriali , cioè Gio. Batitta_» 
Bottini fotto nome di Leucafio, Profpero I ambertiai lòtto no- 
me di Lificrate , e Jacopo Sardini fotto nome di Corebo , e 
appretto il noftro Zappi fotto nome di Ariftottfeno. Nel qual 
Dialof o dimoftra Leucafio, che ìaGiurifprrdenza non è orri- 
da, ed incolta, e dal commercio delie buone Arti J e parata, e-, 
sband' a , come molti fe la figurano , ma nobile , e maefiofa , e dlel- 
■’efeic. ze tutte indivifibil compagna . E dopo d’aver ciò erudita- 
mente mofirato con comune confentimento de gli altri interlo- 
«""* -ri , per far conofcere quanto lodevolmente nel noftro Zap- 
f 1 a Scienza delle Leggi con l’amenità delle Lettere congiunta., 
fette : i era mente , diffe Corebo ad Arifioffeno , cioè al Zappi fief- 
fi< , rivolto , fe tu foffi così liberale iti farci parte di quei fiori , i 
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quali tu vai cogliendo /opra le cime deliziofc di Fin de. come dì que- 
lli tu fei ; noi potremmo unitamente ammirarti per [ingoiare ej em- 
pio di gentilezza . 

Or tale ia fatti lui ammirarono : conciofliachò nei tempo 
flertb , che profefsò le Leggi , coltivò ancor Tempre i dilettevoli 
ftudj della Oratoria , e della Poetica , come a parte a parte farem 
conofcerc . 

Fin da quando giunfe in Roma , cominciò egli a frequenta- 
re le Accademie de gli Infecondi , e de gl’Intrecciati . Adunava!! 
allor la prima in S- Carlo a Catinari Collegio de’ Cherici Rego- 
lari di S. Paolo detti Barnabiti , e v’erano aggregati i più felici 
Ingegni , i quali più volte l’anno vi convenivano colle recite 
de’ loro Componimenti , e v’intervenivano Cardinali , e Prelati, 
con concorfo di rfobiliflìma Udienza . L’altra poi nacque in cafa 
delcelebrc Dottor Giul’.ppe Carpani Lettor di Legge ncll’A rchi- 
ginnafio Romano , comporta pure di ornatilTimi Letterati , che in 
divedi tempi vi recitavano con applaufodi quelli , che concor- 
revano ad afcoltarli . In quella , ed in quella virtuofa Adunane* 
ebbe adunque il nortro Zappi occalione di dar piu volte laggiù 
del fuo vivace ingegno , e di acquirtarfi preffo tutti lode, c rtima, 
aprendo in tal maniera a fc rteffo il fenticro alla gloria, che meri- 
tar dovea nella Repubblica Letteraria . 

Fu poi finalmente irtituita in Roma la rinomatirtìma Radu- 
nanza de gli Arcadi , e con lei le Lettere all’antico loro Iple uloi e 
riforfero, mercè dell’ingegno fa indullria , e indefèfla cura <U 11' 
eruditismo , ed ufficiofi filmo Gio. Mario Crefcimbeni , ?. I .piale 
per la uniformità del genio intorno alla cultura de gl» rtu lj più 
ameni era il Zappi in amicizia congiunto. Quindi nella fon ’ ^io- 
ne d’Arcadia (labili „a Tanno itfpo. ottenne luogo affai co 1 jicu*** 
tra’ Fondatori di e;!a , onorato col gentil nome pafloi ale d I ir fi 
Leucafio ; e tra i quali il Crefcimbeni medefimo lo dillinfe con.» 
quella bellifilma lode, allorché di lui dific : Il leggiadro . 
ne ’ cui verft brillano le grazie , come i raggi [alari in oppojìo r d ■ 
lo. Siccome di lui fe torto onorevol menzione un’intimo mr • 
co in una Canzonetta , con dire : 

Tirfi Tirfr il Fuftorello , 

Cui si bello 

N<>fce il Lauro in fu la chioma ; 

Sì quel Tirft , cui nel canto 

Frezza tanto 

La fuperba augufla Roma. 
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E a cir ' ero fu tanta la Rima , che di lui ebbe Roma nella Lette- 
A iti ratura , ''he a giudizio di molti , e fopra tutti del già mentovato 
si,,**, D.fxn Cj ; 0> \;..rio Crcfcimbeni , il riconobbe per uno de’ principali lumi 

dell’età noflra • 

M affinché ciò chiaramente apparifea , riflettiamo un poco 
allV re^ie lue Opere , per le quali fu tanto delie Lettere beneme- 
rito , eii allYlrcadia nollra afì’ezzionato . E per proceder con or- 
dine, prima alle lue Prole, pofcia alle Rime diamo con attenzione 
uno iguardo • 

Non crafi peranco nel Bofco Parrafio intefa Declamazione 
alcuna, quando l’anno quinto, da che fu l’Arcadia ìftituita, udiffi 
iinprovvifamente il noflro Tirfi declamare contro Uranio l'egeo, 
cioè V r incenzioLeonio;e la bella cagione di declamare fu que/la. 
frafi fuggito dagli Alveari di Uranio uno lciame d’Api , e ferma- 
to r era nelle campagne di Tirfi ; Uranio perciò il ripeteva , ma 
Tirfi per lo contrario declamando moftrò con elegante , e forte 
eloquenza, che giuftamente negava la reftituzione dell’Api , non 
più di Uranio , ma lue . Chi non legge quella Declamazione.» , 
non laprà mai di qual’artc , ingegno , e giudizio dotato folle il 
Zappi ; e farci quafi per dire , che non faprà mai formarne uiuc. 
confinile in quello genere , tanto ella è degna d’effere per efem- 
plarc confiderata . Ella è (labilità fui fondamento delle Leggi , e 
di validi dime ragioni tolte dalla più recondita olfervazione delle 
cofe naturali, appoggiata all'autorità de gli antichi , e moder- 
ni Fi ofofi , fparfa della più feelta erudizione, e tutta d’un con- 
tinue tìiic paitorale lavorata . E ciò, che affai vaga la rende, fi è, 
che (.agendoli egli d’elfere un giovane contadinello d’Arcadia , 
tutto qi. .'Io , che dice in fuo favore , afferma d’averlo intelò da 
dive, fi Pallori Arcadi de' più celebri , che allor viveano , ed eran 
preti iti , nominandone fino al numero di ventifei , per far loro 
one.rcon la virtù di fua Angolare modellia. Quella fu da lui 
ree: ita nel Bofco Parrafio l’anno a’ 25. di Luglio , e recò 
a i f ’gi , e nobili Afcoltatori quella maraviglia , che apportar 
fuoie u: : colà nuova, e pellegrina, non più per l’addietro in- 
tela ■ Perciò fu egli il primo , come di lui afferma il Crefcimbe- 
• . he nelle Ragunanze d’Arcadia portafle le Declamazioni . 

Che f fu il primo nelle Declamazioni , non fu certamente 
nc'.’ : Orazioni ad alcun’altio fecondo- Doveano gli Arcadi al 
•Sommo Paltore Innocenzio XIL per la fua ricuperata falute offe- 
rse in tributo il giubilo de’ loro cuori. Egli pertanto fu l’Ora- 
.orc , che 3 nome di elfi rendè al Santo Principe quello pubbli • 

co 
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co omaggio di allegrezza , e che gii inviò con tanta fidi ia , che 
ebbe a dire nel principio di quella cosi : E /ebbene i 'a Mae- 
Jlà di cctejìo Soglio era più convenevole ». ndare un uom di mag- 
gior grado , giacché di r. nri ne abbonda la P afìorale nojlr . Repub- 
blica ; contuttociò all’umile iftituto di chi mi manda , ea ili eroi- 
ca moderazione di chi Jì degna ricevermi , è fleto ceduto , che io 
pofja effe re in buona parte adattato , come uomo > <r <• a/pi rondo a 
tutt' altro pregio , che ài Oratore , non p/jo certamente con una 
artificio/a /acondia di molte lodi , impormi, o rendermi alla vojlra 
tuodejlia; ma per e/prìmere una vera ajflt tuo/a allegrezza , non 
altro dire , je non quel > che dal'cuor mi viene ; ni meco porto 
altra eloquenza , /e non quella dell'Amore • Ma ’>n fa'ti ella ò pie- 
na di una grave, e fplendida facondia , e di una lomma erudi- 
zione ; come a noi ben dimoftra la bella deferizione d’Arcadia , 
che in effa falli , e il più bel fiore dcirii o ia , e della Favola-, 
racchiude, per la quale all’Adunanza ncltra tanto pregio 'blon- 
da : oltre l’aver egli così ben delcrìtte lo più gloriòle met. arie , 
e magnanime imprefe dello flcflo Pontefice ; di maniera che_* 
deflò maraviglia negli animi de’ nobili uditori , allorché con al- 
to attento filenzio la udirono da lui medefimo recitare nel Bofco 
I’arrafio a’ a 5. Maggio l’anno fecolare 1700. 

Bell’onore fu adunque del nollro Zappi l’efler’egli flato fcel- 
to dalla Ragunanza degli Arcadi per loro Oratore alla Santità 
di un Sommo Pontefice : ma affai più riguardevole pregio fu il 
fuo l’clfer egli (lato poco dopo eletto Oratore dalla Gran mente 
di un Santiffimo Principe , e Pallore nell'aprirli il Teatro di una 
nuova illudre Accademia . L'Arcadia nodra , che in temp 1 del 
Grande Alcffandro Vili, ebbe i fuoi principj; indi negli anni fe- 
lici d’Innocenzio XII. fece i fuoi maggiori progredì ; finali;. ente 
fotto gli augufli aufpicj di Clemente Xl.ebbe il fuo perfetto rom- 
pimento . Or quello Sapientilfimo Pontefice , da cui le Lettere, 
e le buone Arti riconofcono il loro ri forgi mento , allorché lui 
principio del fuo Pontificato iflituì la celebre Accademia del Di- 
legno in Campidoglio , come che a lui era da gran tempo aitai 
ben nota la cofpicua eloquenza del Zappi , ad elfo diede l'onora 
del primo Difcorfo per l’aprimcnto dell'Accademia medef na->i 
onore (per quanto a noi riferifee il Crefcimbeni) non più dappoi 
conceduto fe non a Prelati . Io qui non mi fermo punto a di- c •>- 
fa alcuna delle Pompe dell’Accademia fuddetta folenncme .te-* 
celebrata nel Campidoglio il dì ventèlimo quinto <’• F«b! r zj > .’ 
anno *70*., giacché elle furono ampiamente deferitt' da G * 
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fepncGh incelebre Pittore, e Segretario della mcdefuna . Di- 
rò bcr.ei ’r quello, che s’afpetta alla noflra Adunanza, che ad 
ella mi- ilo « onteficc Clemente XI. appoggiò la cura della celc- 
fcrazion 'Accademia del Difegno ; ed ella pofeia provvid eia 
fornice I riguardevoli foggetti, che la illuflrarono co* loro de- 
gni/]' mi 'onponimenti . Per quello poi , che riguarda l’applufo 
d -.1 noi' o Zappi riportato per la fua eloquentiffima Orazione-» . 
dir;'', i ’i’e! la riufeì cotanto fttipenda , che dovendo l’anno ap- 
rri’.fo i ntionare nell'Accdemia della l’infigne Letterato Monlì- 
grrar i, garJi , non ebbe difficoltà di aderire fui principio della 
fua Ct -iene a’ Cardinali, ed altri Perfonaggi prefenti , che-* 
(ibi)' .u proprie parole) Malagevole uffizio intraprendeva a fa * 
1 • .7 . !l ; ” l’eccellenza delle Arti Liberali , che quella illuflre 
/ir, '.a empongono : poiché per fica ft altra volta gli animi lo - 
r v J, ‘ . radia di faggio ed erudito Dicitore quanto elle fiano 
fiere’' *.v . no» che utili alla civile Repubblica t e degne altresì 
di i..> ~ . ; della munificenza de’ gran Signori , e Principi , non 
tifar , .. argomento t nè materia da poter tufi rigare , o pafeerc . > 
;l loi/f. 'ime intendimento : e dirò inoltre, che molti altri, 

' a i qr ..ii ecco poi a ragionare in Campidoglio per la ftefla Ac- 
cade ni , fecero encomio del Zappi, con alludere al nobile-» 
Arg'w r’o della di lui Orazione , tra quali fu D. Annibaie Al- 
bani Nipote del Regnante allora Clemente XI. oggi ampliffimo 
Can in ! t, e Camarlingo di S. Chicfa, che lui annoverò tra i piò 
eloque: i Dicitori . E Monfignor Domenico Riviera, che il ce- 
lebrò per uomo di fplendida eloquenza. E Monfignor Filippo 
Mar a Monti . che accompagnò la di lui facondia con quella de* 
più celebre.:: Oratori . 

Quella Orazione poi del Zappi ufeita 1 ino Redo alla luce, 
e per tutta Italia divulgata , diede occafione a i Giornalai Ita- 
liani di celebrarla ne' loro Giornali , e di onorar l’Oratore col 
bell’Hlcg.o di Fcmofo ingegno . 

Nò qui debbo io tralafciar di dire , che quello, che fò mi- 
rabilmente ficcare l’ingegno del Zappi nella Recita di detta-. 
Ori fu, che avendo egli incominciato a ragionare , fo- 

; e néro : Cardinali Paolucci, eSacripante; all’arrivo de’ 
q ..n belio fu il vedere trattenere egli il corfo di fua facondia-, 
c-m -i.ncttofo fìlenzio, e pofeia con arte improvvifa ridringe- 
re •' i >.eve ciò, che prima copiofamente avea detto. Per la_» 
ria! cola i,.eritò , che terminata l'Orazione, l’Abate Fran- 
co Cr oni eccellente Poeta del noflro fecolo , l’onorade-» 

pub- 
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pubblicamente coll’cflemporaneo , che fegue. 

De ’foc.nne Baptifta Zappio Oratore , qui rum de t ridi , 

& fculpendi Artibus in Capitolio ftrmonem baberet ; fuj crve- 
nientibui Eminenti fi . , ac Revcrendift. DD. S. R- £- C ir di noli, 
but Pauluccio Secr. Status , Ó" Sacripante Prodatario , tùiit ver- 
bis Oraticnem iter-im exorfus , quidquid arttea piene difj.r uerar» 
paucit egregiè perjlrinxit . 

Adveniunt gemini , pariter quot Purpura cingit » 

Et Vaticani detinet Aula Potrei. 

Conticet Orator : mox per compendia , paucit» 

Quidquid dicebat pluribut ante , refert . 

Quid magis admirer ? num cum prolixior ipfe 
Differii ; an loquerit cum brevit ipfe , magis ? 

Dignus a ut modo te dicentem pìngat Apellet f 
Reddat & indù fri marmore Praxittte? . 

Praxiteles frujìra ; frujìra at fudaret Apellet : 
jVffw manus Ingenium reddert nulla potejl . 

Soli però non furono il Colle Capitolino» e il Bofco Par» 
rafio , che altamente rifonarono della di lui Eloquenza , ina ne 
rifonò eziandio l’almo Collegio eretto in Roma da i Maflimi 
Pontefici alla propagazion della Vede. Stabilita fu in quello la 
chiariflima Accademia di Pokiricn di Dogmatica , diCorciij, 
di Sacri Canoni , e d' Moria Ecclruallica; nella quale di le Pie- 
vano i Prelati piò dotti, e i piò eccellenti Teologi di I< la 
chi di una materia , e chi d'un’altra , i quali una sì celelv u- 
nanza componcv ano . Or tra quelli ebbe onoratiflìmo lu 4 -• il 
noflro Zappi . che in v °rj tempi vi recitò molte fue Difteria .or i 
di grave dott. ■ piene, e d’erudizione, e di facondia ornate, 
sì di materie et ••• eiiiarj, che di dogmatiche , e d’Iiloria Eccle* 
fallica, per le .,.iali viene egli molto lodato da Gio. Paflrizio 
nelle fue Òpere , e da altri ; ma fopra tutti dall’accurati filmo Cre- 
Icimbeni , il quale in piò luoghi fa a noi fede , che di dette Di flcr* 
«azioni aveva il Zappi feelto un buon numero per diftribuirle iru, 
due Volumi , e darli pofeia alle (lampe ; anzi , come abhiar noi 
veduto , dedicate le aveva all’immortal nome del Gran Ci< men- 
te XI. E voglia pure il Cielo , che per comune utilità della Re- 
pubblica Letteraria vengano un giorno alla luce, decorre rlte 
fono da dotti, ed eruditi uomini defiderate; poiché oltre a a 
fublime dottrina , e alla facra erudizione, che in fe racchiu 1 >■ 
no, ci darebbono il vero metodo di trattare con nobiltà, <* • 

V! 3 fplcr.* 
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fplendore nella Tofcana IT.gua così fcj ed ardui argomenti . 

Sin qui le rare fue Prole ce l’anno abbastanza mollrato un* 
eccellente Oratore : oramai le fue Kima «.e lo tli inoltreranno an- 
cora un’eccellente Poeta . Quantunque egli in ogni fpezie della-» 
Poetica verfato fofle , nella Lirica però più , che in ogni altra 
efcrcitò il fuo vivace ingegno , e ne riportò degniflìme lodi da i 
letterati più celebri del prefente fecolo , i quali avendo egregia- 
mente di Poefia fcritto > diedero de’ poetici componimenti di luì 
ottimo giudizio - 

f! più volte citato Crefcimbeni , che nella Critica ha pochi 
a fe upuali , nell’utiliUimo fuo Trattato della Bellezza della vol- 
gar Poefia nel Dialogo nono , ove fi difeorre del guido del pre- 
fente Secolo XVIII. nella Lirica Poefia volgare» e fegnatamente 
nel Sonetto, efamina egli, e confiderà due Sonetti del Zappi, 
uno è quello • ch’egli /celle altresì per faggio del medefimo » rap- 
portato nell’litorla della volgar Poefia , e parimente riferito , 
,,t nel primo volume de’ fuoi Comentarj, come efemplare di leggia- 
dro fcherzo , e principia . 

Cento vezzofi pargoletti timori 

l’altro . 

Staffi di Cipro tu fu la piaggia amena 

Afcoltiamo ora ciò, che di sì vaga maniera di comporre So- 
netti <ù lo Itile d’Anacreonte , e del Chiabrera, fcrifTe nel fud- 
detto Trattato il Crefcimbeni . 

De!!’ imitazione d’Anacreonte ne’ Sonetti fi trovano femi pé* 
Canzonieri del Tibaldeo , delCeo, dell'Aquilano, del Canteo, 
dei attizzano , e d’altri di quejlo genere , che fiorirono nel fine 
del ecolo del quattrocento ; ma ficcai, te allora non ebbe feguito » 
perche l'imitazione fu anzi accidentale , che Jùflanziale , e poi fu 
ini. libata di tanti difetti , che ne rìmafe ajforbito quel poco di 
bue ;to , che vera’, così era affatto andata in oblivione : tanto mag- 
gio-' mente , che il Chiabrera , e i fuoi Jeguaci le fole canzonette . > 
giudicarono atte ad effer lavorate fu quel tornio . Il noftro fette cen- 
to anche quefia maniera ha rifiorata , e /’ ha rifiorata , e perfezio- 
nata a tal figuo , che non v'ha dubbio , ch'ella è divenuta fuo pro- 
pri rapitale • Deeft la lode di ciò al Gentil: filmoTirp , il qualar 
ce ..ha aperta sì bella firada , che oggi la Scuola Cbiabrercfca con 
firn' lì Sonetti fi rende peravventura più firepitofs dell'altra. E 
er verità il brio » le grazie , i vezzi , e i leggiadri , e preziofi 
ornamenti , de' quali abbondano , non poffono non cagionar nell' 

• ">5 dr gli af coltanti l'eccejfo del diletto > e della maraviglia*» • 
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Portano eglino lo flef-. incanir fimo nelle crecchie de gli afioìtanti, 
che una heUiffima G : o jj tetta d’alto affare nella Jua maggior galaur 
porterebbe a gli occhi le riguardanti . 

Inoltre i! modellino Jrefcrimbeni nella fu a Arcàdia !ib. <. 
profa 6 ., ove del'e Anacreontiche di di verfi Pallori introduca» 
in un Dialogo a ragionare alcuni de’ nollri Arcadi, pone egli c o 
bel garbo in bocca di Fidalma , cioè della Mai chela Petronilla 
Paolini Mallìmi Romana Rimatrice illuRre.un’altra bella lode pel 
noflro Zappi . Fidalma adunque così a Tirfi rivolta , dilfe : Óra 
voi , che in quejìo genere di componimenti poetici fitte Macjlro , 
defederò , che con alcuno di effe onoriate la ttofira convenzione. j- 
Ed egli fu ben pronto ad onorarla con quello , che comincia . 

Zìn cefiellin di paglie un dì tejfea . 

Nò fu folo il Creìcimbeni , che fi pole con {ano giudizio <o_. 
confiderare i poetici componimenti del noflro Tirfi , per far co- 
nofeere quanto valente foffe nella Lirica Poefia ; ma anche altri 
chiari Scrittori d’ottimo gufto gli oflervarono , e furono del Pen- 
timento medefimo del Crefcimbeni . Lodovico Antonio Mura- 
tori Modanefe tanto celebre Letterato , nel fuo nobile Trattato 
della Perfetta Poefia Italiana Tom.i. lib.4. pag.2ptf. efamina an- 
cor egli varj Sonetti del Zappi , e con forte critica dà loro quel 
pefo , che meritano . Di quel molto , ch’egli pertanto ne dice > 
farem noi contenti di riferir quello poco . Intorno a quel Sonet- 
to del Zappi per Giuditta , che comincia : Alfin col tefehio d'atro 
/angue intri/o ó*c . , e fingolarmente fu quell’ultimo verfo > con 
cui lo chiude, cioè, Stavafi tutta umile in tanta gloria , tolto 
dal Petrarca, dice il Muratori : E’fopramodo vivo , e leggiadro 
quejìo penfiero . Il Petrarca fi rallegrerebbe , veggendo d'avere. 
ajutato altrui a fare una sì bella , e dilicata chi tifa di un Sonetto , 
che certamente è uno de gli ottimi . Del fopraccennato Sonetto 
Anacreontico: Cento vezzofi pargoletti Amari, afferma: che 
fenza fallo ì quefìo uno de' più luminofi , gentili , e dilettevoli So- 
netti di quejìo Libro . Di quello poi per la venuta della Regina», 
di Pollonia in Roma , che incomincia : Poiché dell'empio Trace 
alle rapine ; dice in fine : che sì fatti componimenti più faciline > 
te pojfono ammirar fi , che imitarfi - 

E qui non vò tralafciar di dire , che dopo d’aver dato in», 
luce il Muratori il fuddetto fecondo fuo Tomo della Perfetta 
Poefia Italiana , gli capitò alle mani una picciola Raccoltati'. 
Sonetti del Zappi piò corretti , e limati , e particolarmente-» 
quelli da lui inferiti nella fua Opera ; laonde gli fece egl+toil a 

ftamr 
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ftamr re , ed unilli al mcdefimo fecondo volume , fapendo £co- 
rr.o p,f rma nella Lettera al Lettore] quanta fiima facciano i Lct- 
ttrnil l’cgg’i componimento di quefio valentuomo . 

r poiché l’uno, c l’altro volume della Perfetta Poelìa Ita- 
liana lei Muratori è nuovamente ufeito in luce colle Annota- 
zioni el celebre Anton Maria Salvini Fiorentino , dobbiam_» 
lbgSÌ in 3 cru > che quello infìgne Letterato ha parimente colle.» 
dotte lue Note illuftrato alcuni Sonetti del /.appi, i componi- 
.rcnti de! quale egli afferma efier pieni di mirabile fantafia . 

. Anche ir. celebre Accademia de’ Filergiti di Forlì ne’ Saggi 
iliòi raccolti da Ottaviano'Petrignani , alla Legione ventèlima 
quarta di Poetica , dove fi tratta delie figure rectorichc , e poeti- 
che , che giovano a confegv.ire il mirabile, trattieni! ad ammirare 
il foprallodato Sonetto : Sta i di Cipro in fu la piaggia amencL » . 
Intorno al quale il Onte Fair rizio Antonio Monfignani noilro 
Arcade , così ragiona : Il Sonetto del Zappi nofiro Coaccade/ni - 
co ferve di Ime agli efempj r;:..ii finora , in cui obliquamente . > 
con invenzione ci mofira > che un amor radicato non può mai aver 
f.rsefe non colla morte . 

Finalmente il rinomato Pier Jacopo Martelli Bologncfe^ 
nel fuo Comentario con brevi , ma pelanti parole fa a noi palefe 
il concetto , ch’egli avea de! Zappi , allorché lo chiama : hi gra- 
zia , e la delizia della Lirica Loffia. H di un fimil parere fu an- 
cora il Dottor Girolamo Baruffaldi Ferrarelè > il quale nel fuo 
Mufeo Volpiano di lui affermò : 
lira et fot l' immagi 1: vera 

Del gran Lirico Cbialrertt . 

A quelli sì chiari Letterati Italiani aggiungeremo alcuni Ol- 
tramontani , i quali tanto (limarono i Sonetti del Zappi, e tan- 
to piacere prefero di lor bellezza , che ne vollero far bella la lo- 
ro lingua , avendone tradotti alcuni in Francefe , in Ifpagnuo- 
lo , cd in Latino , e fpczialmente tre Anacreontici : Il primo de’ 
quali è quello fopra uno duolo d’Ainoretti più volte accennato: 
Cento vezzi.fi pargoletti Amori : L’altro in lode di due Ninfea , 
che comincia : 'Due Ninfe emule al volto , e alla favella - Il ter- 
zo d’uno Scherzo Padorale , e principia : In quell'età , ch'io mi- 
furar folca. E qui notar dobbiamo , come n'avvifa il Crefcim- 
beni , che poi la Stampa pubblicò cfler quedi Sonetti del Zappi ; 

1 ,entrc pi ima girando attorno fcritti a penna , e lènza nome.» , 
Molti fc gli escano appropriati , e li fpacciavano per cofe loro . 
Oltre quedi tre Sonetti tradotti in diverfi idiomi , trovafi anco- 
ra 
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fa un fuo Sonetto E* -.-o in lode del Principe Eugeni.' , • • e 
mincia:///»/?^ Duce, che i Trionfi suoi. fiusvto in L tino e ;ì Ca- 
nonico Gaetano Menfroni , che principia : T:St qui sot xu '?ras , 
numerai quot bella triurapb*s : e ve nc fono de gli a. tri p.r. unen- 
te tradotti in Latino , che lì confervano in Serbati » d' Arcadia. 

Anzi direm di vantaggio , che rte r a la di lui fama p:r 'a G«.-:r.a- 
nia , l’Augurtifiìmo Impera' 1 ’o lo brame j Po a. 

Ma poiché la Lirica i\ i Sonetti , il raffi astri 

poetici componimenti abbraccia , alcuni di q. scici , e hugo- 
larmente deli’Egloghe , c delle Canzoni dal nolfo I irli prodot- 
te ora diremo ; e direm quello , che gli Uomini dclì'eù usura-. ? 

Scrittosi di Poetica illurtri , ne giudicarono . 

Fui dalla iftituzione d’ Arcadia , cominciarono i nortri Pa- 
llori ad avere in ufo FFgloghc , introducendovi a favellar fc-# 
flefiifotto la malchera de’lor nomi pastorali , e recitando eia- 
feuno i proprj verfi . I primi, che un tal genere di componimenti 
nella noftra Adunanza trattafiero, al riferire del Crefcimbeni, fu- c>k>..c. 
rono Giufeppe Paolucci, detto Aleiii,e Paolo Antonio del Negro, { ‘ 

detto Siringo, ambedue leelti comnofitori; e il nofiro Zappi detto 
Tirfi,e l’accennato Paolucci.i quali portarono in Arcadia qucll’E- 
gloga tanto bella , e leggiadra , in cui egli mofirò le pene , e mo- 
rirò l’altro le delizie d'Ainore . Non è nollro intento feoprirne 
qui ora le bellezze , che una gran parte della prefente relazione 
occuperebbero . Apporteremo bensì ciò , che ne fcrifie il men- 
tovato Crefcimbeni nell’Wloria della volgar Poeiìa ; ove difeor- lh . «./* , t . 
rendo egli dell’Hgloghe , dopo d’aver moftrato , che un tal ge- 
nere di componimenti fu ancor prima del Sannazaro trattato da' 

Tolcani Poeti , e particolarmente da Jacopo Fiorino de’ Buor.in- 
fegni , da Bernardo Pulci, da Francefco>Arfocchi , e da Gi- 
rolamo Bcnivieni , dell’Eglcghe de quali fi vede imprefio un li- 
bro fotto nome di Buccolica ; e i quali fiorirono tutti nel Seco- 
lo XV. , rapporta l’accennata Egloga del Zappi , e del Paolucci , 
come idea di tale componimento; e anche per far conofcere, com’ 
egli dice , con quanta novità , e bizzarria fi maneggi queflafpecie 
di Poefia in noftra lingua , e quanto l'Adunanza noftra le abbia 
accrefciuto di riputazione , e splendore • 

Oltre a quc(la,abbiam di lui un’altra belliflìma Egloga com- 
porta infieme col medefimo Crefcimbeni , e recitata nel Palazzo 
della Cancelleria Aportolica la prima fera d’Agofto, l’anno 1701 
in occafione di folenneFerta Accademica fattavi dallo fplendidif- 
fimo Card. Ottoboni , elegantemente deferitta dal Crefcimbeni 

flef- 
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fteflo ; cJ primo volume de’ fuo! ■*meinX J r ;‘- : ap.t*. 

Or quella Egloga , che alio, a tanto o recò a gli udi- 
tori , dcftò in dTi gran defiderio di * (lampe, affine di 

ferbarc continuo il piacere , che n’iv ea-.o p^'ato . Ma fila non 
ufcì alla luce fe non dopo 1 ori ppi;n:iperciocchè men» 

tre egli ville fmarritofi l’ori ra rimalo appo lui; le per 

buona forte non ne av- opia l’Ab. Anton Francefco 

de Felici nortro Arcai 1 del Zappi, e dell’operc Tue, la 

quale egli offerì al CulV * ! che finalmente la inferi 

nel Temo IX.delle Rimo ii Arcadi pag.a41.ed anche nella ter- 
za edizione delle fue Riqic , Jib. <?. £ & !oga 15. pag.j -.colutolo 
iir rr<’£i Ito; quello nobii Componimento farebbe afiatto perito. 

Af-iiche però più manifeftamente veggafi quanto eccellente 
in t :d pencre di poefia giudicaflero il nollro Tirfi gl’Illullri Let- 
te.- .1 c : ’età nollnì , al Crefcimbcni aggiungerò il celebre Be- 
ned. rto Menzini Fiorentino. Nella fua Accademia Tufculana in. 
tri . ace egli a parlare il Zappi fotto nome di Hrgafto infieme con 
Giulèpre Paolucci fotto nome di Selvaggio in una fua vaghiflìma 
Egloga, li l’uno , e l’altro peravventura egli feelfe a ragionare 
alla partorale , fowenendogli di quert’Egloga da ambedue com- 
porta , e recitata in Arcadia > della quale facemmo dianzi men- 
zione ; iìccomc può facilmente ofl'ervarfi tanto nella Profa , che 
precede all’Egloga , quanto in quella , che le viene appreflo . 
Nell'ima egli dice così » parlando a gli amici Pallori , che feco 
a» ea condotto in mezzo di un erbofo campo all’ombra di una fol- 
ti dima Quercia : Quivi adagiamoci ; c quejto per oggi Jìa il Teatro, 
dote io Jperc , che Ergalo, e Selvaggio far jj. ben chiara te/ìi- 
v.oniama di loro talento , che per lungo ufo sì del cantare i propri 
t .rft, sì deli afcoltare gli altrui è talmente ejer citato , che potrà 
t portarne univerfale applaufo , per nojlra contentezza , t per lo - 
rò proprio conforto . Nell’altra Profa poi , che vien dopo detta 

I gloga , conchiude con dire , che tutti gli amici Paflori (guai- 
reme innalzavano al Cielo quefli due nobili Poeti . 

Quanto poi egli valente ancora forte nelle Canzoni, abba- 
ftrmza ce lo dimortrano quelle due , che di lui trovanfi edite nel 
primo 'I omo delle Rime de gli Arcadi , e nella terza Parte delle 
R : n c lecite dal Gobbi . La prima è quella Pindarica intitolata». 

II Velo » nella quale egli conchiude , che quanto fu a lui corteiè 
eo’ fuoi doni il Cielo, altrettanto gli fu poi nemica con dure vi- 
cende la fortuna i ficcome a i rari Ingegni fovente avvenir fuole. 
fcbbe quella Canzone un grande applaufo , maflìmamente allor- 
ché 
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chè la recitò nel Bolco Parr; fio prcfcnti i tre gran Cardinali Pan« 
filjj Ottobrini , e O.uodci . Alla medefi ina ailufe poi elegante- 
mente D. Mario Kcitani Snrtav.ra Melimele, detto tra gli Arca- 
di Fidauro Maniaco , nel luo celebre Ruggero , lib. X. Itanza 97. 
ove tra gli altri chiari Pallori fa onorevol menzione del noltro 
Tirfi, condire. 

V'è Titiro , e Torindo e’I fa ero Atleta 
Mirzio , e Tirfi l’^dr^cl de ’ vanni eterni , 

A ì cu i voli f ‘per' i augujla meta 
Fiat; le Libiche f ati , e i (.Umbri verni . 

L’altra è quella ..d imitazione del Petrarca, intitolata IcJ 
Vifoni , fatta in lode di Luigi XIV. Redi Francia l’anno 1695. 
in tempo , che quel Monarca vittoriofo guerreggiava contra qua- 
li tutte le maggiori potenze d’Europa . La quale poi (parla per 
Jc principali Città d’Italia , e tramandata alla Rcal Corte di Pa- 
rigi, maggior fama, e (lima gli accrebbe . 

Oltre i Sonetti , l’Egloghe , e le Canzoni , trattò egli an- 
cora con fomma felicità altri Lirici componimenti , cioè Madri- 
gali , Canzonette , Scherzi, e limili ; alcuni de’ quali furono (cel- 
ti dal Crelcimbeai per clempj , e da lui confiderai ne’ Tuoi Co- 
ntentar] , c ncJl'Arcadij ; e particolarmente quella tanto inge- 
gnofa Canzonetta, che incomincia: Ninfa cortefe . Siccome-» 
anche ne confiderò qualcuno il Muratori nel fopraccennato fe- 
condo Tomo della Perfetta Poefia Italiana . Ma perche la mag- 
gior parte di quelli furon dal noltro Tirfi improvvifamente pro- 
dotti , direm qualche cofa di fue Rime improvvidi * 

E qui per far fede di quella fingolarc fua dote , ci occorre.* 
accennare ciò , che il fuddetto Crefcimbeni ne’ mentovati Co- 
mcntarj riferifee della celebre Converfazione Letteraria dei C; r- 
dinal Pietro Ottoboni , nella quale dic’egli , che tra i nobili In- 
gegni , che in bella disfida improvvifamente in ogni genere di 
componimento verdeggiavano , degna di memoria , oltre alla. j 
prontezza d’ognuno » fi era la vivacità del V Avvocato Gio. Batifia 
Zappi. Di cui pofeia in altra fua Opera foggi unge , che egli 
era dotato dì tal felicijftma , e purijfima vena poetica , che improv- 
vìfava a maraviglia in qualunque genere di metri , e colla fi 
feeltezza , e vivacità » che adoperava in componendo al tavolino : 
di maniera che i fuoi verfi improvvifamente prodotti , fenza altro 
ripulimento fono anche fiati dati alle fiampe . E finalmente nell’ 
Arcadia lib. VII. Profa V. , ove dell’Accademia di muliea fatta. . 
alle Ninfe ragiona , pone in bocca di Terpandro, cioè .! ALT-. 
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fandro Scarlatti Palermitano eccellente Profeffore di Mufica, que- 
lla bella lode pe’l noftro Tirfì , il quale modcflamente di com- 
porre aU’improvvifo fc ufava fi . A cui Tcrpandro rivolto , rifpo- 
fe : Ciò rende pire mirabile il vojlro ingegno : dappoiché all'ìm- 
provvifo producete voi ciò, che altri cor: comodo fìudio mal sa pro- 
durre - Trovava!» egli allora per fuo divertimento in Napoli, 
ove per queflo fuo rariffimo pregio fu onorato dal Viceré Conte 
di S.Stefano , al di cui fervigio flava in quel tempo lo Scarlatti; 
il quale perciò le improvvide Canzonette del Zappi con fcelta_ 
Mufica illuflrava con fommo fuo piacere per la dolcezza , e leg- 
giadria , di cui elle eran piene . Due ne porta il Crefcimbeni nel 
fuddetto libro VII. d’Arcadia , una delle quali comincia . 

Dunque , o vaga mia 'Diva . 
l’altra - 

Vorrei ut: Zejfretto . 

L’aver egli però si nobilmente trattato varj generi di Li* 
rici componimenti e con ifludio , e all’improvvifo , non è la_ 
ina' »ior fua lode: quella, a dir vero, fi è l’efler egli flato il 
pri. < che con nuove eleganti maniere di comporre abbia a 
ter pi noftri illuflrato la Lirica Poefia ; odafi intorno a ciò il sì 
f,v tt allegato Crefcimbeni , il quale cosi del Zappi feri ve : Fu 
tgl, adunque , quanto a i recitameli il primo , che facejje fentire 
nell' Adunanza l'Fglogbe in terze rime interfecate da varj metri ; 
e il primo altresì , che introducete pire interlocutori nelle medefi- 
t/tc f toghe , ognun de' quali fiivtllajje co' proprj verjìi e il primo » 
che ' \ producete il carattere Anacreontico lavorata full’ ottimo 
gufo n più generi di componimenti , e fpezialmente ne' Sonet- 
ti Oltre alle quali cofe , con nuova , e affai vaga invenzione-* 
ui i ancora infieme due Sonetti di diverfò argomento con la ca- 
tena di una Canzonetta Anacreontica : tra' quali degni d’offer- 
vazione fon quelli , che egli compofe, e recitò con tanto ap- 
p aufo nel Bofco Parrafto, in occasione, che celebrandofi i Giuo- 
chi Olimpici in memoria de gli Arcadi Illuflri Defunti, giunfe 1’ 
avvifo, ch'era flato disfatto l’efcrcito Ottomano , e ricuperato 
Belgrado l’anno 1717. e quella catena fi legge nel Tom.VII-del- 
le Rime de gli Arcadi pag.380. 

Ma tra i fuoi Anacreontici componimenti di nuova maniera 
vaghiamo fopra ogn'altro fi è il Mufeo d' Amore , il quale di sì 
nuovo lume arricchito comparve al giudizio de gl’intendenti , 
che a di lui imitazione ne ufeiron pofeia non pochi altri , come 
nciò il diligentiflìmo Crefcimbeni . 

Or 
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Or per sì leggiadra novità di trattare la Lirica Poelìa , mol- 
ti illuflri Letterati di lui ancor vivente fecero degni filmo enco- 
mio . Girolamo Gigli Sancfe in una delTOpere fue , afferma , 
che il Zappi , fu uno di qtte' pochi > che nella va fi a miniera della . j 
Poe fa italiana , abbiano faputo ritrovare incognite vene di gem- 
me di nuova luce > e di nuovo fuoco » fcconie le fue ammirabili Ri- 
me in tante Raccolte fparfe cel dimof ratto . 

Giulio Cefare Grazini Ferrarefe in un fuo Ditirambo in ri- 
fpofta al Crefcimbeni efalta fopra gli altri Pallori il noltro Tiri» 
per la fua nuova maniera di verfeggiare » allorché così dice : __ 

■* ... E il buon Logiflo al paro 
Si colto , e raro , e l’amorojo Aleff 
Pien di rifieff , onde più avvien , che forga 
Lo ftil di Sorga , e f eco Tirf move * 

Che in guij e nuove unifce alle Camene 
Grazie , e Sirene &c. 

Paolo Antonio del Negro Genovefe uno de’ Fondatori J’ 
Arcadia ancb’effo in una fua Canzonetta Epitalamica del nolho 
^Tirfi così cantò i 

Dii di man Tirf alla Lira , 

Colla qual tai grazie fpira > 

Che innamora Vernini , e Dei . 

Mi- più di tutti Aleffandro Pegoiotti da Guallalla lui alta- 
mente celebrò con quel vaghiflìmo Sonetto , che fi legge coru 
molti altri dello lleflb Autore in lode di diverfi illuflri Letterati, 
dopo il fuo Ditirambo llampato in Mantova nel lyn-ed è il !.'• 
guente . 

All’Avvocato Grò- Batifla Felice Zappi 
Tra gli Arcadi Tirf Leucafo • 

Q Vando giù prejfo all onorato Piume 

Ando Tirf cannando a far foggi or no » 

Di mille grazie leggiadrette adorno , 

E d'un nuovo di gloria inclito lume > 

Come giulivi J'cuotono le piume 

Gli augelli al comparir del chiaro giorno : 

Coti godean le Ninfe > e a lui d'intorno 
Viva > dìcean , Parmoniofo Nume • 

Piene d'un alta , e dolce maraviglia 
Credean , che Febo foffe il Paforello » 

Cotanto a Febo il Paf orci famiglia : 

X * 
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tdAla poi > menu' ei giurì non effer quello , 

L s gentili abb affato onefte ciglia , 

Dicendo : // »&y?ro errore tra pur bello . 

Fu egli adunque infigne Oratore , e Poeta infieme , co- 
me abbiam finora abbaftanza riferito . Ter la qual cofa , fc tra_. 
gli lllullri Letterati da noi accennati , che in fua lode fcriffero, al- 
tri prefero a celebrare la di lui facondia , altri la fua poetica vena> 
il Card, Luigi Omodei tra gli Arcadi Doralbo Huritidio » e per la 
digni e per la Letteratura Eminentiflimo , con un fuo nobil So- 
netto cc lo dimoftrò e nell’Oratoria, e nella Poefia in fommo 
grad > eccellente ; prefone opportunamente il motivo dalla di lui 
Oratone detta in Campidoglio, e dalla Canzone Pindarica re- 
citar a nel Bofco Parrafio,e tal Sonetto leggefinel Tomo Vl.del- 
lc Ri me degli Arcadi pag. 1 2 1. 

Alla eccellenza del comporre era poi in lui accoppiata una_. 
grn-ia fingolarifitina nel recitare : Ond i , ch'egli efigeva applau- 
rtniz.a, g u fo i :efplicabile (come di lui riferifee il Crefcimbeni) di maniera 
D, l u *' chi un fuo femplice , e piccolo componimento importava , e valeva: 
la Maggior parte dell'Accademia e per la Jua bellezza , e per Li 
grazia , e vivacità incomparabile , colla quale dall'Autore veni- 
va recitato . Pcrloche era egli a tutti gli uditori gratiflìmo , ec« 
citando per lo più negli animi loro un gran defiderio della recita 
f >iritofa de’ fuoi leggiadri flimi verfi,: quali talvolta era obbligato 
a 1 «.citar di nuovo per compiacere all’udienza, che lui tanto gradi- 
va E qui non farà difearo di ammirare come la cofpicua Rimatri- 
ce facilina fua Conforte lui Redo deferifle in atto di recitare . 

^ Z'ando l'almo mio Sci fra gli altri appare 
\ / A far di J'ua virtìt ben chiara mofìra , 

Pria dì un vago roffor le guance inojlra , 

Segno d’ Alma gentil , che fuor traf pare - 

Indì feioglie i bei Carmi , e l’alt et e rare 
Idee si ben co' dolci atti dimoflra ; 

Che fa bell’onta alP età prifea , e noflra , 

Onde quella n'invidj , e quejla impare . 

Hello è il veder , quando fra gli altri ei forfè > 

Pender milialme incatenate > e liete 
Dalla fua voce dì ogni cor tiranna ! 

Noi crederà l’età ventura , e forfè 

Dirà , ch’io crefco il vero , 0 Amor m'inganna ; 
vAla il Tebro il dica » e Voi > Voi , che il vedete • 

Or 
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Or quale era il fuo Itile nel comporre , tutto florido , tut- 
to vezzofo , e tutto pieno di brio , e di fpirito , tale altresì uiaA- 
tenne Tempre il fuo coflume , il fuo tratto , e il fuo difcprfo . Era 
di piacevole natura , di un’animo candido , e ingenuo ; di (om- 
nia fede , e integrità con tutti , gioviale , allegro , c ameno > 
affabile , e cortefe maflìmamente con gli amici > co’ quali vo en- 
tieri converfava , tenendo egli fempre allegra la converfizi.'ne 
colla ilarità del fuo volto , e colla grazia , c prontezza de' . oi 
detti , e motti piacevoli , ed arguti , ma fempre con mo«. i 
zione , e riguardo . Era poi egli dotato di un’animo , r < J • , > 

fpirito grandemente elevato , avendo in ogni fua azione al i.t 
mira, per giungere all’onore , ed alla gloria, ch’erano 1 > > 

po de’ fuoi pcnfieri ; Gccome diede egli ad intendere con q >e ! 
fua ingegnofa Imprefa tanto lodata da Bartolommco Nappit.i . 
Alzò egli un'Aquila, .ch’aveva al piede una lunga catena , d.i cui 
pendeva in fine una grolla palla di marmo , come s’ufa ne' PaLiz 
zi de’ gran Signori : e fingevafi l’Aquila in atto d’alzarlì in ar i 
ad uno fpedito , e fubliine volo, nò potendo clevarfi p: 1 li 
quello, che le permetteva la pefante catena , volgevafi ir.J . 
tro , come lagnandofi , e forzata a feendere , le ufeiva dal r~ • 
ftro quel motto tolto dal Petrarca : Lofpirto è pronto : Im. rv . 
■a parer del Nappiui molto vivace , perchè con tre colè ferve .: i 
una fola azione, efpiega tre diverfi fentimenti , potendoli L* 
terpetrare egualmente nel Letterario, nel Politico, e nei M jr.v . 

Sì rari pregi adunque , che l’animo di lui mirabilmente > 
adornavano, lo renderono a tutti i Letterati cari Ili ino, p 
che eglino grandemente fi lludiavano d’averlo nelle loro Lute- 
rane convcrfazioni , delle quali farem qui breve racconto . 

Alla coltura de’ più chiari ingegni, che produccffe la i Vi. 
Arcadia, non poco giovarono alcune virtuofe adunanze pri v.it; , 
in Roma introdotte da Cardinali , da Principi , da Prelati , c c’ i 
altri dotti , ed eruditi Uomini , ed anco da Letterate Matror • 
nelle lor cafe , le quali per lo più fi tenevan la fera , per folJ.v • 
re i nobili ingegni dalle moiette cure del Foro , o della Coi i<? > , 
da cui erano il giorno continuamente occupati. 

II Cardinale Benedetto Panfilj Principe Lctteratiflimo , > 

de’ Letterati fommamente amante , e benefico, per interi ui- 
mento fuo , e per onore altrui convoco nello fplcndido fuo l a- 
lazzo una feelta corona d’Illuttri Poeti, tra’ quali, et he onora- 
tifllma fede il noftro Zappi . In qucfto privato letterario con!e‘ 
fo non fidamente l’umanillimo Cardinale prefedeva come ca o , 
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c Giudice , confiderando attentamente gli altrui componimenti, 
e fendendone diletto , e piacere, ma eziandio offeriva i com- 
ponimenti proprj al giudizio altrui . E noi di certo Tappiamo , 
che i piii confidenti Letterati , ch’egli avefle , erano Vincenzio 
Icoi o, l’Avvocato Zappi , e Giufeppe Paolucci , co’ quali per 
lo p ù conferiva i nobili parti del fuo elevatifììmo ingegno , vo- 
lenti > da vantaggio, ch’effi liberamente ne giudicafiero» Anzi di 
più ci vien riferito , che l’Eminenza fua per trattare con maggior 
confidenza di materie poetiche col Zappi , non rare volte andò 
in perfona a ritrovarlo incaTa , onore a ben pochi difpenfato . 

Parimente il Cardinal Pietro Ottoboni Principe in ogni ge- 
nere di Lettere ornatifiìmo, e de’ Letterati amantiffimo , iflituì 
nella Cancelleria Apoftolica, Palagio di fua refidenza una privata 
convenzione letteraria , della quale avendo noi in altro luogo 
opportunamente favellato , altro qui non ne diremo , fè non che 
cucilo Eminenti (lìmo , e gentiliflimo Porporato conferiva , e_* 
comunicava le poetiche Opere fuc col Zappi , chiedendolo del 
parer fuo , che volentieri udiva , e grandemente apprezzava . Ma 
<1 ,anto era i’aifetto , e ’1 credito , che a lui aveano quelli dua_» 
i ifigni Cardinali ; altrettanta era la (lima, e la venerazione , 
Ci 'egli avea di effi , e delle chiariti me opere del loro fiiblime in- 
degno ; perlochè fenza ombra alcuna di adulazione celebrò fo- 
‘nte nelle fue Rime le incomparabili virtù dell’uno , e dell’al- 
t. o . Quindi il già mentovato Aleffandro Pegolotti prefe bella 
r.ccafione di comporre un’elegante Sonetto , nel quale i detti due 
t ardinali fono nominati co’ loro nomi Arcadici, inferito poi nel- 
Rimc degli Arcadi Tom.TII. pag.222. 

Monfìgnor Marcello Sevcroli radunò altresì in fua cafa una 
r r picua, e affai profittevole converfazione letteraria, nella 
« ale interveniva il Zappi intimo amico del Prelato medefimo , 
1 <i uno de’ primi , che la componevano . In effa , come racconta 
i Crcfcimbcni nella vita di quell’infigne Prelato, i Letterati t 
c vi convenivano Jì comunicavano a vicenda i loro componimene 
». ■ dìfeorrevano dell’opere , che meditavano di fare , godevano V 
(, della famofa Libreria di Lettere amene dall'iftejjo Prelato adu - 
nata . Ma ciò che di più Angolare in effa operavano , era la Ri- 
formazione de’ ventifette Libri òe\Y Italia Liberata da’ Goti, Poe- 
ma in verfo fciolto , fcritto da Giovan Giorgio Trinino, e ch’elTI 
ricomponevano in ottava rima , effendofi tra loro diftribuiti i 
'.bri ; E P.ccome l’imprefa ebbe felice principio , avrebbe fortito 
..r. più felice compimento , fe la morte di Monfìgnor Severoli 
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non l’avefle a mezzo corfo troncata . Al quale pofcia il Zappi in 
fegno dell’amore , e dell’alta ftima 1 che gli profetava , alzò ì:i_. 
Arcadia la Lapida onorifica di memoria , che fi legge infume 
colla fua Vita nel fecondo Tomo delle Vite degli Arcadi Illuftr: • 

Egli ancora fu uno di que’ Letterati , che onorarono la no- 
bile, ed erudita convenzione da Monfignor GiotGiuftinoCiair- 
pini iftituita , che fi radunava in fua cafa ogni fera , fuorché il 
mercoledì , ed il fabbato , al riferire di Vincenzio Leonio Scrit- 
tore della vita del Prelato fuddetto ; nella quale fi trattenevano 
quei nobili ingeg. i a diicorrere di materie Fifiche , e Matemati- 
che , e ad oflervarc mirabili efperienzc di Filofofia naturale . 

Fu anche fommamentc gradito nelle private convenzioni 
di amene Lettere convocate ntlle lor caie dal Principe D. Anto- 
nio Ottoboni , dalla Principefla D. Terefa Grillo Panfilj , dalli 
Contcifa Prudenzia Gabbrielli Capizucchi , e dalla Marchefa-. 
Petronilla Paolini Mafiimi , le quali di vivace ingegno dotate-», 
e con particolar genio alla Poefia Italiana dedite, non poco ìuftro, 
e fplendore anno accrelciuto al nofiro Secolo co’ loro (èeltifii- 
mi componimenti'. 

Ma piò che ogn’altra convenzione Letteraria onorata dal 
Zappi fu quella del Canonico Giufeppe Paolucci fuo amiciliimo , 
che era aperta ogni fera ; intorno alla quale dobbiam qui riferi- 
re il bel coftume , che in efia alcuni Arcadi fpefle volte pratica- 
vano ; del quale Vincenzio Leonio in un fuo Ragionamento ro- 
preflo nel primo Tomo delle Profe degli Arcadi , racconta , chcr 
tifava n non pochi de i nojìri Arcadi ragunarfì la fera nella Capan- 
na del cortefe Aleffì > dove colla lettura di dotti libri , o con cr riditi 
difeorft , 0 con ingegnoft giuochi , fecondo che piaceva a chi d~' 
forte veniva dato il breve governo di quell'intrattenimento , proc- 
urava ciafeuno di rijlorarf delle nojofe , e rincrefcevoli fatiche , 
alle quali la fua buona , 0 rea fortuna l’avea defliuato • L come 
avea ben egli pili volte avvertito , tra i giuochi comunemente piu 
grati , ed utili , grattfftmo , ed utiliffimo effer foleva quello , 
cui proponendo fi alcun dubbio , dovea ciafeuno , in cerchio feden- 
do , addurne lo fcioglimento con qualche probabil ragione , l'urea 
dall'altro diverfamente con obbligo , altramente facendo » d'emen- 
dar l'errore con una fptritefa , o piacevol penitenza , gin fa il dì- 
fcreto arbitrio di chi l'imponeva . All’elèrcizio adunque di que- 
llo lodevol coftume interveniva infieme co gli altri il Zappi, ed 
era egli il primo , come accenna l’ifteffo Leonio , a dar principe» 
al giuoco, feiogliendo prima d’ogn’altro colla foJita Tua pron- 
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n-zza , e ’i\ icità il dubbio , die fi proponeva. 

Il qual ti (lume di virtuofamcnte converfare fu poi anche in- 
trodotto , e ! m.gamcnte praticato lina volta la fettimana in cala 
d"! Crefcin.bc ii , e in quella dello ftcflb Zappi ; nella quale fra 
gii altri nrn \ oc hi frutti letterarj, ch’ella produfle , la leggia- 
d. Tòma v.' v a del mentovato Crefcimbcni , intitolata l’Arcadia, 
ehi vi r; irriti-- e compimento, e in tanti giovedì fucceflivamen- 
t* ‘ Jetu j quanti fono i libri , che la compongono . Perlochò 
fin dall'ora, c poi fempre fu la cafa del Zappi frequentata da i 
più felici ingegni , che in Roma fiorifiero ; alla qualenon oleu. 
ramcn'e allulcro l’Abate , oggi Monfignore Pier Francefco Buf- 
fi, e l’Avvocato Franccfco Maria Gafparri , l’uno fotto noma.» 
di Ninfeo Ccrcatico , e l’altro fotto quello di Furindo Olimpia- 
co , nomi lor Pafiorali , nell’Egloga latina , che fecero per li 
Giuochi Olimpici celebrati l’anno 1705. con dire : 

Tlyrfdìs , & Benaci quoties fucccjfimus antri s ? 
il cfprcfla mente ne parlò il Dottor Pier Jacopo Martello Bo- 

lo ne fe nel fuo Ragionamento intorno allo fiato pafiato degli 
Arcadi fatto nel Bofco Parrafio ai 14. di Luglio, l’anno 1710. 

ndofiiachè mofirando egli il piacere, ch’avea, di rivederci più 
. !i i Pallori d’Arcadia per fama noti , tra quali fegnatamente 
r*< mina Alfefibeo , Alefiì , Tiri! , Uranio , Cleogene , Ha , Mon- 
10, e Clidcmo , dice poi in tal guifa : Così gì unf in Roma : nè 
/ingannai nella prima parte del mio penfero , poiché 0 fojfe nel 
■jro Agonale accanto alla gran Fontana deU'ObeliJ'co , ofojje nel * 
Capanna del gentili [fimo xAleffitO in quella di Tirjì, chiara non 
per ejfo , che per la fua letteratijjima Aglauro , novella Safo 
tic /lo ) itolo , incontrai tutti i Fajtori più rinomati d‘ Arcadia . 
Prima di partirci dalla Letteraria Converfazione del Zappi, 
.ver, neremo alcuni ornamenti di quelle ftanze , nelle quali egli 
Jn convocò . Bravi intorno intorno una rara fuppellettile di Li- 
‘ r; , la maggior parte di amene Lettere particolarmente in lin- 
gua Tofcana , e tra quelli era fingolariflima una Raccolta beru. 
copiofhdi tutte le Favole Pafiorali de’ più celebri Poeti , che ne 
Eccoli IV. , e V. della volgar Poefia fiorifiero. Oltre di che ave- 
\ .. ancora non pochi Manofcritti di belle Rime d’Antichi Autori, 
e alcuni Originali, de’ quali fa menzione l’accurati fiimo Crefcim- 
’ .ni ne’ funi Comentarj . Apprefio v’erano a fchiera a fchiera ben 
«fifpofti i Ritratti degli antichi , e moderni Filofofi , Oratori, e 
r. r oe‘i , eh. le Lettere Greche , Latine , e Tofcane illufirarono . 
da . To con molto fiudio , indufiria , e difpendio raunati ,efien- 
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do quelli tutti , da mano d’antichi Pittori al vivo efprefìì, c tan- 
ti in numero , che più danze occupavano ; formando così una_ 
vaghirtima Galleria, tratte ìimento proprio de' Letterati . Dal 
che fi può facilmente comprendere quanto nobile fòrte il fuo ge- 
nio , e quanto vago di quegli abbellimenti , che ad un ottimo 
Letterato convengono . 

Or quelle private Convenzioni erudite erano , come ab- 
biamo accennato , a i progrertì della nofira Arcadia oi 'Iin-j r i , 
e i Pallori , che in quelle eran diflribuiti , tutti poi concordemen- 
te convenivano in certi determinati giorni ogni mele in cala., 
del Cullode Alfefibeo , (ìccome anch’oggi fi colluma , per inter- 
venire alle Congregazioni generali , ed ai Collegi , ove gli af- 
fari della nollra Pallorale Adunanza fi trattano . Qui noi adun- 
que diremo, come il nollro Tirfi era frequentiamo nelle mento* 
vate Congregazioni , e ne’ Collegi ; ed egli in Arcadia , oltre_* 
all’eflere lla+o uno de' Fondatori , foftenne poi anche fovente le 
cariche di Collega , di Deputato, di Cenfore , nè tralafciò giam- 
mai opera alcuna , da cui poterti dipendere la confervazione , e 
Taccrefcimento della medefima, e la integrità delle leggi , e_, 
delle determinazioni in erta di comune confentimeii*o (labili . . 
Anzi la nollra Pallorale Repubblica a lui dee l’obi/igo in gr 
parte di lùa confervazione, per la dififa, ch’ei fece in ifcritto z I. 
vore di lei avanti il Sommo Pontefice Clemente XL di Tanta m. 
moria , allorché per una inforta feiflura .cadeva una intrigati •- 
fima controverfia . Quindi volendo la Ragunanza far ricorfo a r 
Giudice, il Pipa non inclinò .ne una tal caqlà fi portarti; i.,^ 
giudizio. Ma perfuafo poi dalle validiflime ragioni con forte elo ; 
quenza prodotte dal nollro Avvocato Zappi nella fija difefa , dal 
medefimo prefentatagli in forma di Memoriale a’Iètte di Giugni , 
1712., ordinò a Monfignor Corradini allora fuo Auditore , ed 
ora Cardinale di S.Chielà , che decretarti la remirtione della Cau 
là al fuo Giudice ordinario , ficcomc feguì a’ 2p. di Luglio dell' 
anno fterto- Quella difefa era ben degna della pubblica luct_» , 
acciocché manifello a tutti forte il chiaro , e vallo talento dell’ 
Autore , e noti a tutti fodero i diritti della nollra Adunanza; ma 
egli non volle mai , che fi defle a"e Rampe , come afferma il fe- 
dclirtimo Crefcitnbeni , il quale perciò la conferva mano!critta_» 
tra le colè più pregiate del Pallorale Archivio. 

Ma benché egli in Roma dopo la illituzione d’Arcadia , fin- 
che vifll , praticarti' più che ogn’altra Accademia di amene Let- 
tere t la nollra, per la quale unicamente impegnò tutto il fuo af- . 
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fétto , ingegno, c opera ; nondimeno favorì Tempre anche quel- 
la del Difegno in Campidoglio , della quale , come altrove ab- 
biam detto , rifpetto a' componimenti, che vi fi recitavano avean 
la cura i nortri Arcadi . Fuori di Roma poi molte cofpicue Acca- 
demie fi recarono ad onore di annoverarlo tra loro Accademici, 
e di accrefcerc fplendore col di lui nome a i loro farti ; delle qua- 
li baderà qui fidamente accennare quelle della Crufca di Firenze, 
e dcgl’Intronati di Siena tan.o celebri . Avea egli perciò corri- 
(pondenza , ed amicizia co i primi Letterati delia Tofcana , c _» 
delle Città principali d’Italia, particolarmente di Napoli , di 
Venezia, di Genova, di Bologna, e di Ferrara; tra quali i Bo- 
lognefi con modo (ingoiare moRrarondi lui una fomma (lima., , 
allora quando nel ritorno , ch’ci fece alla patria per ripigliare 
per breve tempo la falubre aria nativa , indi pattando a Bologna 
per rivedere i dotti , ed eruditi Amici Tuoi coetanei , quelli per 
légno e dell'antica amicizia , e dell’ajta opinione , ch’era in erti 
verfò di lui da gran tunpo crefciuta , gli prepararono ben torto 
una veglia Accademica , di cui tanto piacere , e gradimento ne 
prete, che ne fece non rare volte col Crefeimbeni memoria . 

Volendo qui noi pertanto dir qualche cola anche delle fue_# 
particolari amicizie , ci riflringeremo a quelle più intime, e fa- 
i. igliari , che egli fi acquirtò in Roma , ove la maggior parte.» 
degli anni Tuoi conduffe. Appena egli vi giunte , che legò l'ani- 
mofiio con quello di Giutéppe Paolucci da Spello, ora Canoni- 
co di S. Angelo nel Foro Pefcario , col quale domerticamente_j 
trattò, e fece con erto lui comuni i Tuoi (ludj di amene Lettere . 
E perche un’amico (eco tira l’altro , all’amicizia del Paolucci unì 
pofeia il Zappi anche quella dell’Avvocato Francefco Maria diu» 
Conti di Campello di Spoleti , trovandoli quafi Tempre tutti tré 
infieme, ficcomece’l dimoftrano alcuni Arcadi nelle loro Rime, 
c particolarmente l’Ab. Pompeo Figari Gcnovclé , uno de' Fon- 
datori d’Arcadia , in una fua leggiadra Rifpofta ad un Brindili 
del foavidlmo Alfefibeo nortro Cuftodc , così dicendo : 

Con Logìjlo 

Sempre ho vì/Io 

Gire uniti Alejjt , e Tir/ì . 

Ebbe oltre a ciò intima amicizia con Vincenzio Leonio, che 
teneramente l'amava , e col Conte Giulio Buflì , che per molto 
tempo l’onorò in Roma della fua propria abitazione . Molti Pre- 
lati altresì l'arnmifero nella più rtretta lor confidenza , tra' quali 
a Monfignor Marcello Severoli nominato di fopra debbefi certa- 
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mente il primo luogo. Ma con affai maggiore intrinfichezza d’ 
affetto fi ftrinfe fin dal principio del Tuo arrivo in Roma coll’Ar- 
ciprete Gio. Mario Crefcimbeni, d’ogni nobile amicizia degniffi- 
mo ; il quale poficia lui fcambievolmente amò cotanto , che a_. 
mio giudizio vinfe nell’amore tutti quanti gli amici del Zappi , 
non trovando io chi piò di lui abbia prodotti al publico chiari ffi- 
mi teffimonj d'affetto, e di fiima verfo ilmedefimo , molti de’ 
quali avendo io in quella vita opportunamente fparfi , v’aggiun- 
go anche il feguente , tolto dal filo trentèlimo fecondo Brindili 
inviato al Zappi , nel quale dice cosi - 
Mio non èqueflo core-, 

Ma d’un nobil Pafìore . 

Santa amicìzia lo J cambiò col mìo - 
Pajìor cui tf A fera il Dio 
Amò così , thè il fè 
Poeta , e 7 plettro fuo fleffo gli diè . 

Tirft > il buon Tirft io dico , 

Tanto alle MuJ'e amico , 

Che tutte ornar fue rime elette , e c 
De’ fior d’ Anacreonte . 

Or qui è da faperfi , che quando il Crefcimbeni gl’inviò 
quello Brindifi , non orafi egli ancora ben riavuto d’una lunga , 
e grave infermità , perla quale eradifpcnfato dall’obbligo di rif- 
pondergli ; non di meno con animo fupcriore alle forze gli man- 
dò Cubito quella pronta, tanto fpiritofa Rifpolla , che leggefi 
apprefio al Brindifi fuddetto del O-'-fJmbeni , e comincia : Co- 
tne farò &c • 

F. poiché non mai così Bene fi conolcono gli amici quanto nel- 
le infermità,); crimentò egli in quella fua malattia un’amor lineerò 
di tutti gli amici fuorché non tralalciarono mai di vifitnrlo, con- 
fidarlo, e prontamente offerir fe flefiì, e l’opera loro per la di lui 
falute,per la quale piò di tutti con indiclbil curali adoperarono i 
due celebri Medici, di lui tanto amici, Jacopo Sinibaldi, e Giorgio 
Baglivo. Premurofi di fua falute fi moflrarono altresì molti Prin- 
cipi Romani di lui amantifiimi , e particolarmente il Card. Pietro 
Ottoboni , la Principeffa D. Terefa Grillo Panfili , il Principe 
Vaini, ed altri riguardcvoli Perfonaggi , che fovente manda- 
vano a vifitarlo . Moftrò ancora lommo defiderio della di lui fa- 
iute D. Giovanni Vizzaron d’Andaluzia Arcidiacono di Sivi- 
glia, tra gli Arcadi Mirteo Terreate , il quale in un fuo Sonetto 
ftampato nelle Rime degli Arcadi elpreffe vivamente il dolore, 
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che per Tamico infermo fentiva,e infieme l’amore, che gli portava. 

A i fin qui accennati amici del Zappi aggiungeremo ancora 
l’Ab. Paolo della Stufa Fiorentino , l’Ab. Carlo Doni Perugino , 
e il P. Giuliano di S. Agata Modanefè delle Scuole Pie , ora Ve- 
fcovo d’Apollonia , e Propofto di Carpi , i quali nelle lor Profe 
onorarono diflintamente il di lui nome , ficcome ancora il cele- 
brarono ne' loro verfi latini , e tofeani il P. Maeftro Aleffandro 
Btu gos Mertinefe Min. Conventuale , poi Vcfcovo di Catania.. 
l'Ab. Pompeo Rinaldi, e Silvio Stampiglia ambedue Romani , 
e tutti quanti amici flretti del Zappi . 

Oltre le amicizie, ebbe altresì potentiflime protezioni . Il 
Cardinal Francefco Barberini oggi vivente , lo degnò tempre del 
fuo affetto, e patrocinio con ampie dimoflrazioni proprie del 
.Tuo magnanimo, e generofo cuore, come quello, che fin d«i_, 
quando fu Legato dell’Emilia , nel qual tempo eziandio onorò la 
Citta noftra dell’amabile , e benefica fua prefenza , ammirò l’al- 
to ingegno del Zappi , il quale radunata quafi all'improvvifo un 
Accademia di lieto applaufo all’Fminenza fua.moflrò in una eru- 
dita , ed eloquente Orazione : Quanto Jìa mai vantaggiofo per li 
Popoli il godere alle volte della prefenza del Principe . I due_j 
menzionati Cardinali Panfilj, e Ottoboni grandemente l’amaro- 
no , e lo proteffero , impegnando l’autorità loro per li di lui van- 
taggi , e avvanzamenti . E fenza dubbio avrebbono proccurato , 
ch’egli falito forte a maggiori gradi in Roma , fe allo flato Eccle- 
fi artico fi forte appigliato , fapendofi di certo, che ii Cardinale 
Ottoboni , gli offerì piò volte un Canonicato in S. Lorenzo in 
L>amafo , per pofeia portarlo a dignità maggiori : ma perche^ 
egli , come unico di cafa fua , fu obbligato a rimanertene fecola- 
re , l’Eminenza fua non potè cfcrcitare verfo di lui la fua munì, 
ficenza : febbenc lo degnò fempre dell’amor fuo , e del fuo pa- 
trocinio , annoverandolo tra’ fiioi favoriti ; e perciò non fola- 
mente lo ammetteva alla erudita , ed amena fua converfazione , 
ma talvolta ancora alla fua fplendida menfa , particolarmente 
in tempo di villeggiatura . Lui parimente amò , c protefle il Car- 
dinale Gozzadini , al quale piò che ad ogn’altro era nota la bell’ 
indole del Zappi , avendolo fin da giovanetto conofciuto in Bo- 
logna , e , come dicemmo , di fua propria mano laureato in am- 
be le Leggi , c pofeia lungamente trattato in Roma , e fempre 
con benignirtima confidenza accolto . 

Ma le maggiori protezioni , delle quali veramente p oteva 
egli |r regiarfi , furon quelle de’ fuddetti due Muffimi Pontefici In- 
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nocenzio XII. , c Clemente XI. I! primo gradì cotanto il Sonetto 
del Zappi comporto pe’J modeftirtìmo Sepolcro, che il Pontefi- 
ce ifteflo vivente pofe a fe medcfimo dirimpetto al fontuofo Mo- 
numento della Conteffa Matilde in Vaticano, il qual Sonetto 
comincia — (Quando Matilde al fuo Sepolcro accanto , che effen- 
dogli quello prefentato dal mentovato Card. Panfilj , il Papa , 
come quello, che aveva il nobil genio di richiedere, edirico- 
nofeere qualunque virtuofo o ftraniero , o Riddilo , che giunge- 
va in Roma , conofcer volle il nortro Zappi , che poc’anzi deli- 
berato aveva di far ritorno alla Patria . Introdotto adunque dal 
medefimo Card. Panfilj a i Piedi di fua Santità , nefu accolto 
con fegni di vero affetto , e gradimento, e di vantaggio pre- 
miato colla collazione di un Ecclefiailico Benefizio , per dar ani- 
mo all’erudito Giovane di lòggiornar più lungamente in Roma , 
e di Iperare dalla liberalità di lui premj maggiori . L’altro fin da 
quando era Prelato gliela offerì con efpreffioni di fincero affetto. 
Quanto poi llimaffe il Zappi un tanto patrocinio, abbartanza lo 
dimortrò nelle pubbliche Felle , ch’ei celebrò in Imola per la_. 
«faltazione dello rteffo Pontefice . Qui non mi vò trattenere a 
defcriverle, febben ne fui fpettatore , poiché affai più di me le 
farà ben note una Lettera del Zappi rteffo fcritta in quella occa- 
fione a Monf. Marcello Scveroli in Roma ; ed è la feguente , il 
di cui originale fi conlèrva nell’Archivio d’Arcadia . 

Io ave a fatte le allegrezze folennemente per la elezione del 
Papa con apparati , Mejfe cantate , Te Deum , /pari , ed illu- 
minazioni , fontane di vino , Accademia , Machine di fuochi arti- 
ficiati > gettito di danari al Popolo ; uè folamente danari , ma tutte 
le torce delle finejìre le feci tutte gettare in firada per l’allegrezza ; 
ed ogni cofa mi era andata famofamente bene . I Bologneft mi hanno 
/vergognato il tutto con far J lampare col mio nome il mio Sonet- 
to , che feci alla peggio foto per recitare nell’ Accademia : ed ef- 
fendo capitato in "Bologna » mi hanno fatta quefla bella burla nella 
Converfazione del Marchefe Or fi • V- S. Illujlriffima lo dia al Cre - 
fcìmbeni , e li dica , che me lo aggiufli , J'e è aggiuflabile , per 
riftamparlo nella Raccolta . Intanto però cercherò di farne uno Pa- 
Jlorale , che fa migliore , e reflo con riverire tutti , e mi tenga in 
grazia del Signor Teglia . Imola.... Dicembre 1700. 

Dalla qual Lettera ben fi comprende quanto egli forte dell' 
onor fuo gelofo nell’efporre al pubblico i fuoi componimenti , 
ricordevole di quel documento d’Orazio nella fua Poetica : Ne- 
feit vox tuilfa revertì . Perciò egli era affai renitente in dare alle 
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Rampe ciò , che avca prodotto : intorno a che avrebbe voluto 
ofTervarc quell’altro d’Orazio: Nonumque prematur in annum . 
Nò sì facilmente ne rimaneva foddisfatto , finché dopo una fi- 
nifllima limatura, e dopo l’approvazione de’ più dotti Letterati 
amici fuoi , non folle fiato certo di riportarne onore . Perla.. 

• qual cofa egli fi dolfc col Muratori , che lènza fargli motto * 
fìampato avcfi'e nel fecondo volume della Perfetta Poelìa Italia- 
na alcuni fuoi Sonetti (come abhiam di fopra accennato) i quali 
pofcia da lui limati, furon nell’Aggiunta allo ftelfo volume dal 
Muratori mcdclimo infieme con altri rifiampati . Quindi poche 
Rimedi lui fi trovano impreffe ; c quelle poche , fparfe nelle-» 
Raccolte di Bologna , e di Lucca , furon con altre da lui medefi- 
mo ripulite, e nei primo Tomo delle Rime degli Arcadi inferi- 
te - Ma ritorniamo al nofiro racconto , da cui ci fiamo alquan- 
to dilungati* 

Dopo d’aver dunque dato in Patria pubbliche dimoftrazio- 
ni di gaudio per l’Aflunzione del Cardinale Albani al Sommo 
Pontificato, ben tolto fò ritorno in Roma per averi onore di 
baciare i Piedi a fua Santità , c rallegrarli in perlòna di fua cfal- 
tazione , ficcome ne fu egli benignamente onorato . Intanto il 
clcmentiflìmo Pontefice per far conofcere a Roma il gran talen- 
to del Zappi , e perciò degno d’effer da lui beneficato , fui prin- 
cipio del fuo Pontificato lo deltinò , come altrove fi è detto, 
primo Oratore dell’Accademia del Difegno in Campidoglio da 
fua Santità iftituita , onore, che dopo lui fu poi fuccefiivamente 
a i foli Prelati conceduto. A ciò fi aggiunge, che il Pontefice 
lite fio lui feelfe, acciòcchò deferiveffe iltoricamente le ammira- 
bili Dipinture del famolo Raffaello Sanzio d’Urbino in Vaticano 
colla direzione del celebre Cavalier Maratti intorno al giudizio 
delle nedefime. E quantunque Agollino Maria Taja Sanefe li 
felle inoltrato pronto a tale imprefa , il Papa la dcliderava uni- 
camente dalla penna del Zappi. Ciò noi affermiamo per certa re. 
lezione dataci da gli amici più intimi di lui : oltre di che non 
ofeura mente ce lo infinua Pier Jacopo Martelli Bolognefe fui 
principio del fuo Contentano , allorché dice : che effevdo egli 
' giorno fortunat mente nel Palazzo Vaticano flato condotto dal 
Cavalier Carlo Maratti celebre imitatore del gran Raffaello , o* 
ri flora tote dell' opere fue , con effo loro ritrovava// l'avvocato 
Ciò. Ha ti fi a Felice Z/ppi nobile Imolefe , la grazia , e la delizi tt- 
della l irica Poefia . E mentre quefli due valenti uomini fparjt quà t 
e là per le flanze , e per la viciaa Galleria divi/avano fra di loro 
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f opra gli accorgimenti tifati nelle cbiarijpine dipinture da gli Ar- 
teficitanti , che quivi aveauo operato , e fipra tutto da Raffaello , 
loro , e comune Maeftro ; egli s'era tutto perduto , ed afiratto nel- 
la contemplazione del Monte Parnafo . Dai che fi raccoglie , che 
allora il Zappi infieme coi Maratti attentamente trattene vafi ad 
offervare le Pitture di Raffaello , per poter pofeia farne la De- 
fcrizione : benché poi » non sò per qual motivo , il Zappi non 
pofe mano all’Opera . Nondimeno ho voluto ciò qui aggiun- 
gere per dimoltrar la ftima , che di lui faceva il Pontefice , all* 
ingegno di lui avendo mira nelle fatiche letterarie , e preferen- 
dolo a gli altri , con animo di poi rimunerarlo . £ certamente 
fe l’Avvocato per la morte di un fuo fratello non forte ri mallo 
folo , e piò che la propagazione del fuo fangue , avelie curato il 
proprio avvanzamento , era facil cofa , che l'alito folle in Roma 
a piò che iilullre grado . 

Mentre egli adunque > rotto così il corlb di fue maggiori 
fortune, cercava di llzbilirfi nello flato coniugale (celle per lua 
conforte Faudina figlia del fudùetto Cavalier Carlo iu . ratti. 
Donna di pronto vivace ingegno , e della Tolcana Poefia orna- 
ta , in quello folo tanto a lui fi jntigliaute . I loro fiponfia i p va- 
le tolto a lodare Paolo Antonio del Negro Genovel'e , altri»/.* 
da noi nominato , con una leggiadra Canzonetta tpicala.nica... 
Anzi a dir vero lo Staffo Pontefice Clemente XI. gradì non o- 
co quello maritaggio, e colla fiua autorità, e protezione 
onore gli accrebbe ; c mollrò l'empre all’Avvocato un’animo 
prontiffimo a lollevarlo nella Romana Curia a qualche onore- 
vole pofto , ogni qual volta fi forte data apertura , ed opportu- 
na occafione . Quella però non giunlè mai per lui ; fe nonché 
fui fine di vita fua , effendo vacata una carica nel Tribunal del- 
le Strade , gli fu dal benigno Pontefice conferita ; ma dopo d’ 
averla non molto tempo efiercitata , fu fopraggiunto da una gra- 
ve infermità , che a poco a poco contro l’opinione di tutti lo 
condurti all’ellremo del fuo vivere ; del che nulla giova incol- 
pare la infelice cura , che incontrò nello fpazio di un meli , che 
(lette infermo. In quello tempo ricevette da gli amici , e da’ pa- 
droni Tuoi, tutti quegli umanirtìmi uffizj , che altre volte in filmi- 
le occafione gli furono cortefcmente praticati , come altrove-» 
abbiam detto - Non potò egli adunque difiporre colà alcuna de’ 
temporali affari , poiché la fua infermità non fu conoficiuta mor- 
tale, (è non poche ore prima ch’ei partirti di quella vita . Nel 
qual tempo unicamente pensò alTimportantifiimo affare deli’ 


1 76 VITA 

eterna Tua falutc ; perciò munito de* Sacramenti , co’ quali San ; 
ta Chielà in tale (lato pictofamente {occorre a’ Tuoi fedeli , co- 
llantemente fi difpofè a far partenza da quello Mondo . L’ulti- 
mo de’ fuoi giorni fu il trentcfimo di Luglio l’anno i7ip.,eflen- 
do egli in età ancor frefea d’anni cinquanta due , mefi quattro , 
e giorni dodici ; e al di lui cadavero fu data onorevole iepoltu- 
ra nella Chiefa di S. Maria degli Angeli de’ Monaci Cartufiani . 
ove egli afpetta da chi ha verfo di lui maggior obbligo d’amo- 
re, e di pietà perpetuo illuflre monumento. 

Non è qui facile efprimcre con parole quanto dolore una s\ 
grave perdita recafle non folo all’Arcadia, e a tutta Koma;ma al. 
tresì a tutta l’Italia, c a non poca parte dell’Europa. L’Arciprete 
Crefcimbeni,come Cuftode degli Arcadi fa piena fede, che ne rice- 
vè bcntoflo molte condoglicmte, c parecchi componimenti fune- 
bri da piò partijalcuno de' quali ufcl alle flampe.Ma più che altro- 
ve furono in Roma udite le Iodi di quello sì chiaro • e beneme- 
rito noftro Pallore ; imperciocché pochi giorni dopo la di lui 
morte , raunati nel Bofto Parralio i noflri Arcadi» ne celebra- 
rono con varj componimenti gli encomj. L’Abate Michel Giu- 
feppe Morei Fiorentino per l'amore , e per la ftima , che avea 
dii Zappi , recitò in fua lode una teneriflima , ed elegantiflìmtL. 
Elegia latina , a Monfignor Niccolò Forteguerra indrizzata_. , 
delia quale notabili , tra gli altri , fono que’ verfi , ne’ quali ri- . 
flr.nfe mirabilmente le doti più fingolari dell’amico Pallore de*; 
finto, e fono quelli : 

Fa: Oratore m , fa: cfl lugere Foetam , 

Nomine, feitis etlim , dignu: utreque futi . 

Qui gejìus , ar t vote, qux grafia fronti: , & ori: t 
Qui : lepor in verbi: , dum loqueretur erat ! 

La quale Elegia fu poi inferita nella prima Parte de' Latini Carmi 
degli Arcadi , pag.178. 

L’iftelTo Morei fò poi anche onorevol memoria del noflro 
Tirfi ne! iùo Sogno Arcadico Rampato altresì tra i verfi Latini 
degli Arcadi pag.188. , dove fognando di vedere , e di ragiona- 
re con alcuni Arcadi illufiri Defunti , così dice : 

.... extinfto: nofìrx /aera nomina fylvx 
Vranium , Polybum , Cerilxum , T/yrjìa , Idalgum 
Intuita: , dextra illorum , alloquioque fruebar &c. 

Claudio Niccolò Stampa Milanefe compianfe parimente la di lui 
morte con una fila Egloga latina dedicata all’Ab. Francefco Ca- 
voni, Rampata in Roma 17 ip. 

Aque- 


Digitized by Google 



DI GIO. 'BATISTA FELICE ZAPPI. 177 

A quelli fi aggiunfero il Marchefe Ubertino Landi Piacenti- 
no 1 l’Ab. Carlo Doni Perugino , l’Avvocato Francefco Maria-* 
de’ Conti di Campello Spoletino , ed altri Arcadi , ad efprimcre 
con varj componimenti il loro dolore , e le lodi infieme dell’ 
eftinto i'irfi . Mefto fedeva in quella Ragunanza Uranio > cioè 
Vincenzio Leonio , dal quale afpettavan tutti qualche parto del 
luo nobiliflìmo ingegno nella morte dell’amico Pallore ; ma_, 
follandoti egli modellamente con elfo loro , dille , che fu da tan- 
to dolor fopraffatto , che per allora non ebbe lena di comporre 
alcun verfo . Pochi giorni dopo fi fece ritorno al fiofco , e v’in- 
tervenne anche Uranio per recitarvi un fuo Sonetto in morte_* 
del fuo Pirli . Cominciò egli adunque a recitarlo ; ma il pian- 
to di tal maniera confondeva le parole , che non potè prole- 
guirlo . Sedevali accanto il Morei , a cui rivolto , lo pregò a_. 
volerlo per lui recitare , ficcome fece ; e quello Sonetto è quel- 
lo , che nella Raccolta degli Arcadi Tomo Vili, pag.344. fi leg- 
ge imprelfo , ed incomincia : 

Se quei , che f porgo ognor , fofpiri ardenti . 

Or quello Sonetto , fu l’ultimo , che il Leonio portò in Ar- 
cadia ; imperciocché pochi mefi dopo la morte del Zappi , fegul 
anche quella acerbilfima del Leonio . Ripigliò allora il fuo can- 
to il Morei , e col feguente Sonetto onorò nel Bofco Parrafio i 
due defunti amicilfimi Pallori . 

S Acro all'ombra di Tirjì atro CipreJJo , 

Non ba gran tempo , in quello fuol piantai » 

Pianfer l' Arcadi Mufe » allorché in effo 
l fuoi bei pregi , e il mio dolor legnai . 

Ecco che alla ferale *Arbor d'apprejfo > 

Tu pure , tArbor ftmile , oggi fiorai ; 

Arbore infaufia , che d’Vranio imprefio , 

D’Vranio , ahi lajfo ! il dolce nome avrai . 

Quefie due piante io fovra l' altre onoro : 
t 'Jhe fien dal tempo alfin confante , e dome 
La Palma » il Cedro , e il fempre verde Alloro ; 

Ma eterne quefie fpiegberan le chiome ; 

E legger affi eternamente in loro 
D'Vranio , e Tirfi e l'amicizia, e il nome . 

A i nobili Ingegni, che al Zappi in amicizia congiunti t 
compiinfero la di lui morte, aggiungeremo ancora Jacopo Can- 
ti Imolefe Arcade ben noto , cugino del mcdefimo , e fuo Allie- 

Z vo 



» ;i. 
P*i- il s. 

9 ' 4 * 57 - 


17 $ 


VITA 


vo nello Studio delle Leggi , e delle Lettere amene. Compofe 
egli fubito il feguente Sonetto, e con bell’artificio lo chiufc con 
due verfi tolti da quel famofo del Zappi , che comincia : Tal mi 
fe piaga un Garzo» fé: 0 , e rio - 


D Ov'è l’Idea fublime , e dove il raro 

Spirto vivace ? ov’è l'eccelfo Ingegno ? 

Dove le grazie fono , e dove il degno 
Stil , che ti fero , 0 Tir fi mio , sì chiaro ? 

Più non t’afcolto gir tni . wto a paro 
Coll'alme ' Dee dell' Apuli ' neo Regno , 

Di cui tu fofti ognor glorie , e JoJìegno ; 

Tanto gradito a Lui , quanto a noi caro • 
jMorte crudele , ahi ! tuo gran . :me bafpentol 
F tua memoria , cui non fpeg>.\ oblilo > 

Di me faffi, e d'^Ar codia afpro armento . 

Mentre , or ch’io pur ti piango , s ti defto , 

„ Odo già per la Selva alto lamento , 

„ E pianger Ninfe , e dir : Tir/ì morto . 

Ma ficcome più di tutti il Crelcimbeni fu liberale nelle lodi 
,vrfò il Zappi vivente , così ancora ne fu fplendido più d’ogn* 
ii'tro dopo la morte del medefimo. A lui perciò Refe un’ampio, 
e nobile Elogio , inferito pofeie nel primo Tomo delle Notizie 
degli Arcadi morti. E appreffò ornò la di lui Tomba di un ele- 
gante Epitafio, che legge!! nel Libro quarto delle fue Rime del- 
la terza edizione. 

Dopo il Crelcimbeni iGiornalifli ancora de’ Letterati d’Ita- 
lia notaron la morte del Zappi cor altro ben lungo Elogio po- 
llo nel Giornale XXXIV. art.lX. 

11 mentovato Anton Maria Salvini nelle fue Annotazioni 
aggiunte al Trattato della Perfètta Pocfialtaliana del Muratori, 
come altrove dicemmo , nel Tomo 2. Lib.4. ove offerva , ed efa- 
mina alcuni Sonetti del Zappi , di lui così afferma : Gran perdi - 
ta abbiamo fatta nella morte del Signor Avvocato Zappi , perche 
ifioi componimenti fono fantafo/ì , e mirabili . Ancora Monfi- 
gnor Sardini Lucchefe LetteratilTmo Prelato per la molta liima, 
cd affezione, che portò al Zappi , in morte di quello inviò un 
fuo elegante Sonetto alla vedova Faultina di lui conforte , Ram- 
pato pofeia , ed inferito nella prima Parte delle Rime de’ Poeti 
lllufiri viventi raccolte da Pier Andrea Budrioli Forlivefe . 

Per fine ci rimane ora a dir qualche cofa intorno all’Opere 
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tanto Legali , quanto Oratorie , e Poetiche da lui lafciate . 

Dell’Opere Legali fi fon veduti alcuni Tuoi Voti , allorché 
egli era Aifeflbre del Tribunale dell’Agricoltura , e molte fue_» 
Allegazioni per difefa delle Caufe rilevantiflìme della fua Patria 
in diverfi Tribunali di Roma agitate , delle quali fe ne potreb- 
be formare un’intero Volume . Trovafi ancora una dottiflìma_. 
Difefa da lui fatta a favor fuo pel luogo nel Configlio d’Imola . 

Intorno alle Oratorie , tre delle fue Orazioni fono inferite 
nel primo Tomo delle Profe degli Arcadi . 

Circa le Rime poi , trovanfi , quelle fparlè nelle Raccolte 
del Lippi in Lucca , e del Gobbi in Bologna ; ma le piìi copiolè, 
e ripulite nel primo , terzo, fettimo, ottavo, e nono Tomo 
delle Rime degli Arcadi . In Venezia pure furono riftampate-» , 
ma con poco decoro; perlochè abbiam noi in animo di unire 
infieme in un Volume le Profe , c le Rime di lui , c pubblicarle 
di nuovo pili corrette , ed accrefciute di componimenti ezian- 
dio inediti , per accrefcere maggior fama all’Autore - 

Quanto all’Opere inedite , come abbiamo accennato di fo- 
pra, ha lafciate diciotto Difiertazioni da lui recitate nell’Acca- 
demia di Propaganda Fide ; come m Dramma fopra le_* 

Nozze di Galla Placidia, Figlia dei Gì. . far dofio Imperatore, 
con Ataulfo Re de’ Goti , folennemente in Imola celebrate . Pa- 
rimente un’Egloga latina in lode del Card. Pietro Ottoboni , la. 
quale abbaftanza dimoftra quanto eccellentemente ancor com- 
ponefle nella Poefia latina ; ed altri componimenti , i quali ri- 
mafero in mano della Vedova Faufiina , di cui lafciò un figlio , 
ed una figlia , ambedue d’indole gentiliflima . Ella adunque.» , 
che quelle Opere , e tante altre memorie di lui con lomrna cau- 
tela cullodifce, e conferva, non avendone giammai voluto far 
inoltra ad alcuno de’pifi intimi Amici del defunto Conforto, po- 
trà fupplire al molto , che manca alla prefènte Definizione deliri 
di lui nobil vita; avendo Ella già da gran tempo ripolta una gran 
parte di fua felicità nel celebrar le lodi del mede-fimo , ficcome-» 
ne fece ella Itefia ampia fede , allorché diflc : 

Me fortunata , fe con nobil canto 

Cinger potrò di rai , /porger d’onore , 

E render degno il nome fuo (Tljlorial 
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L A Fama unWerfale del Soggetto retta provata ab- 
battala nella Suddetta Vita , e però &c. Quefto 
di 29. Agofto 1714. 

Alfejìbeo Cario CufioJe Generale <T Arcadia &c. 

Lettafi da Noi infraferitti la Suddetta Vita in Congreffo de* 
Deputati delia Raccolta , confermia.no il Suddetto Voto . Que- 
llo di Settembre 1724. 

Alt jjl Cillenio P. A- Dep. della Raccolta . 

Mireo Rofeatico P • A. Dep. 

Lopjfio iSJemeo P. A. Dep. 

Lauri fo Tragienfe P- A. Dep 
EnJlajfìo Oejo P. A. Dep . 

Fo fede Io fottofcritto,come nel Collegio d’Arcadia tenutoli 
l’infrafcritto giorno , cflendolì letto il ristretto della Suddetta Vi- 
ta, Su giudicato a pieni voti edere giuflificata pienamente la fa- 
ma universale del Soggetto ; e furono confermati i pareri prece- 
denti . Dato in Coll „ . .Arcadia , aH’VIII. di Metaginnione»* 
ftante, l’Anno IV.deli ^limp.DCXXV. ab A.J. Olim.lX.Anno II. 

Nifalgo Diagoneo Sottocujlode . 

Voto degli Efaminatori del Merito . 

N Oi fottoferitti Specialmente deputati dal Gentiliffimo Cufto- 
de Generale d’Arcadia a riconoScerejfe : l merito del Su Av- 
vocato Gio.Batifta Felice Zappi , tra gli Arcadi detto Tirfi Leti- 
cano, (ia tale , «he poffa dalla Generale Adunanza decretargli il 
Ritratto, e la Lapida dì Memoria Solita ad alzarft agli Arcadi II- 
luftri , dichiariamo d’.. r veduta , e diligentemente esaminata- 
la Vita di lui , Scritta .» Francesco Maria Mancurti , tra gli Arca- 
di Cleonimo Evoreo, e da elfa appieno risultare, e reltar provata in 
detto Avvocato Zappi tal felicità d’ingegno , tal varietà di Dot- 
trina, e tal perizia nelle Arti Oratoria, e Poetica , maflìmamente 
nella Poefia volgare , che non Solamente in Sua Patria, e nelle ag- 
giacenze , e in tutta l’Italia; ma anche ne’ più culti Regni, 
e Accademie Oltramontana efigè , mentre ville , tutta quella 
eftimazione, che è dovuta'-à’ primi lumi della Letteratura- : 
di maniera che alla Sua Sama ben conviene il titolo d’Univer- 
fale; e però Siamo di concorde parere , che la noftra Generale 

Adu- 
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Adunanza porta fcnza alcun dubbio decretare alla me, io' a di lui 
l’onore (addetto . Quello ni 2<- Settembre 1724* 
iAlejft CmenioP. A. Depura: 0 . 

EurinJo Olimpiaco l J . A . • Depurato • 

Artino Corajio P. A. Depurato . 

Interrogarono del Cujlode , e Decreto 
della Generale Adunanza . 

S R vogliano annoverar tra gli Arcadi Illuftri il defunto i irlì 
LeucaGo , la cui fama , mentre egli vide , maflimamente nelle 
Arti Oratoria , e Poetica , fu univerfale , come dimoftrano 
preparazioni , il riflretto delle quali G legge , decretando a fuo 
onore l’alzamento del Ritratto in Serbatojo, e della Lapida di 
memoria rei Bofco I’arraGo , coll’Elogio da darfi dal Collegio . 
Io Alfeftbeo Cario Cujlode così interrogai . 

La Radunanza per voti fegrcti rifpofe : Si annoveri . Al II. 
dopo il XX. d’Antefterionc cadente, l’Anno IV. deil’Oiiui, ade_» 
DCXXV. ab A.J. Olimp.IX. Anno III. Giorno Lieto p t cenerai 
Chiamata . 

Elogio dato dal Collegio per inciderli 
nella Lapida . 

Ccetus Vniverjr Conflitto • 

e Thyrftdi Leucafo P- A . Xllll Viro InJlitutorum ^Arcadi* 
Oratori . & Poe tèe Otbenus Parrbajìanus P. A. XII Vir Col- 
lega iArcadum Amico charijfimo poj'uit Olymp. D CXXV Anno 
III. ab A. °J. Olym. VIIll An. Ili • 


Vili. 


\ 


Digitized by Google 


DigìTized by Google 


VITA 

DI MONSIGNORE 

GIO. MARIA LANCISI 

ROMANO, 

DETTO ERSILIO MACARI ANO. 



Digitized by Googte 


Digitized by Google 



iTPH' n ' 


■CANNES MAFIA LAflrciSjiW 




r I f 

> l . 


iS 


VITA 

DI MONSIGNORE 

GIO. MARIA LANCISI 

ROMANO, 

DETTO ERSILIO MAGARIANO 

SCRITTA 

DA GIO- MARIO CRRSCIMBENI 

M ACER A TESE, 

Arciprete della Bafilica di S. Maria in Cc. mediti 

Tra gli Arcadi Alfesibeo Cario Cafiode Generale <T Arcuila* 

'Alma Città di Roma fu l’atra di Ciò. Ma- 
ria Lancili , ove nacque a’ 2 6 . d’Ottobre 
l’anno 1^54. preflo l’aurora in giornata», 
di Lunedi , di Genitori , quanto manche- 
voli de’ beni di fortuna , altrettanto pii , 
ed onorati . Il Padre chiamolTi Bartolom- 
meo Lancili dalla Città del Borgo S. Se- 
polcro , c la Madre Anna Maria Borgiani 
Romana ; la quale morendo nello ftcfTo 
parto del figliuolo , fu quello educato nella Ci-tà d’Orvieto da_. 
una fua Zia , Terziaria di S. Franccfco, Torcila 1! dia Madre defun- 
ta, e Vedova di efemplur vita, e di religiofi collumi . Fino all'età 
d’anni dodici dimorò quivi Gio. Maria: ma efiendo feguita !a_. 
morte della Zia , fu egli ricondotto in Roma dal Padre , dicco* 
nofeendo la molta vivacità , c il felice ingegno, di cui.era dotato, 
pensò di tentare la fin fortuna per mezzo di lui , applicandolo al- 
le lettere nelle fcuole del Collegio Romano ; ove di tal maniera., 
a quelle diede opera , che ancor fanciullo , ulcì appieno inflruito, 
non fido da’ primi Studj Umani , e Rettorici , ma anche dalla Fi- 
lofoiia • Quindi con tal celerità fece il corfo della Medicina , 1 .X-. 

qua- 
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quale s’era prcf-lTò di profeliarCj fiutola difciplina del Dottor 
Giacinto Altomare Primo Lettore dcll’Archiginnafio Romano, 
che , non compiuto ancoia 1 anno deciniottavo dell età fua > nel 
\6-]z. a’ ». di Settembre in quella , e nella Filofolìa ottenne nello 
(ledo Archiginnafio la Laurea Dottorale, con quel l'applaufo, che 
ben meritava la moffruofità del fuo ingegno ; imperciocché ^ol- 
tre agli ftudj mentovati , apprefi da lui col mezzo de' Maellri , e 
alle Matematiche colla fcorta del celebre Vital Giordani appara- 
nte , fi fu egli Maellro altresì di fe (teff© nella Geometria , eflen- 
dofi fpiegati Lenza altrui aiuto i primi libri del Clavio . 

Ricco di tanti , e sì cofpicui talenti incominciò ben tofto a 
diffonderli al pubblico ; e non è da ridire con breve giro di pa- 
role e quanto adoperane , : di qual credito faceffe acquiflo nelle 
Accademie filoibfiche , che allora in Roma fiorivano , e partico- 
larmente in quella di Medicina aperta da Monfignor Floridi Me- 
dico , e Camerier Segreto di Clemente X» nell'appartamento , 
che nel Palazzo Apoftolico egli godeva; nell’altra di Notomia_. 
appo Guglielmo Riva , e in quella di Botanica nell’Orto Medico 
predo S. Pietro in Montorio : nelle quali fece sì frequenti , e sì 
fodi , e dotti ragionamenti , che era anche da’ primi Profeffori 
riguardato con maraviglia , per non dir con invidia . 

tra egli vaghiffimo della gloria , di quella però , che rifulta 
dalla Sapienza indirizzata al giovamento del profilino ; e per- 
chè ben conofceva , che oggimai ad effa non può pervenirfi lèn- 
za una immenfa fatica , e Lenza continue vigilie fopra i libri ; e 
all’incontro per l’infinità di quelli , è neceflario altresì d’effer 
ben provveduto di facultà , e di ricchezze ; però egli , che quan- 
to poffedeva la prima circoltanza , altrettanto era fcarfo della 
feconda, co’ primi danari, che gli venne fatto di accozzare-» 
a forza di (lenti , e di parfimonia , fece dipingere un gran qua- 
dro di fua propria invenzione , in cui fi vedeva la Sapienza in_» 
cima d’altiflìmo Monte , la cui falita era , quanto mai elfer puo- 
te , erta , e faticofa . Sedeva ella in mezzo di vado , e nobil Tem- 
pio in atto di coronare quegli animofi , che difprczzando i pia- 
ceri , e gli agi mondani , a forza di fatica , e di lludio a lei giun- 
gono , lafciandofi indietro quelli , che , intraprefo il duro viag- 
gio , alla metà del Monte, vinti dalla (lanchezza, e dal te- 
dio, fi rollano, o al Tempio danno le fpalle; e molto più que- 
gli altri feioperati , che nella belliffìma prateria, la quale ap- 
piè del Monte fi fpazia in gran numero , allettati dal piacere , 
fen vivono in giuochi , in balli , e in crapule , fenza nè pure al 

Mon- 
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Monte toccar le falde , o volgere un guardo . Queda nobile, ed 
erudita tavola fe la pofe il Lancifi ancor giovanetto nella danza 
del fuo fludio, e la volle Tempre innanzi agli occhi, perchè gli fer- 
vide di continuo (limolo a farlo giungere al defiato fuo fine , e di 
fpecchio , nel quale giornalmente potefié riconofcere quanto egli 
acquillava fopra gli altri , che appiè, o nel mezzo del Monte.* 
eran dipinti . E a dir vero non è credibile , quanto mai egli efat- 
tamente ogni dì più s’inftruilfe nella contemplazione di fimil qua- 
dro, ed altri d’allufione ad elfo coerente, che fece altresì dipin- 
gere in fua giovanezza ; e quanto mai profitto vi facefle , non^ 
folo nell’infervorarfi allo ftudio , e alla fatica , ma nel ripulire , 
e gaftigare i collumi : imperciocché non pur giammai non fi vi- 
de perder nè meno un momento di tempo intorno a’ divertimenti 
anche leciti ; ma quanto per fe gli fuggiva , altrettanto in altrui 
li compafsionava ; e giunfe in ciò ad efier sì fattamente fuperio- 
re all’ufo comune , che nè (limolo di giovane età , nè compia- 
cenza d’amici , nè efempio quafi univerfale poteron giammai pie- 
gar punto il fuo intrepido animo , unicamente intefo a guadagna- 
re la cima del Monte . 

Ben fondato adunque nella Teorica , perche confiderò , che 
la più falda bafe della Medicina pratica è la Notomia ; fi mife_» 
egli di propofito ad efercitarfi in tale lludio ne’ pubblici Spedali 
di Roma , frequentandogli quafi tutti , oltre alla cafa del mento- 
vato Riva , continuo teatro anatomico ; non trafcurava però d’ 
andar per Roma anche in pratica, cflendofi fcelto per fuo mae- 
ftro , e (corta il famofo Giovanni Tiracorda nollro Comprovin- 
ciale, anzi con tanta diligenza , e con tal fervore vi applicava.., 
che per Tempre più pienamente erudirli coll’efattezza deU’olferva- 
zione , notava minutifsimamente , anche in ifcritto , l’i(tori&* 
degl’inférmi, che vifitava , defcrivendone la natura , le differen- 
ze , le cagioni , e i fini , o eliti , buoni , o cattivi delle malattie : 
il quale utilifsimo metodo tenne anche dappoi , finché viffe , con 
molto fuo frutto , e con non piccol vantaggio degl’inférmi da lui 
curati » 

Intanto efléndo nel 1676. e per conféguenza non più cha^i 
quattro anni dopo il fuo Dottorato , vacata la carica di Medico 
afsifiente nell’Archifpedale di Santo Spirito inSafsia , di cui il Ti- 
racorda fuo maellro era primario Medico, egli per concorfo T 
ottenne ; e ognuno può perfuaderfi , che niun favore del Maellro 
vi cooperafle , perche la vaftità del fuo (àpcre , anche ne’ princi- 
pi , fu, come abbiam detto, mirabile: dimanierachè le fue in- 

A a tra- 
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traprefe erano di gloria a’ Macllri , ami che ricercaffero ajuto , 
e favore da loro per condurli al debito fine , come mollrò anche 
in altre non poche prove del fuo valore , effendo egli (lato quan* 
to facile ad efporfi a’ concorfi per qualunque pollo vacante negli 
Spedali , altrettanto avvezzo ad effere preferito ad ogni altro 
concorrente : a legno che nel mentre ferviva di Medico Afsillen- 
te al detto Archifpedale di Santo Spirito , aveva il luogo anche-» 
in quali tutti gli altri Spedali di Roma » 

Quelli nuovi onori in vece di farlo infuperbire , e per con- 
feguenza raffreddar nell’applicazione , gli aprivano ogni dì pili 
l’intelletto per conofcere , che era infinitamente più quel, che_* 
gli rellava a fapere , di quel, che fapcva ; e però non lolo con 
ogni piò afsidua , e diligente maniera afsifteva a i malati dell’Ar- 
chifpedale predetto , e degli altri da lui ferviti , e intendeva fér- 
vorofilTìm amente altresì a prolèguir la pratica col Tlracorda ; ma 
per effer tutto di fe lleffo , c degli fludj « proccurò nel 1678. un 
luogo d’Alunno nel Collegio della mia Nazione Picena , detto dt 
S. Salvatore in Lauro > e della Santa Cafa di Loreto , inllituito 
appunto per que’ Giovani , che dopo la Laurea Dottorale vo» 
gliono fcguitare a perfezionarli nelle Scienze , fpezialmente le- 
gale, e medica; e quivi ritiroffi , e per cinque anni , e mezzo 
dimorò Tempre immerfo negli fludj , pe’ quali non piccol como- 
do gli apprellava la Libreria ivi efiflente , in cui nel corfo di det- 
to tempo , compilò di propria mano venti , e più grolfi tomi di 
repertorj di materie sì teoriche , che pratiche . 

Tra tante fatiche però, quella della Notomia , e delle fe* 
zioni de’ Cadaveri era la fua maggior follecitudine ; alla quale 
in tutti gli Spedali applicava di tal propofito, e con tanta atten- 
zione , e fervore , che alla fine per l’apertura d’uno di elfi nell' 
Archifpedale di S. Spirito contraendo una pelfima infezione, cad- 
de gravifsimamente infermo y fino a ridurfi ad evidente pericolo 
della vita. 

Crefcendo tempre più di pari paflb , e la fua fama , e il fuo 
defiderio d’imparare , nel 1 <79. fu onorevolmente ateritto alla-, 
celebre Accademia appellata il Congrefib Medico-Romano , che 
fi ragunava colconcorfo de' primi Profeffori in cafa dell’infigne 
Dottore Girolamo Bralàvoli , difeendente dal famofiflìmo Anto- 
nio Mufa Brafavoli , (la cui Famiglia conta ventitré Laureati in 
varie Scienze ; chiamata perciò dagli Illorici la cafa delle Lette- 
re) e da Noi nominato colla debita lode nel Volume IV.de’ Co- 
mentarj fopra Tllloria delia Volgar Poefia pag.i(?p.e quanto mai 
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vi adopcrafle , il dimoflra il frequentarla , che fece , fenzainter- 
millione , per dodici , e più anni : e quivi ficcome i ragionamen- 
ti , e le altre dotte efercitazioni vi fi facevano alla prefenza del 
fiore de’ Letterati , e fegnatamente de’Filofofi, e Medici di Ro- 
ma; così fu il vaRiflimo ingegno , e la profondità del fapere_» 
del Lancifi finito in tutto conofcere , mafsimamente dappoi- 
ché nel 1682. a’ 2 x. di Settembre vi recitò il famofo Ragionamen- 
to intitolato : Lucubratio de Virgine quaderni Callienft mirabili ve- 
lata Jymptomate , che fu anche dato alle Rampe ; di maniera^ 
che non pure tra’ ProfefTori , e appretto tutta la Letteratura fen- 
tivafi acclamare egualmente la pienezza de’ fuoi talenti e nel pof- 
feflo delle feienze , e nella felicità di fpiegarle, e nell’eloquenza 
veramente aurea , sì nella noRra , che nella latina favella , e_» 
finalmente nella forza della fua memoria , ch'era mirabile ; ma- 
ne correva il nome , e l’applaufo , anche tra il pòpolo minuto , 
c gli Redi Giovanetti ; potendo ben noi medeftmi etter teRimo- 
nj, che tornati in Roma nel i 58 i. che era il decimottavo di no- 
Rraetà, più, e più volte ne udimmo ilromore; e anche d.i-. 
Noi, e da noRri eguali era egli allora moRrato a dito, e non 
fenza generofa invidia riguardato. 

Continuava egli intanto ad andare in pratica col Tiracorda; 
quando , volendo Iddio rimunerare l’innocenza del fuo coRume 
nel mezzo di tanto fapere , gli compartì una fingolariflìma gra- . 
zia. Mancò all’improwifo nella Sapienza Romana il Profctto- 
re diNotomia, ed appunto predo que’ giorni, che tal facultà 
doveva quivi fpiegarfi colle confuete dimoRrazioni pubblica- 
mente, cioè nel principio della Quarefima - Egli bentoRoco- 
nofeendo la bella occafione , che Iddio gli apriva , di fermare.* 
il fuo Rato, e adicurare il frutto delle fue fatiche , non dubitò 
punto d’efporfi al concorlò per ottenere quella vacante Catte- 
dra , come colui, che tante volte aveva fatta efperienza in Ami- 
li congiunture de 1 rari talenti del fuo felice intelletto ; e di fatto , 
ancorché i concorrenti foffero in buon numero • e tutti Uomini 
in fimi! profeffione molto verfati , e capaci ; nondimeno egli di 
gran lunga prevalfe loro ; e con inefplicabile applaufo immanti- 
nente gli fu conferita la vacante Carica , ettendo Rato dichiarato 
Lettor pubblico di Notomia nello Reffo Archiginnafio ; nel qua- 
le per meglio far le dimo Rrazioni , e più decentemente accoglie- 
re la nobile Udienza , che fuole intervenirvi , operò egli poi , 
che fotte fabbricato il cofpicuo Teatro , che tuttavia vi fi vede . 

Dalla Ridetta Rrepitofa fua prima operazione anatomica , e 
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altresì dalle tegnenti tempre più applaudite, ben s’avvide il Ti- 
racorda , che il Lancili aveva talento badevole a fodenere , 
quantunque ancor giovane, ogni più. ardua intraprefa , eche_» 
di Jui poteva francamente valcrfi in ogni maggior bifogno ; e 
però eflendo non guari dappoi caduto infermo , e morto nel 
1688. Monfignor Santucci, che fodeneva la carica di Medico 
del Venerabile Papa Innocenzo XI. cfTo Tiracorda , che in ogni 
occorrenza fuppliva al Santucci nel fervigio del rapa , non ap- 
plicando per la fua grave età ad eflergli fuccefTore nel pollo , 
propofe , per la vacante carica di Medico ordinario di tea San- 
tità il Lancili : ed il Papa ben volentieri aderì alla propolizionc, 
per la liima, che aveva, tanto del Soggetto propollo , quanto 
di chi il proponeva; e ben tollo dichiarollo fuo Medico Ordi- 
nario , e Camcrier Segreto del numero de' Partecipanti , e gli 
conferì un Canonicato libero nella Butìlica de’ SS. Lorenzo , e 
Damafo : anzi colle tee maniere li avanzò egli tanto nella grazia 
del Papa , che l’onorò della fua confidenza , anche in altre ma- 
terie edranee dalla profeflione di lui . 

Soleva il Papa bene fpelTo guardare il Ietto , quantunque 
da niun male apparente folle molellato ; e foleva anche per Io 
piò dimorare nelle danze a fìnedre Ibcchiufe : effetti certamente 
del poderofo male, che chiudea nelle reni , carichi di due ben 
grofle pietre: il quale, perciocché non era dato ancor cono- 
fciuto , dava occalione a Roma tutta , non che al fuo Medico , 
di credere, che in tanta ritiratezza , e in tali drani atti potcflc_» 
aver gran parte qualche effetto di mentale ipocondria . Giudi- 
cava il Lancifi molto nociva sì fatta paflione alla falute di Jui ; e 
ben fapendo non effervi medicamento , che la reprima , e veg- 
gcndo ogni dì piò declinare , e ridurli inabile il Papa , alla fine 
pensò di tentare per liberamelo una per le fue fortune affai pe- 
ricolofa dravaganza; laonde, ficcome era uomo, quanto di 
talento , altrettanto di fpirito , e di prontezza dotato ; cosi 
fenza badar punto alla naturai rigidezza del Papa , e alla maedà 
della Dignità Pontificia, una mattina, che in entrando nella 
di lui camera vide le fìnedre quafi affatto ferrate ; animofamen- 
te le aprì , efagerando eftere alla Santità Sua di molto nocu- 
mento , tanta ofeurità , e malinconia . Ben conobbe il Papa , 
che il Medico , ron per abufarft della confidenza , ma per lo fuo 
migliore era venuto a quell’atto : c però non folamente non nc 
fece quel cafo, che per altro n'avrebbe fatto ; maTammifeal 
piò pieno poffelfo della fua grazia, e grandemente amollo , c 
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ftimollo infino alla morte , la quale indi a poco nel feguente an- 
no 1689. addivenne a’ 12. d’Agofto , cagionatagli dal mentova- 
to male di pietra . 

Morto il Papa , e fatto ritorno allo (lato privato il Lancili 
trovofii in grande anguria di penfieri ; imperocché dall’un de’ 
lati fi vedeva meffo in ripofo col Canonicato conferitogli , il che 
parevagli cofa non pure affatto aliena dal fuo fine , ma difeon- 
venevole alla fua ancor frefea età; eficcome ben conofecva l’ob- 
bligo , che debbe avere un’Ecclcfiafiico di fervire unicamente a 
Dio; così non fapeva accomodarli allo flile comune di foftenere 
egualmente il pefo della Chiefa, c quello delle focolari profaflìo- 
ni . Dall’altro confiderava , che Iddio non invano gli aveva da- 
to il talento , e aveva permeilo , che l’impiegaffe nella profefiio- 
ne di Medico; e che però poteva credere , che il fcrvigio » al 
quale S.D.M. l’aveva deflinato , eraquello prefifTofi fin da’ primi 
tempi de’ Tuoi ftudj , di giovare al Proflimo nella falute del cor- 
po : nel che i Medici anno ben campo di meritar , fe vogliono, 
appo Dio , quanto in qualunque altro fiato , che averterò eletto . 
Ben ponderate adunque l’une , e Pulire ragioni , c coniigliatoli 
altresì coll’infigne , ed cfemplariflìmo Cardinale di Colloredo 
fuo parzial Signore, alla fine le feconde prevalfero alle prime ; 
ed egli , fatta rinunzia del Canonicato , ripigliò le fatiche del- 
la Medicina, pubblicamente, e indefertumente profanandola . 
Nè ingannoffi egli punto nella leelta ; perche Iddio , non Ibi» 
ben Tempre profperollo, ma immantinente incominciò a colmar- 
lo di favori , c ili benedizioni . 

Era già egli Medico di Collegio , all’ingrertò nel quale era 
fiato deeprofamente invitato nel mefe di Gennaio del detto anno 
1689. e tanto anche in quel corpo di celebri Letterati fubitamen- 
tc crebbe il fuo concetto , ed il credito, che oltre all’elFcre fia- 
to due volte Protomedico Generale di Roma , e di tutto lo Sta- 
Xo Ecclefiafiico , il gran Cardinale Paluzzo Altieri Camarlingo 
di S. Chiefa lo elerte per fuo Vicegerente a dar le Lauree Filo- 
foficomediche nell’Archiginnafio Romano: nella qual cofpicua 
carica, feguita la morte del Cardinale Altieri, fu nel 1696. 
confermato dal Cardinal Gio. Batifia Spinola fucceflbre nel Ca- 
marlingato ; e finalmente la Santità di N. S. Papa Clemente XI. 
dichiarollo per Breve Vicegerente perpetuo . 

Intanto aveva egli colla fua fama acquifiate le più riguarde- 
voli Cafe di Roma; e s’era introdotto altresì nella carica di 
Medico degli AmbafciadoriCefarei ; c generalmente Roma tut- 
ta 
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ta della lua opera cercava valerfi nelle malattie , pel gran con. 
cetto , che di lui fi aveva; il quale fe l’andava aumentando an- 
che colle (lampe , mentre nel 1691. diede alla pubblica luce me- 
diante rimprelìione fattafene in foglio da Domenico de Rodi , 
La fpìegazione , e /’ Ir dice del Volume intitolato Anatomia per 
ufo > ed intelligenza del Dìfegno ; concetto > che grandemente^* 
cooperò a quello llupcndo ingrandimento , che appena nata in 
Roma l’anno 1690. a’ j. d’Ottobre, acquidò la Ragunanza de- 
gli Arcadi; perciocché nel primo anno della fua fondazione, 
anzi ne’ primi mefi , cioè a’ 2. di Luglio 1691. le diede egli il fuo 
chiaro nome* col quale non poco illudrolla , ed affunfe quello 
d’Hrfilio Macariano, che la finzione Pallorale , fotto cui cam- 
mina quello famofo Congrefiò di Letterati , desinogli . 

In quefto univerfale , e continuo moto , e fervigio , aggi- 
rolfi egli alcuni anni ; quando infermatofi gravemente Papa In- 
nocenzio XII. nell’anno 1699. fu egli chiamato alla cura di lui , 
a cui affiliò fino alla morte , che fuccedò nel Settembre dell’an- 
no feguente . Nè minor conto di quel » che ne facefiero i Som- 
mi Pontefici , fece della fua fomma perizia il Sacro Collegio ; 
imperciocché dopo la morte fuddetta , lo feelfe per uno de’ due 
Medici del Conclave, infieme col chiarilfimo Jacopo Sinibaldi . 
Aflunto poi in elfo al Pontificato il SantilTìmo Padre , e Signor 
Nollro Clemente XI. di Santa Memoria , ben fubito dichiarollo 
fuo Medico Ordinario , e Camerier Segreto del numero de’ Par- 
tecipanti; il qual pollo, fupremo tra’ Medici , foftenne poi con 
iinmenfa fua lode , finchèviffe. 

Agli onori fin qui narrati , e all'applaufo , e alla gloria , che 
acqui flofl 1 in Roma andarono d’egual palTo congiunti quelli , che 
la Repubblica univerfale de’ Letterati d’Europa a larga mano gli 
comparti. Nella nollra Italia , oltre all’Arcadia di fopra men- 
zionata, acclamaronlo per loro Accademico gli Spenfierati di 
Rodano, i Fifiocritici di Siena, e l’Accademia delie Scienze di 
Bologna : tra i Socj della Reai Società di Londra ebbe onorato 
luogo; e fu aferitto altresì all’Imperial Società , già Leopoldi- 
na , ora Carolina, de’ Curiofi della Natura, che fiorifee in_» 
Germania nella Città d’Auguda, con quell’altiflimo concetto 
del fuo merito, che dimollra una lettera a lui fcritta da Luca_ 
Schrockio Prefide di quella, in data de’ 14. Luglio 1707. nelle 
feguenti parole . Hofpitem piane effe oporteret in orbe literario 
tl Medico , quem Lancifanx •virtutis fama , <$* meritorum ftngu- 
larium prxflantia fugìat ; quorum equidem prxconia digniorem. 
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ali uni, quàm meum meventur calamai . De’ Letterati poi d’ogni 
genere , e d’ogni nazione , che di lui , e acl iuo incomparabile va* 
lore fecero Rima , e diffufero il fuo nome per dovunque arrivan 
le Rampe , è quaft infinito il numero ; non pochi de’ quali fi re- 
carono ad onore di dedicare le loro Opere ad un tanto Soggetto; 
imperciocché Gio. BatiRa Scaramucci indirizzogli l’ Vili, de’fiioi 
Teoremi Rampati in Urhiro l’anno itfpy. Antonio Pacchioni il 
il Trattato De dura UMeningn fabrica , (£*«/«» impreflo in_. 
Roma 1701. Domenico Antifari la lettera concernente l’ufo , e la 
virtù de’ Bagni di Viterbo pubblicata nel 1706. Giuseppe Santi- 
nelli le fue E lucubratione: Dottrina circa aliquot tnulierum mor - 
hot * ufeite in Roma 1707. Antonio Vallifnieri la nuova feoper- 
ta dell’ovaia , e delle uova de’ vermi tondi de’ Vitelli , c degli 
Uomini, nel Volume delle fue celebri Oflervazioni Rampato in 
Padova 171 3. Giacinto Gimma il primo Tomo delle Diflertazio- 
ni Accademiche imprefle in Napoli 1714. Jacopo Mangeti le Ta- 
vole EuRachianc nel Tomo fecondo del Teatro Anatomico ufei- 
to in Ginevra 1717. Il Conte Ferdinando Marfilj la Diflertazio- 
ne della generazione de’ fonghi data alle Rampe in Roma nel 
1714. Giovanni Fantoni le OfTervazioni Anatomicomediche di 
Gio. BatiRa fuo Padre pubblicate in Venezia 17 ij. Gio. BatiRa 
Morgagni il V. de’ fuoi Adverfaria Anatomica imprefii in Pado- 
va 1715. Gio. BatiRa CaRaldi le InRituzioni della Medicina fi. 
ficoanatomica imprefle in Avignone 1713. Vincenzio Renzoni 
la GiuRi Reazione d’alcune calunnie imputategli dal Cerufico San- 
ti Zarini . 11 P. Anton Maria Borromei Vefeovo di Capo d’IRria 
la Relazione dell’Epidemia de' Buoi fucceduta nel Padovano l' 
anno 1711. imprefla in Venezia , e in Napoli 1713. Domenico 
Urfaya il Tomo terzo delle Difcettazioni EccleliaRiche pubblica- 
to in Roma nel 171P. Antonio Boccaccini i Cinque difinganni 
Chirurgici, in Venezia 1714. Rinaldo Gianci le Oflervazioni 
al novizio Speziale co’ modi più facili di comporre i preziofi an- 
tidoti della Teriaca, in Roma 1715. Francefco Guadagni le_i 
Propofizioni fificomedicoanatomiche , in Roma 1710. Aleflan- 
dro Coccio la Parte feconda del Trattato De Vipereo monjlro , 
in Roma 1703. Bartolommco de Rofli , Phyftca de bominis ortu , 
vita , ac interitu &c. in Montefiafcone 1711. Jacopo Pel- 
legrino Nuvoletti una fua lettera imprefla in Macerata 1715* 
Giovanni Cinelli la Scanzia XX. Venezia 1718. , e final- 
mente AA. P. A. I trattenimenti fopra la pluralità de’ Mon- 
di del Signor de Fontanelle » tradotti nell’idioma Italiano. 
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Ed altri fi fono recati a gloria di qualificare i loro Volumi coli* 
inferir per entro efii il nome ftimatiffimo di lui , onorandolo , e 
celebrandolo con ogni pi ù fingolar titolo , che oggi corra nella 
Repubblica Letteraria : dall’infinità de’ quali io fceglierò folo i 
pochi, che feguono, per non venire in fafiidio a’ Lettori colla pro- 
Jiffitàdi limili cataloghi . Il Cavalier Profpero Mandofio ©mV^ 
*J Maximorum Pontificum Arcbiatrorum pag. 126. Giacomo Sini- 
baldi Parva Method • medendi pag. 1 53. Domenico de’ Marini De 
Re monjlruoj'a à Cappuccino PÌJaurctifi excreta pag.n. e 17. Ber- 
nardino Ramazzini De Contagiosa Epidemia Boum pag.-jp6.Oper. 
cinti. Genevx edit - Francefco forti Therapenticos fpecialis pag. 
2 57. e Re/pon/tonet acro-apologetica ad criticarti aiffertationem 
de abufu Chin re Cbìnx pag. 143. c 14Ó. Gafpero Reali Exercita - 
tiones de convuljìonibut , motis convul/ìvis &c. pag. 8. Antonio 
Pacchioni Differtationes dure &c. pag.23. 16. 1 io. Gio. Batifta-. 
Morgagni Adver/aria Anatomica li. pag.30. e 46. , e Adverfa- 
ria Anatomica III. pag.40. 44. 4 p. 6j. p 4. , e altrove . Lodovi- 
co Viti Chi cerca trova pag. p. Giovanni Fantoni Theatrum ad 
ufum Scboltc accomodatura in molti luoghi , e particolarmente-» 
nella Prefazione. Monf. Dionis ‘Dìffertation Jurlemort fubite , 
nella Prefazione , e (pedo per entro l'opera , Gio.Batifia Bian- 
chi Hifiorix Hepatica par. 2. §.3. pag.pf. 108. e 14^. Bartolom- 
meo Corti Notìz. Iftoricb. intorno a' Medici Milanejì &c- pag. 
48.212. 225.6254. Tommafo Alghifi Litotomia pag. 2 5. Girola- 
mo Manfredi la Verità /enza ma/ebera pag. 60. , e la Faljìtà /coper- 
ta ó-c.dal Gobbo dì S.Cafciano pag. 130. Giovanni Cinelli Biblio- 
teca Velante Scanz. xx . pag.78. Antonio Vallifnieri in quali tutte 
le fue nobitìfsime opere . Domenico A nel Obfervat. fingulier./uf 
le fijlul. lagrimal. pag.3 1. e 3 s . Domenico Urfaya Di/cept. Eccle- 
Jìajl.ìn più. luoghi . Giufeppe Simone AfTemano Biblici. Orìent. 
Clementino-Vaticana tom.i. pag^tf.Ercole Corazzi Differt.tres 
&c . , e Differt. ad Michael. Mercat.Metallotbec. Giacinto Anto- 
nio Santangeli Confultat. Epijìolar. Medie, pag. 75. Domenico 
Mifiichclli nel Proemio , e in altri luoghi del fuo Trattato dell* 
Apoplejìa ; Anton Niccola Barnabei nella Differt azione dellcJ 
morti improvvi/e pagin.2. e Bartolommeo Corte nelle Rifiefftoni 
/opra alcune eppo/tzioni contro il Salaffo pag. 1 p. Giovanni Chie- 
ricato nella Terza età del Mondo pag. 2 1 6. Anton Domenico Nor- 
cia Congrc/s. Letterar. pag.141. e altrove, chiamandolo col fin- 
to nome di Solindo , e Noi medefimi nello Stato di S. Maria in 
Co/medin rag. 18. 2 1. e 5 6. e Dell'Arcadia lòtto il nome di Erfi- 

lio 
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lio pag. 274., nelle Vite degli àrcadi llluflri To. I. pag. 79 . e 
115. To. 2. pag. 283. e To. 3. pag. 62. e 177. e nelle noflrc Rime 
pag. 397. parimente fotto il fuonome Arcadico d’Erfilio ; a’ quali 
aggiunganfi gli Atti di Lipfta degli anni MDCCXII. pag. 32 6. 8 c 
468. MDCCXV. pag. 329. , e 334. e nel Tomo V. de’ Supplimentì 
pag. 461. MDCCXVIII. pag. 4p. , e 50. eMDCCXIX. pag. 449. 
l’Effemeridi delTAccademia de’ Curiofi della Natura, dettala.. 
J-eopoIdina di Germania, nell’Appendice alle Centurie III. e IV. 
pag. i.efeguenti. Il Giornale de’ Letterati d’Italia tom. I. pag. 
282.» tom. II. pag. 397. , tom. IV. pag. 440. , tom. VII. pag. 1. 
tom. IX. pag. 476. tom. X. pag. 1 14. , tom. XII. pag. 448. , tom. 
XIV. pag. 67. tom. XXI. pag. 153.161. 279. 291. tom. XXII. pag. 
454. tom. XXIV. pag.^92. tom. XXVII. pag. 464. tom. XX Vili, 
pag. 333. tom. XXIX. pag. 3x4. 402. e tom. XXX. pag. 229. T. 
Giornale di Forlì intitolati 11 Genio de’ Letterati &c> Tom. 3. 
pag. 103. Il Journal de Spovant . Ann.1713. tom. LUI. pag. 447., 
e Ann. 1717. tom. LXI. pag. 617., e finalmente Michel' Angelo , 
e Pier Vincenzio Rodi nel Supplimento alla DeJ'crizione di Romei 
moderna in 8. tomo 1. pag. 625. e Giovanni Oliva Rodigino, che 
pubblicando l’Opera poftuma del Conte Camillo Silveflri intito- 
lata In Anaglyphum Gracum interpretationet , sì nella prefazio- 
ne , che alla pag. 127. favella del nollro Monfignor Lancifi , c 
della fua morte 

Quello grande applaufo, e quefta poco men , cheimmen- 
là (lima fi fece in Roma , e fuori , del nollro Lancifi , per Ia_. 
quale ognuno certamente avrebbe creduto , che egli avelie toc- 
cata la cima del Monte della Sapienza , che s’era prefifia per me- 
ta de’ fuoi generofi penfieri : anzi , che fofle giunto a fovraflare 
anche a quello della Gloria ; e per confeguenza fi fofle dovuto 
porre a ripofo ; e fervendo il fuo Principe , avelie voluto gode- 
re il frutto di tante fue belle fatiche . Ma egli, che ben conofcc- 
va, che col fuo ingreflo nel Palazzo Apollolico nel principio 
del nuovo Pontificato , e coll’acclamazioni , che dappertutto 
efigeva , poteva ben dire d’eflerfi avvicinato alla meta degli ono- 
ri, che potea confeguire; ma non già d’efler giunto al porteli'- 
della Sapienza ; per ottenere il quale per lo più non baila nè me- 
no una lunghi (lima vita , non che il breve giro di men di mezzo 
fecolo ; non foto non deli (lè punto dalle fatiche; ma tanto le..» 
accrebbi; , che fi rendè affatto incredibile quanto mai operarti: , 
quanto meditafle , quanto (crivefle nel corfo di venti anni , che 
fopravvifle . E perche quella non paia una mia efagerazione a chi 
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col vedere le molte Opere rtampate di Monfignor Lancifi , può 
fupporre, che egli vago della (lampa , non potelTe aver compo- 
rto nulla più di quello > che aveva meffo alla pubblica villa , 
inferirò qui il catalogo , non pur delle Tue Opere comporte , ed 
imprerte dopo entrato al fervigio della Santa Memoria di Cle- 
mente XI.» ma anche di quelle lafciate inedite; e ciò fervirà 
altresì per maggiormente autenticare, con quanto dovere in 
ogni parte dell’Europa era egli acclamato per uno de’ maggiori » 
e più dotti > e affannati Uomini del noftro fecolo , come dimo- 
ftrano le tertimonianze riferite di fopra . 

La prima Opera » che pubblicarti* egli ertendo Medico di 
Papa Clemente XI. fu quella De J'ubitaneis Murtibus , alla quale 
diedero occafione le continue morti improvvife , che accaddero 
in Roma ne’ primi anni del corrente fecolo . E' tal’Opera divifa 
in due libri , e appena imprefla in Roma l’anno 1707. da Gio. 
Francelco Buagni in 4. fu rilìampata in Lucca nello fteflb anno 
da Pellegrino Frediani , parimente in 4. c nel feguente in Vene- 
zia da Andrea Poletti in 8. e nel 170^. in Lipfia da Gio. Federi- 
go Gleditfch in 4 e tanto rtrepito ella fece , che l’Autore ne ri- 
cevè le congratulazioni da più parti, e da’ principali Profeflbri . 
Odafi ciò , che gliene ferirti il famofo Bernardino Ramazzini 
primario Profeffor di Medicina ncll’Univcrlìtà di Padova in una 
fua lettera de’ 21. di Giugno 1711. Magnum itaque foteunditatis 
ingenti tui prabui/li argumentum , dum tam gravibus curii implì - 
citut , vix edito libro de Murtibus fubitaneit cedro equidem digito 
&c. Odaft il celebre Luca Tozzi , già Medico d’Innocenzo XII. 
che per fua lettera data di Napoli a’ 2?.di Marzo 1707. gliene dà 
il feguente giudizio . £um/me (cioè detto libro) perenni nefeio 
tnajori ne vuluptate » art admir aliene . In ere dibili ter quidem me 
delettarunt Jìyli elegantia , Romanique fcrmonit ni tur , concinna 
metbodus , folidaque dottrina , non quidem ex fittis bypotheftbus , 
fed ex ipftut natura obfervatione , anatomici/que prafertìm expe- 
rimentis deprompta • ìAccedit argumenti militai , potijjimum bac 
Kùjlra alate » qua /olito frequentius bominet bocletbi genere è 
medio tolluntur &c. Odafi finalmente il giudizio, che parimente 
per lettera de’ 5. d’Agorto 1707. ne formò il rinomato Domeni- 
co Guglielmini , anch’erto Primo Lettore dello Studio di Pado- 
va. In eo (cioè nel libro fuddetto) optima imeni cuntta fufpicien- 
ia . Pratereo Jìyli gravitatem , orationis perfpicuitatem , & 
clegantiam , ordinifque nìtorem , qui bus unaequaque lettoribus te 
commenditi. Dottrinam ipfam potius fufpicio , in qua tuum du- 
cei 
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cet judicium ex meliorilus optima feligens , & omnia fuo quxqtte 
loco difpotiens , & fifiens . Nibil intrufum , nibil putidum ( vitia 
atatis nofira) fed cautta naturali pulchritudine ojjurgentia ìngenii 
tui mafculam vir ruteni , & gr atavi amcenitatem redolent . Pla- 
cai fli in omnibus , fed maxime in fettionibus cadaverum , quas 
ita exami najli , ut neque in bifioriis pragreffi flatus , neque iris 
ebfervotionibus dìffettionum , neque in earundem fcboliis quid- 
quam defderetur • 

Compofe altresì egli uu Trattatello Ve triplici inteflino - 
rum Polypo , che va annetto alle Conf derazioni del foprallodato 
Vallifnieri fopra l’origine de i Vermi. Ma nel 1711. oltre ad al- 
tra fatica intitolata De Bilis fecretione , e inferita nel Volume-» 
intitolato Hifioria Hepatis , e impreflo in Torino il detto anno 
in 4. ficcome l’anno 170^. fu infettata Roma d.\una fiera influen- 
za di fluflioni reumatiche; così egli diede alla luce col mezzo 
delle ftampe di Francefco Gonzaga in 4. un’altra belliflima Ope- 
ra intitolata . Dìffertatio de natìvis , deque adventìtiis Romani 
Cali qualitatibus , cui acccdit JAifioria Epidemia Rbeumatica , 
qua per byemem anni MDCClX . vacata ejì : il qual libro vien 
chiamato dal Ramazzinì nella fopraccitata fua lettera tam egre- 
gìum ac varia dottrina refertum ; e il Vallifnieri in altra lettera 
de’ io. di Dicembre dello fletto anno 1711. ne dà il feguente giu- 
dizio. Elafi, 0 Vir prafiantijfime , dum tua legerem , quamalte 
naturam intras , quam fubtiliter in daga s quid venti cogitent , 
quid agant effluvio per aerem furgentia ! Nec minus preclara 
fcribendi utilità: . Confili: vita Civium , & esemplo Romani 
Cali totiut bumani generis caufam benigni agita: . Hac me res 
magnopere recreat ; nec enim ambitiofa contemplatione fatigat 
ingenium , fed juvat laborare in publica commoda , juvat h fpiritu , 
quem ducimus , & quo nibil carìus occurfantes noxas repellere - 
^fam intelligis , Vir fapientijfime , quanti exifiimem librum tuum , 
quam magna s tibi gratias debeam prò tali munere . Difcant à te 
demum recente s Medici , quorum omnis in tbeoricas nifus ejl , non 
pbilofopharì tantum, fed edam prodeffe . 

Nel 1713. indirizzò egli al chiariflimo Giovanni Fantonl^ 
Medico del Duca di Savoia , un’altra egregia diflertazione inti- 
tolata Differtatio Phyfiognomica , & de Sede cogitanti s Anima , 
la quale quel Letterato quanto l'avefle in pregio , dimottrollo 
coll’inferirla nel fuo Volume delle Offervazioni Anatomico-me- 
diche impreflo in Venezia dal Poletti in 4. lo (letto anno 1713. 

Anche l’anno 1714. fu da lui qualificato colle non meno 
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cruùiiCt tilt belle Diflertazioni fopra la nafcita, la vegetazione, 
e la teflitura ile’ fonghi , e intorno agli avanzi della Villa di Pli- 
nio , e al crcfcimento della fpiaggia Ofiienfe , annefle al Tratta- 
to De generatione fungorum di Ferdinando Marfilj , Campato in. 
Roma pel Gonzaga il detto anno 1714. in foglio. Il tìtolo di 
quelle Diflertazioni è il feguentc . DiJJertationes de ortu , vege- 
tati oti e , ac t ex tur a fungorum ; & de flirt iati* Vili x Ruderibus , 
at jtte OJÌicnfls Litoris incremento . 

Due altre diflertationi d’egual pefo produfTe alla pubblica 
utilità nel 1715. la prima intitolata. Difjcrtatio de retta Jìudio- 
r um viedicorum rat ione ìnflituenda , nella quale con tanta finez- 
za di giudizio , e pienezza d’erudizione , e di dottrina adoperò , 
che appena ufeita dalle (lampe del Salvioni in Roma il detto an- 
no 1715. in 4. che non folo per l’applaufo, che incontrò , con- 
venne nel feguente 1715. rifiamparla in 8. col mezzo dello fleffo 
Stampatore; mafe ne fece lo fieflb anno 1715. la terza impref- 
fione in / vignone da GiovannEDclorme parimente in 8. L’altra 
intorno all’Epidemia de' Buoi, che dai confini di Campagna I’ 
anno 171;. fi Refe nel Lazio; nella quale fi ragiona altresì de’ 
rimedj , e degli aiuti apprellati contro di e(Ta d’ordine della San- 
tità di NoRro Signore Papa Clemente XI. Quella eruditiflìma_. 
difiertazione col titolo Differtatio Hiflorica de Bovilla Pefle > 
Cfr*c. fu imprefla parimente dal Salvioni il detto anno 1715.104. 
le cui (lampe nel 1717. in 4. altresì donarono al pubblico un* 
altro Trattato del nollro Lancili non meno utile , ed erudito , 
intitolato De noxiis P laudimi effluvi is , eerumque remedii s , li- 
bri duo . 

Tutte le quali Opere fin qui enumerate , per la grande efli- 
jnazione , che efigevano nella Republica Letteraria , e per lo 
maggior comodo de’ Profeffori di provvedetene, furono nel 
1718. raccolte, e unitamente riflampate in Ginevra da i fratelli 
di Tournes in due Tomi in 4. colla giunta di tre altre Diflertazio- 
ni non piò Rampate , e col feguente titolo. Opera , qux baile- 
nus prodierunt omnia , differtationibus iionnullis adbuc dum ine- 
ditis locupletata , & ab ipfo Aulì ore recognita , atque emendata . 
E la prima delle dette tre aggiunte Diflertazioni s’intitola : Hu- 
?nani cor pori t anatomica Jynopfls : la feconda , An acìdum ex fan- 
guine extrabì queat : e la terza. Format ac metbodut deferiben - 
die morlorum biflorix . 

Nell’anno fopraccennato 1714. un’altra Opera di maggio- 
re importanza egli donò alla pubblica vifia colle Rampe del Gon- 
za- 
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zaga in foglio , cioè Je Note da lui con ogni maggior dovizia d’ 
erudizione fatte fopra le Tavole anatomiche del famofo Barto- 
lommeo Euftachi non più ufcite alla luce, c ritrovate pochi anni 
prima ; della quale Opera facciam qui parola , si perche non fu 
ella comprefa nella fudettariflampa generale fatta da’ Tournes ; 
si anche perche fu rittampata in Ginevra nel Volume fecondo del 
Teatro Anatomico di Gio. Iacopo Mangeti nel 1717. E quanto 
ella folle defiderata da’ Proiettori , ben fi raccoglie dalla lettera 
portata di fopra del Guglielmini di Bologna de’ 4. d’Agofto 1707 . 
nella quale in queflo propofito cosi prega Monfignor Lancili : 
JVeque vero Minori dc/iderio latente! Eujhtcbianas tabulai ex petto, 
de quibus fi quid adbuc compertum , exploratumque babes , vebe- 
rnenter rogo, atque obtejìor mihì ftgnìjices : eas enim plurimi fa- 
cio , maiorifque ducam , jt luis commentariii i llujlr.it x p ubile un 
lucem aliquartdo afpicietit . Ma pure, efl'endo in erta corti varj 
errori per inavvertenza di chi aveva affittito , Monfignor Lan- 
cifi , che ne prefe non lieve amarezza , meditava di farne una_ 
feconda edizione ben purgata , e corretta ; e fe dalla morte 
non folle flato prevenuto , ne avrebbe certamente efeguito il 
penderò . 

Per la fuddetta prima ragione di non elfer compreli nella ri- 
ftampa de' Tournes , annovererei^ qui altri opufcoli comporti 
da lui , e urtiti al pubblico parimente dentro il corfo degli ultimi 
venti anni della fua vita; e quelli fono • 

Una Dilatazione De rattorte phìlofopbatulì in Arte Medica, 
impretta nel tomo 4. della Galleria di Minerva . 

La Relazione della malattia , e della morte di Don Orazio 
Albani fratello di N. S. inferita nell’Appendice alle Centurie 3. 
e 4. dell’Effemeridi dell’Accademia Leopoldina d’Augulla pag. 1. 
c fegu. 

Un Ragionamento intorno all'Epidemia de’ Cavalli, annetta 
aH’Illoria dell'Epidemia de’ Buoi del P. Anton Maria Borromei. 

Tre Voti confusivi per la Ragunanzad’ Arcadia intorno al 
merito di tre grani-etterati Arcadi , cioè Lorenzo Bellini Fio- 
rentino , Pirro Maria Gabbrielli Sanefe , e Vitale Giordani Bi- 
tontino , fatti da lui fotto il fuo nome Paftorale d’Erfilio Ma- 
cariano , per l’alzamento della lapida onorifica di memoria ,che 
fuol decretarfi a fimili Uomini dalla detta Adunanza : de’ quali 
Voti il primo è ftampato nella prima parte delle Vite degli Ar- 
cadi Illurtri pag. xsi. il fecondo nella feconda parte pag. 44. , e 
il terzo nella parte tfcrza pag.ipj. 


Digitized by Google 


! 9 8 vita di monsignore 

Anche nel 1717. furono onorate le (lampe dal fuo famofo 
nome ; imperciocché da quelle del Salvioni di Roma ufcirono 1 * 
eruditiflìme fuc Annotazioni fopra la Metalloteca Vaticana di 
Michele Mercati in foglio ; Opera tanto defiderata, e Rimata», 
da’ Letterati , quanto dimofirano le loro varie Lettere intorno a 
ciò dritte al Lancifi , e da noi vedute, e particolarmente una_, 
del dottiamo Giovan Bernardino de Moreas Medico del Re di 
Portogallo in data dello Redo anno 1717. che per brevità fi tra- 
Jafciadiregiftrare. 

Alla fuddetta Opera nel 17IP. per le fiefle (lampe del Sal- 
vioni, in foglio altresì, accompagnò il nofiro Autore un’Ap- 
pendice ; e con quella occafione furono rifatti i frontifpizj dell’ 
Opera coll’anno medefimo 17 ip dal che addiviene , che fi truo- 
vano degli edmplari coll’anno 1717. e fe ne truovano col 17IP. 
quantunque , non due, ma una fola edizione ella fia . 

Lo fteflo anno 17 ip. ufcirono anche due DifTertazioni 
Vena Jìne pari ; & gangliit nervorum inferite nell’opera di Gio. 
Batilla Morgagni , intitolata AdverJ'aria Anatomica V. ; e oltre 
à ciò , una fua Lettera ri flclfiva fopra la pericolofii malattia del 
Cardinal Carlo Colonna feguita nel medefimo anno , fu pubbli- 
cata col mezzo delle (lampe del Gonzaga in 4. dal celebre Medi- 
co Gennaro Jannclli , col titolo Hiftoria morbi &c. 

Finalmente anche il corrente 1710. quantunque nel fuo in- 
grefio portafle la perdita di quello grand’Uomo , come diremo , 
è fiato qualificato colla pubblicazione d’una fua fatica , intito- 
lata Pojlbuma Dijfertatio Epijìolarit de natura , & prxfagio Dio - 
feurorum , la quale è annetta all’Opera del Conte Camillo Silve- 
firi intitolata In Anaglypbum Grxcum Interpretationes , e Ram- 
pata in Roma, per cura di Giovanni Oliva Rodigino , apprettò 
Giorgio Placo 1720. 8. 

Quelle tante , c sì illufiri fatiche non folamentc gli conci- 
liarono ogni pienezza d’amore , e di venerazione appo tutta la«. 
Repubblica Letteraria ; ma conduffe non pochi ad efclamare_» , 
fopraffatti dalla maraviglia , come mai un’Uomo , fopra il qua- 
le fi appoggiava la falute del Principe , e di un Principe il mag- 
giore di tutti gli altri , e foggetto a frequenti indifpofizioni ; po- 
tere aver tempo , ed ozio da produrre tanti , e tai parti dTnge- 
gno , che per fe foli baderebbero ad occupare la vita di qualun- 
que ProfefTorc , fenza che gli Jafcialfero un momento da spira- 
re , non che da penfarc ad altro : e tanto più crcfceva in loro Io 
stupore, quanto che fapevano , che oltre alla continua vigilan- 
za 
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za fulla falutc del Papa , era d’ora in ora obbligato ad altre cu* 
re cofpicue , o per ordine dello ftefTo Pontefice , o per fuo pro- 
prio genio ; e oltreacciò non breve era il tempo > che doveva», 
confumare nella dirtela de’ Confitti , che da tutte le parti gli ve- 
nivano giornalmente richierti . Di si giurte maraviglie potrei qui 
addurre tanti tertimonj . quanti furono quelli , che il conobbe- 
ro, o in Roma col cortumar fòco , o fuori col mezzo delle let- 
tere ; ma pure in grazia della memoria , che ancor frefca fi con- 
ferva univerfalmente di lui , mi riftringerò a foli pochi forertic- 
ri . Il foprallodato Dottore Bernardino Ramazzini cosi favella 
di quertacofa nella citata lettera de’ z i. di Giugno 1711. 0 //;a_* 
ego quoque cum Seteniffimo Mulini Duci Prancifco li. glorio fi no- 
mini t una cum aliti Medicis , operam meam prafìarem , expertus 
fum quanti labori! , ac follicitudinit Jìt in Aula martiri , ac Prin- 
cipit J aiuti excubare , precipui ft Prìncept gravibui morbi s pt ob - 
noxiut , ac ut plurimum valetudinari ut : magnum itaque foccttn ■ 
ditatis ingenii fui prxbuifiì argumentum , dum tam gravibui cu- 
rii implicitut vix edito libro &c- lune tam egregium edidìjli &e. 
quid hoc effe dicam , nifi uberrima tute mentii mìrìfic.im J'tiperfe- 
tationem &c. Più ampiamente ne parla il cofpicuo Medico di Lo- 
dovico XlV.Re di Francia Guido Crefcenzio Fagon nella lèguen- 
te fua lettera data in Varfaglia a* a 6 . di Novembre 1714. Acce- 
ptoi itaque Codice t > cum tandem opifici t manu compatto! mi hi li- 
citumfuìt evolvere , obfiupui , te ìmmenfit tot officiar um curii di- 
firattum , tanti labori! opus abfolvìffe . quod otiofut ,Ó~ fai tem- 
pori! arbiter vix aufui ejfet aggredì . Quantum tibi rei licer aria 
hoc in caj'u debeat : quid Supremo Pontifici , dotti filmo , & aman- 
ti [fimo feientiarum Parenti . verbi t non licet exprimere , uec Ti- 
bi fatii gratular i , quod in grati a tanti Viri ita fis , ut confiet Te 
r/jirum in moium ab eo diligi . Non folùm quod omnibut ojficiis , 
continuo vigil , infanti periculo ita prudenter occurrat , ut mor- 
ti frequenter Augufiifilmum hoc Caput Vittoreripere videarit. Sei 
magi t adhuc , quod tua probitatit confciut tecum quidlibet tutti 
attribuì credere non dubitet , eo facilita quod illum ad focietatit tUf 
de fi ierium ingenii tui Juaviras inducat . Adeout Vir i/le Alaxi- 
mut , qui admiranda non mìnut bumanitate , qtuvn immenfo re- 
rum uju omnibus antecellit , ut tues confidit integritati > ira con- 
fuetudinit amienitate delettatur . Cum igitur tantum ingenio » & 
induflria poffit , quanta >n bonarum Artium amore fervei ; qua- 
lem , & quàm magnum ex bac confidentia fp/endorem Refpublica 
litcraria percepì ara fit incredibili cum gaudio auguramur &c. Ma 
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pure con maggiore efprcfliva l’efagcra il rinomato Luca Tozzi , 
parlando per l’efpericnza , che ne aveva avuta quando fi trova- 
va al fervigio dTnnocenzio XII. Odanfi le fue parole, efiratte-* 
dalla fopt allogata fua lettera in data de’ 2 3. di Marzo 1707. Sei 
interea mirati Jubit qui fieri poruerit , ut cum affitela Sanili (fimi 
Pontifici s valetudini curandx tàm ajfiduè , ac diligentèr, magna- 
que cum laude incumbat , aliifque in Romana Aula curii diftinea- 
rit , tewpat , virefque tibi ad commentario perfcribenda fuppe- 
tierini : Equìdem ipj'e quoque proprio experimento didici , quanta 
impigram operam , fumrnum fiudium , mirificam vigilantiam ab 
Archiatri s valetudinarii Principe t requirant , & fiagitent : fi- 
qtùdtm , ut tu etiam , Vir eximie > nofii , quo tempore Pontifi- 
ci x valetudini tuendx ifiic prxeram , non folum nullum mibi fuit 
fcribendi otium ,fed nec ea , qux à me olim incboata fuerunt tran- 
quillo animo ver Jan di . Il qual fornimento vien portato in quello 
propofito con altri limili efèmpj nella lettera de’ Tournes a’ Let- 
tori della riftampa delle Opere dello llefio Lancili fatta da loro , 
c riferita di fopra . Quorum fingala (cioè le fue occupazioni let- 
terarie) nedtim omnia , tei burnirli s diligentijjìmi tempus ornaci , 
atqne operam reqn > unt , ut eniw de aliit raceam , quam optrofutn 
fi: Principimi valer, : ri invigilare , duo Viri celeberrimi nuper 
Jatis declorami, e » /u tìpici ', ut , & Tozzi u: , quorum alterimi -» 
nihil edidi/Je confiat ex ìpfius opcribus perid tempii i , quo Innocen- 
tii XII- /aiuti prxfuit . Alterili» in ejufdem Pontifici s valetudine 
adeo fuifife occupatiti» legìmut, ut ineboati negotii abfoheudi fa- 
cilitai ei nulla fuerit , ac pofi ad Hifpaniarum Regem curandai n_» 
cum foret accerfitut , adeo bujufmodi cura à fcribendo fuijfie dìfira- 
Zlum , ut fua opera animo verfare, ne dum perficere non fuerit ipfi 
datimi . 

E per verità chi è di noi , che in veggendolo giornalmente 
e girar per Roma intento alle cure pubbliche, e in Sapienza-, 
applicato non pure alle altrui , ma alle proprie efercitazioni , le 
quali continuò fino al fine della vita , offendo di cattedra in cat- 
tedra arrivato alla prima di elle, che fi chiama della Medicina», 
pratica , e nel Palazzo Apollolico tutto immerfo nel fervigio del 
Principe , il quale , per la candidezza de' collumi , per la valli- 
tà della mente , e oltre acciò per la fua molta fufficicnza ne' gra- 
vi affari , anche fuori della profelfione di Medico bene fpeffo li 
degnava d’afcoltarlo , anzi gradiva di ammetterlo a continue-» 
udienze , non fi fia maravigliato , e non abbia efagerato almen 
fecolleffo, come mai un’Uomo cotanto imbarazzato nella vita 
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attiva potefle avere agio sì abbondevole di meditare » inveiti- 
gare, e trattenerli al tavolino a i tanti lludj , ch’ei profetava, 
e alla produzione di tante, e sì cofpicue Opere pubblicate? 
Quelle cole Roma le ha tutte vedute ■: i Foreltieri altro non an 
veduto, che le Opere pubblicate ; e pure fc il credito , e l’cfli- 
mazione di Monlignor Lancili in Roma fu grande , certamente 
fuori di elfa arrivò a fuperare l’umano intendimento . 

Or fe le l'ole fatiche date alla luce cotanto operarono per en- 
tro ,e fuori di Roma, quanto mai avrebbero operato di piò le al- 
tre Tue fatiche rimafe inedite , le quali nel pelo fono eguali , ma 
nel numero molto maggiori delle già riferite ; e anch’effe per lo 
più furono lavorate dentro il giro degli anni fuddetti , e per con- 
ll'guenza nel colmo delle fue mentovate diltrazioni . Io qui ne 
darò il catalogo, Lenza entrar nella relazione del contenuto , 
che làrebbc , non pur troppo lunga , e dura imprefa , ma anche 
offenderei con ciò la brevità dovuta al prefente rillretto : mafli- 
mamente che da’ foli titoli foncertiffimo , che il Lettore bene in- 
formato della fomma , e univerfal perizia dell’Autore , verrà in 
piena cognizione del loro valore . Elleno adunque fono , oltre 
a i ventidue Tomi di Repertorj Medici riferiti di lòprr . 

Tramatili de morbit capiti ; . 

Trattatili defebribus. 

Trattatili de urinis , & Commentarti in Hipucratit Pregno- 
Jlica • 

Volume ti Hifloriarum Medicarum cum obfervationibus pra - 
tticit , in quo , prxter multai Principum Virorum defcripmi egri- 
tudine! , habetur piva meditati operit De morbis non cura udii . 

De Corde, & Aneurifmatibut , oput fané expettatijjìmum , 
fed noiidum ad umbellicum perdutlum , cum aliquot xneit tabulii . 

Della fabbrica di queltó nuovo, e nobil Trattato , talmente 
corfe la fama per quella Alma Città ; che non folo Monfignore 
Lanciò riceveva continui imputò a terminarlo ; ma n’eògeva_, 
le congratulazioni , e le lodi , anche preventivamente ; una 
delle quali capitata Lotto la mia villa, mi darò l’onore di qui 
traferivere, per effere Hata tanto gradita dall’Autore , quanto 
inoltra la lettera di ringraziamento , che egli al lodatore traf- 
ittile , e che parimente qui inferiremo . Ella adunque ò contiene 
nel feguente Dittico di Monògnor Leone Strozzi, Prelato e per 
la nobiltà , e per l’erudizione , e per la gentilezza (ti m abili Hi mo. 

Arcanut Cordis tramet , motufque reclujt 

Lancijìo • Divfim eji nofeere corda bominum . 

Cc Ec* 
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Ecco il riiigraziamen'o di Monfignore Lancili . 

Illajlrifs. & Reverendi fi. Leoni Strozzlc pnnigenx 
eruditionis PrxJ'uli Romano. 

e JO. RI ARI tA LANCISIVS S. P. 

Ncc fonte iabra prolui Caballino > 

Nec ir bicipiti fomniafle Parnafo 

Memini ; ut fic repente Poeta prodirem . 

Jgitur verbis tuli , Vir Ampliarne , fecundo tApolline conferì - 
ptis , patere , ut pedejlri fermone refpondeam . JMihi fernet 
virtutum merìtit piane dejlituto pralina nimis , eaque prxno- 
bilis , quippe à Superi: petita laudatio > ctft unico diflicho , ab 
h intanitene tua impenfa ejl ; Cui equidem fi debitas laudet re- 
fendere fufcipiai/t , non extemporalis epijìola , fed magnata 
volumen etfet tuie prxconiis opplendum > dedicandamque . Cam 
itaque per angujtias tempori s inter curai affeclx Principi s va- 
letudini: , interqae Aulicarum metu : , ac follicitudines , vite 
flylum prehendere lìceat ; eritfummxtux benigni tatii , Prx- 
ful Illujìrìjfme , panca bxc properè exarata longiorii offici i loco 
bumaniter excipere . Vale . 

£x Pontificia Aula IV. Non. Novembris MDCCXIX* 

Proluftonum anatomicarum , & varii argomenti Volumen • 

Commentarti in Hippocratis librum de capitis vulneribut . 

Rlifcellanea Anatomica. 

Tracia t ut de tumori bus habitus in Romano Lieto anno i 58 p. 

Prxlefliones de format ione fxta: in utero . 

Volumina duo dijjertationum Epiflolarium apologeticarum in- 
ter lo.BoptiJlam Salvatorium > Ó 4 Lanci ftam , & inter Io.Cofmum 
‘Bonomum » & Lancifum. 

Tomi undici di Confulti Italiani . 

Tomi tre di Confulti Latini . 

Tomi cinque di lettere a diverf Letterati d'Europa . 

Giornale dell’ultima infermità delliS. JM- d’Innoceuzio XI. 

Viaggi primo , e fecondo fatti da Roma ad Vrbino , e deferitti 
per lettere in due tomi . 

Ri fretto delle Prediche del P. Cefali no tratto dal Quaref ma- 
le del 1691. dal Lancifuno degli uditori . 

Varj tomi concernenti le indifpofzioni di N- S- Papa Cle- 
mente XLcolla de frizione in forma di giornale delle villeggiature 
fatte dalla Santità Sua . 

Sulle 
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Sulle quali Opere , che , a ri ferva de’ fuddctti Volumi con. 
cernenti le indifpofizioni dcll’ifteffo Pontefice , appo il quale f: 
trovavano , confervanfi nella maggior parte nella Biblioteca-, 
di Santo Spirito in SafTia , della quale appreffo favelleremo , due 
riflefiìoni farcm di paffaggio , non aliene dal noflro propofito : 1* 
una, che riguarda la tenacità della memoria dell’Autore , la- 
quale era sì grande , che arrivava a poter riltringcre in carta le 
intiere prediche , dopo averle afcoltate , come dimoltra il ri- 
ftretto fopraenunciato di quelle del P. Cafalino ; e quello riflrct- 
to autentica altresì la fua pietà Crifliana , che nel mezzo di tanto , 
faccende , e graviflìmi impieghi , fapeva non abufarfi del tempo 
dovuto a Dio , o al penfiero della falute dell’anima : cofa non 
facile a leggerfi nelle Vite de’ Profeffori di Scienze profane. L’ 
altra fondata , non tanto ne’ quattordici tomi de’ Confulti , i 
quali alla fine fono una delle faccende più frequenti de i Medici 
accreditati ; quanto de » cinque di lettere fcritte a diverfi Lette- 
rati d’Europa ; rendendofi affatto impercettibile , come mai po- 
teffe arrivare a mantenere un sì univerfale , e continuo carteggio: 
tanto maggiormente che quelli , co’ quali teneva vivo tal lette- 
rario commcrzio, ficcome erano i più dotti, c cofpicui Uomini 
d’Europa , così le lettere non potevano non edere da lui fcritte 
fenza un maturo , e pefato giudizio , e per confegucnza coll’im- 
piego di molto maggior tempo di quello, che limile incumben- 
za richieda , che per lo più fi fuole fpedire a corfo di penna. E 
perche ognun riconofca la verità .delle colè predette , di quali 
infiniti, trafeeglierem qui un numero competente di tali intigni 
Letterati. Egli adunque fono Domenico Guglielmini, Bernar- 
dino Ramazzini , Antonio Valiifnieri, e Gio. Baùtta Morgagni 
primarj Profeffori di Medicina nell’Univerfità di Padova , Luca 
Tozzi già Medico d’Innoccnzio XII. , Lorenzo Bellini , Anton 
Francefco Bertini ambedue Profeffori Fiorentini, il P.Don Gui- 
do Grandi Abate Camaldolefe , e Profeffore di Matematica nell* 
Univerfità di Pifa , Matteo Giorgio Profeffore in Genova, Fran- 
cefco Torti Medico del Duca di Modena , Niccolò Cirillo , 
Niccolò Lanzano Profeffori Napoletani , Matteo Bazani Segre- 
tario dellTnilituto delle Scienze di Bologna r o il P. Abate Erco- 
le Corazzi Matematico nello fleffo Inflitutó, Guidone Crefcen- 
zio Fagon Medico della gloriofa memoria di Luigi XIV. Re di 
Francia, Pio Niccolò Garelli Medico Cefareo , Gio. Batifla- 
Gaflaldi Profeffore Avignonefe, Adamo Genfelio Socio dell’ 
Accademia Leopoldina j Gio. Daniello Geygero Medico del Re 
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Augullo di Pollonia, Antonio de JufTm Medico Parigino , e_* 
botanico dell'Accademia Rc^ia , Spirito Giufeppe Parelio Pro- 
felìore Avignonefe , Carlo Rica Medico Torinefe , e Socio dell’ 
Accademia di Londra, AgoRino Quir ino Rivino Botanico di 
Liplia, Pietro Si 1 vefì ri Profeflorc in Londra , e Socio dell’Ac- 
cademia fuddetta , Luca Schrochio Prefidente dell’Accademia-. 
Leopoldina d’Augufla , Wood Medico del Re Giacomo d’Inghil- 
terra , Gio. Bat : fia Verna Medico di Lanziano , Gio. Fantoni 
Medico dclDuca di Savoia , Adamo Fckelio Boemo , Ermanno 
Boerhane Medico , e Anatomico nell’Accademia di Londra , 
Gio. Batifta Bianchi Medico di Turino, l’Abate Brignonio Pre- 
fidente deH’Accadcmia Reale di Parigi , Guglielmo Cokburn_» 
Socio dell’Accademia di Londra , Raimondo v’ieuflen Profeffore 
ncllTJnivcrfità di Mompelier, Erneflo Salomone Cipriano Bi- 
bliotecario del Principe di Saflonia , Gio. Bernardo de Moreas 
Medico del Re di Portogallo , Gio. Giacomo Mangeti Profeffo- 
rc Ginevrino, e Medico de] Redi PrufTìa , Carlo Niccolò La n- 
gio Profcflbre in Lucerna , Carlo Wolffgango Lebzelter Profef- 
forc in Vienna , Michele Federigo Lochnero Medico Cefareo , e 
Accademico della Leopoldina d’Augufta , e finalmentC'Rofmo 
Lentilio Medico del Duca di Wittemberga . 

Abbiam detto nel principio di quello racconto , cheMon- 
fignor Lancifi , ficcome colla nafeita portò feco una pieniflìma 
inclinazione alla gloria , che rilutta dal Capere indiritto al gio- 
vamento del profilino; così intefedi tutto propolito alprinci- 
pal mezzo per arrivare a poflederla , cioè alla continua fatica , 
e all’indefeflo lludio Copra i libri, agevolato da un buon prov- 
vedimento di ricchezze . Finora abbiam riferito tutto ciò , che 
appartiene alla fatica , e allo lludio ; ora farem parola dell’ufo , 
che fece delle molte ricchezze , che accumulò c colla profefTrone , 
e col fervigio del Principe ; imperciocché non piccola parte-» 
impiegonne in mettere infieme una fceltifiìma , e copiofifiìma 
Libreria , non pur di Opere attenenti alla Filofofia , c alla Me- 
dicina , fcienze da lui principalmente profelfate , ma d’ogni al- 
tro genere , efì'endo egli in ogni Ccienza verfatifiìmo , e tutto ciò, 
che può Caperli , vaghi (Timo di Capere . Nè quella Libreria la ten- 
ne egli oziofa , e per pompa; mentre dalle fudette Opere da l«.l 
pubblicate, e lafciate inedite, ripiene d’ogni dottrina, e d’ogni 
più Ccelta erudizione , ben fi ricava quanto egli Ce ne valefle per 
confcguire il Cuo mentovato fine . Ma perche ben conofeeva , 
che avanzando^ ogni dì più nell'età , alla fine doveva morire , 
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nò poteva efier ficuro di potere allora penfarc alle colè Tue : pe- 
rò temendo i che una sì bella raccolta di libri con tanta fpelà , 
e fatica mefla inlieme , non fofle un giorno parata male , liccomc 
per lo piò addiviene alle Librerie de’ Letterati , che fi veggono 
giornalmente per le panche de’ pubblici Librai dilTìpate , e dif. 
perfe , fi avvisò di prendervi provvedimento , mentre egli vi- 
veva. 

Aveva egli da giovane in fe ftefio fperimentato , c compian- 
to , quanto duro, e malagevole riefea agli Studenti TelTer privi 
di libreria propria : convenendo loro mendicare il comodo o nel- 
le librerie de’ Maedri , o nelle pubbliche , non Tempre aperte : 
di maniera che ben fovente fianchi , e noiati , o lafeiano adatto , 

0 con freddezza profeguifeono l’incominciata carriera i e molto 
più , dappoiché ebbe l’ingrelTo ncll’Archifpedale di Santo Spiri- 
to , compianfe una tanta difgrazia ne’ Giovani in quello ferventi, 

1 quali nè quivi avevano comodo alcuno di libreria , nò fuori po- 
tevano procacciarfelo , pel fervigio continuo , che fono obbli- 
gati a predare allo Spedale . Oltre a che fin d’allora ben confi- 
derò quanto mai farebbe data vantaggiofa anche pe' Medici , &_» 
Cerufici dedi , non che pe* Giovani ferventi , in quel pio luogo 
una Biblioteca , copiofa fpezialmente di libri di tali profelfioni , 
c quanto utile n’avrebbero ritratto i poveri malati : laonde nel 
voler difporre della propria, fubitamente rammentò sì fatte an- 
tiche rifleflioni ; c fenza piò , lì prefiffe nell’animo d’impiegarla 
principalmente in comodo, e utilità de* Profefibri , e Giovani 
di quell’Archifpedale , c in fecondo luogo de' Rcligiofi della_, 
Cafa di S. Spirito, e a pubblico benefizio , malfimamente degli 
abitanti in Borgo , e in Tradevere , a’ quali rielce di grande in- 
comodo l'andare alle Librerie pubbliche aperte in Roma . 

Fatta queda refoluzione , attesegli primieramente ad im- 
pinguare, e fornire la defila fua Libreria, quantunque copio- 
fi HI m a , d’ogni genere di libri , e particolarmente degli attenenti 
alla Medicina, tacendone molte grolle compre, come furono 
quelle delle Librerie de’ celebri Medici defunti Biva , Brafavoii , 
Magnani, Scaramuccia, Turfi » Trulla, Brufafchi , Guarnieri, 
e Lopez . Acquidò anche quella matematica lafciata dal famofo 
Vital Giordani , e tutta la legale di Domenico de Dominicis ; di 
maniera che alla fine arrivò a perfezionarla in guifa , che nulla 
piò vi fi poteva defidcrarc in ordine alla Medicina , e a tutte le 
Le appartenenze ; e una competente dovizia v’era anche rifpetto 
*ì alla (aera , che ad ogni profana feienza , e liberale arte ; non 
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rifparmiando in ciò nò a fatica, nèafpefa, per grande , che 
ella (i fotte . 

Al penfiero di si nobile apparecchio venne appretto quello 
di perpetuarlo eco una congrua dotazione , che egli giudicò po- 
ter conttllcre neH’aflegnamento di cento luoghi di Monti Carne- 
rali non vacabili : e con ciò , e coH’intcro fiftema non pur da_, 
governarfi la Libraria, ma da farfene il debito ufo , maffìma- 
incnte dopo la fua morte , l’anno 17 1 1. prefe egli a trattare con 
Monfignor Giorgio Spinola Arcivefcovo di Cefarea , allora Pre- 
cettore , e Commendatore di Santo Spirito , e al prefente am. 
plittìmo Cardinale, il quale ben volentieri accettò l’offerta ; f 
le ne ffipulò illrumento pubblico Jo fteflo anno a’ j. di Luglio , 
coH'inferimemo d’alcuni capitoli del cui tenore appretto terreni 
propolito . 

E perche quella fondazione avelie ogni pienezza di dabili- 
mcnto , volle lo fletto Monlìgnor Lancifi corroborarla con uru. 
Breve , che egli ottenne dalla ttu me. di Clemente XI. di appro- 
vazione, e confermazione de’ fuddetti inflrumento , e capitoli , 
fpedito a’ 5. del feguentc Ottobre ; ficcome Monfignor Sinibal- 
do Doria Arcivefcovo di Patraflo , e Prelato de’ principali , e 
più riputati della Corte di Roma , fucceduto nella Precettoria 
di Santo Spirito a Monfignore Spinola mandato Nunzio in Bar- 
cellona , impetrò per la confervazione della medefima un’altro 
Breve di Scomunica contro gli Ettrattori de’ libri in data de' 17. 

di Febbraio 1714., che fece altresì incidere in marmo e affigge- 
re fopra la porta dentro il vellibolo della Libreria . 

Intanto s’era tenuto propofito intorno al luogo da far vaio 
capace nell’Archifpedale per collocare una si numerofa Libre- 
ria ; e Monfignor Commendatore , e per meglio accudire alla_ 
mente di Sua Santità, che gli aveva con ogni caldezza racco- 
mandato quello affare , e per godimento , che provava in vede- 
re un si cofpicuo acquitto fatto dal pio luogo nel tempo del fuo 
governo , non folo volle privarfi di quattro grandi danze , che 
formavano il migliore del proprio fuo appartamento ; ma le fe- 
ce anche a fpefe della Cafa di S. Spirito ridurre a due ; la prima 
per riporre tutti gli llrumenti , e digli ncceflarj per le dimodra- 
zioni , maffimamente anatomiche , e matematiche , in fervigio 
di un’Accademia di fimili materie , che Io dettò Monfignor Lan- 
cili voleva indituire nella medefima Libreria ; e la feconda per 
collocarvi effa Libreria . 

Queda fabbrica , ficcome altresì l’apparechio , e ornato di 

effa. 
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cffa, e il contenuto delle mentovate due danze, epcrconlè- 
guenza tutta la Libreria, Noi, tralafcercm di delcrivere, si 
perche chiunque n’è vago , può lòddisfarfi colla propria villa , 
sì anche perche con molta chiarezza , e proprietà furono minu- 
tiflimamente raccolte , e ordinate , e date alle (lampe col titolo 
La ‘Biblioteca Lancifiana l’anno 1718. dall’Abate Cridofano 
Carfughi allora Bibliotecario della defla Libreria ; E chiudere- 
mo il difeorfo intorno a ciò colla relazione di due affai rilevanti 
circodanze : la prima delle quali fi è la vifita , che della Biblio- 
teca fi degnò di fare Sua Santità a’ 2 1. di Maggio l’anno 1714. 
nel qual giorno , in cui cadde la feconda feda della Pentecode , 
fu aperta la prima volta; imperciocché la Santità Sua , dopo 
aver vifitata proceflionalmente , fecondo il confueto , laChie- 
fa di Santo Spirito , fi portò col corteggio di venti Cardinali , 
e di moltiffimi Prelati , e Principi a vederla ; e nor fido , dopo 
aver dati certifiimi fegni di fingolar piacere , e di totale appro- 
vazione , ammife al bacio del piede Monfignor Doria Commen- 
datore , e Monfi^ lor Lancifi IleiTo, e poi tutti i Minilhi già de- 
ftinati per la cudodia della Biblioteca ; ma di piò fece dono al 
medefimo Monfignor Lancifi d'una penfione di Spagna di cento 
feudi, ficcome all’Archifpedale donò per la deffa ragione feudi 
quattromila , e cinquecento in tante Baracche , delle quali gra- 
zie compartite da N. S. alla Biblioteca , il detto Monfignor Do- 
ria , come Curatore dell'Opera , fece poi la feguente memoria , 
fcolpita in un cartellone di noce , ornato di un vago fellone do- 
rato, e fiuieto nella facciata più nobih in mezzo alla Biblioteca . 

CLEMENTI XI. PONT. JUAX. 

Quod Bibliotbecam Lanci fianam 
Aujpiciit ecque , ac fubftdiìs erettam 

Perpetua vetitos Codice - . stinendi [acullate 
Donaverit - 

Anatbematit fulmine extraftoribus intentato 
Protexerìt 

lpfo tandem publicx Dedicationh die 
Augujlifs. Pontificie Majeft. prxfentia 
Decoraverit 

Sirtibaldut ab Aurìa S. Spiritai Prxceptor 
Et 0 per is Curator 
Pofuit 

A. Sai. MVCCXIV. 


Sic- 
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Siccome la gratitudine del medefimo Prelato volle anche 
diffonderli verfo Monfignor Lancili , quantunque egli coftan- 
tiflimamentericufafle , con due Infcrizioni in marmo , dirimen- 
ti , la prima la fondazione, e il dono della Libreria , la quale fu 
co llocata fopra la porta , e dice così . 

^>uam ingrederis Bibliothecam 
loannes Marta Lancifius 
CLEMENT1S XI PONT. MAX . 

Cubicularius Intimai , & Arcbiatcr 
Pontifici a liberalìtatit ope 
Condidit , 

Ac Pbilofopbix , Medicina , aliarumque 
Dottrinarum librit 
Infiruclam , 

Opportunoque aìendis Cuflodibttt , novit 
Codicibut comparandis cenfu 
Munitam , 

Bonis Artibui, publicoque Medicorum 
In primis 

Commodo » ac militati 
Dicavit 

'Anno Rep. Sai. MDCCXIV- 

e la feconda , il contenuto dell’Atrio , che fu fermata fopra la 
BulTola in faccia alla fuddetta porta ; ed è la feguente. 

In hoc Bibliotbeca vefiibulo 
Ubi S‘ Pantaleonis M- Reliquia afjervantur , 

Marmoreis Statuii , # 

Antlid Boyliana , 

Aliifque ’ latbematico- Anatomici! 

Inftrumentis 
Ornato , 

Ac felettis mauufcriptis Codicibut 
Ditato , 

Palaflram 

Ad Medicina Tyroncs exercendos 
loannes <JMaria Lancifius 
Inftituit 

Anno Salut- MDCCXIV 

L’altra circoftanza fi è , che per maggior comodo , e van- 
taggio , maffimamente de’ Giovani ftudenti dell’Archifpedale , 

ol- 
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oltre alla fondazione della Libreria fuddetta, inftituì Monfign or 
Lancifi un’Accademia di Medicina , diChirugia, e d’Anatom ia, 
da fàrfi a’ prefcritti tempi nella prima danza , o vogliam diri o , 
Atrio, della detta Libreria, ove per far gli efperimenti , e gli 
altri efercizj opportuni, erano dati , come abbiamo accennato 
di fopra , da lui ripodi idrumenti d’ogni genere, sìaqucde, 
come anche alla Matematica , e alla Geometria appartenenti . 
E tale Accademia , confidente in efercizj intorno alle dette pio- 
feflioni , del regolamento della quale addofsò il ^efo al Biblio- 
tecario, ordinò, che almeno due volte il mefè (i ragunaffe , da- 
bilendo per principali Operatori , Accademici i Medici Attiden- 
ti , i Cerufici , ei piò abili Giovani dell’Archifpedale . L’apri- 
mento poi di quella Accademia fu fatto dallo detto Monfignor 
Lancifi l’anno lèguente 1715.3' 25. d’Aprilc in forma affai magni- 
fica , e decorofa , coll’intervento de i Cardinali Spada, Barberini, 
Paolucci , Acquaviva, Cafoni, Ruffo, Gualterio, Corradini, 
Odefcalchi , Pamfilj, Albani, Prioli, e Origo , e di moltiffi- 
mi Prelati , col fiore della Letteratura di Roma . E queda fun- 
zione confidè in una quanto elegante, altrettanto erudita Ora- 
zione latina De retto JinJìorum Medicorum rottone injìituenda , 
recitata dallo detto Monfignor Lancifi , didribuita dopo il ecci- 
tamento , impretta, e dedicata a Monfignor Doria Commenda- 
tore dallo detto Autore in atto di gratitudine . E perche fu pre- 
veduto , che per la numerofità degli Afcoltanti non farebbe dato 
capace l’Atrio della Libreria già dedinato per fi mili Congretti 
Letterari ; però tal prima funzione fu fatta nella Sala del medefi- 
mo Monfignor Commendatore , che molto cooperò alla pienez- 
za dello fplendore di quella . 

Queda si utile, e magnanima fondazione, Noi, come fi 
vede , l’abbiamo anzi accennata , chedefcritta , in grazia della 
brevità: ma perche il migliore di effa fi ò l’efàttittima cura del 
Fondatore nel prevedere, e provvedere quanto mai poteva ef- 
fer neceffario per una durevole , c lodevole diffidenza , e nel 
darle un perfettiflimo compimento , le quali cofe non poffono 
mai appieno riferirli , fenza traferivere l’intero Idromento del- 
la fondazione rogato da Piero Antonio Quintili Notaio del Tri- 
bunale del Cardinal Vicario di Roma a’ 2$. di Luglio 17 11. e con- 
fermato da Sua Santità con Breve fpeziale in data de’ 5. Ottobre 
dello detto anno : il che per edere quello affai voluminofo , non 
ci è permetto di fare ; però chi n’è vago , potrà fodtlisfarfi negli 
atti del fuddetto Notaio . 

D d Di- 
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DiRcfafi non pur per l’Italia , ma anche fuori di eflfa la fi»ma 
di quella infigne azione di Monfignor Lancifi , ficcome egli era 
dappertutto cognitiflimo , ed aveva Protettori , ed Amici ;cos\ 
non folo n’efigè applaufo , e loda univerfale ; ma varj Principi 
fautori delle lettere vollero dimoflrargli il lor godimento, e 1* 
approvazione di un sì bel genio , regalandogli , in accrelcimcn - 
to della Biblioteca , pregiatiflimi libri ; e particolarmente il Re- 
gnante Gran Duca di Tofcana , che gli fece dono d’alcuni feelti 
Codici , cioè gli Evangelj , la Gramatica , la Geografia , e le 
Opere d’Avicenna , e d’Euclide , tutti in lingua Arabica , e dell’ 
impreflione della Stamperia Medicea di Roma ijpj. e il Princi- 
pe di Furllembcrgh Governatore della Saflonia , da cui ricevet- 
te le Opere di Giulio Liplio , di Gio. Gerardo Voflio , e d’Eraf- 
mo Roterodamo, divile in ventitré tomi in foglio, cioè le pri* 
me in fei di Rampa d’Anverfa , le feconde parimente in fei di Ram- 
pa d’Amllerdam , e le terze in undici dell’edizione di Lione. Ma 
fopra il tutto cofpicuo fu il regalo fattogli dal Gran Re di Fran- 
cia Lodovico XIV. di glor. mem.confiRente nella rariflima Mar- 
garita Antoniana , e ne’ tredici tomi della Storia dell’Accade- 
mia di Parigi , fattagli capitare per mezzo del Cardinal Gual- 
terio , il quale accompagnolli con decorofo Biglietto da noi ve- 
duto . 

Del che avendo Monfignor Lancili rendute le debite grazie 
al Re ; la MaeRà Sua gli fecerifpondere dal Generale di Tourcy 
Segretario di Stato , con umanità degna del Tuo grand'animo , 
nella guifa , chcfegue. 

A Marly le 16. °f uillet 1714. 

Monsieu a • 

T ay eù l'honnetir de lire au Roy le remerciment qae Votrc . > 
Seìg llluftrifs.fait à Sa Majejlè , qttoy qu’elle ayt ejlè particulier- 
tnent touebeè des ajfecurances de vos Jentimens , la nobleffe , & 
l' elevatici du file ria pas ejleé oublieè : & je puh dire a Votrc 
Seig . Illuftrifs . , que fi la reputacion de fon merite , & de fon fi- 
voir ejìoit moins conniie , elle ovroit donni une haute opinion par 
le maniere dont elle explique fa reconno ijjanee . Sa Majejìì vous 
reni aujft une entiere jujlice , & Elle ma ordonnè de vout mar - 
quer qu’elle a pour vout tei fentiments que vous pouvez deftrer de 
de fa pan . *Je fupplic Votre Seig-lllujlrifs.de croire que je profittc 

avec 
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uvee beaucoup de plaijìr de cette occafton de Paffeurer que je futi 
tres parfai temetti . 

Monfieur de Votre Seig. Uluftrifs. 

Tres Humblc , & tres \A\ fettionè Serv. 

De Tourcy . 

Siccome il gradimento , el'applaufo univerfale sì di Roma, * 
che de’ paefi ftranieri , fu autenticato ampiamente da i Componi* 
menti Poetici , che ufeirono s. . pubblica villa in lode dello llef- 
fo Monfignor Lancili per tal lua degni (lima Opera ; i quali ben.» 
tutti meriterebbero pel loro valore d’eflere qui inferiti ; ma pure 
in grazia dell’economia di quello racconto, fi contenteranno i 
Lettori , che Io ne feelga due , l’uno di Roma , e l’altro forellie- 
ro, i quali per ogni conto , ma fopra il tutto per la qualità de- 
gli Autori , non fenza taccia potrei trafandarli . Il primo adun- 
que fi è il feguente nobililfìmo Sonetto del Cardinal Benedetto 
Panfìlio , Primo Diacono della S. R. C. , e Principe ampliflimo , 
gran fautore delle Lettere : e quello componimento fu diltribui- 
to in illampa il dì delfaprimento della Libreria , nel mentre vi 
dimorava Sua Santità , che (come abbiam riferito) vi lì era por- 
tato a vederla . 

I N quella di Pietade inclita Sede , 

Che Roma erejj'e all'Increato Amore, 

Lancisi , dell’ Italia illujbre onore , v 
Ove Fama acquiftò , Fama poi diede . 

Dell’Opre fue , de fuoì Volumi erede 
Fe c* la Gloria , e il pubblico Valore ; 

morte attefe il generofo core , 

Per dare alla Virtù grata mercede . 

S'apre il nuovo Liceo , Clemente intorno 
Vuole il Sacro Senato , ivi condutto , 

Per dare e luce ^ e vita a sì bel giorno . 

Così , fe in vago Colle ì il Fior produtto , 

E viene il Sol di vivi raggi adorno , 

Ravviva il Fiore , ed afjicura il Frutto . 

Il fecondo è uno fpiritofo Epigramma del cofpicuo Letterato Ber- 
nardino Kamazzini Primario Profeflbre di Medicina pratica nell* 
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Univerfità di Padova e nottro degniflimo Arcade , il quale an- 
cor decrepito mantenne Tempre vivo l’amore , ed il culto , non 
pur verfo i gravi , ma anche verfo gli ameni ttudj . 

Grande opus aggrejfitlt , Lanci]! , perfidi, acque 
Addici s filerà , mot ut in Vrbe , loco . 

Perlegere hic quifiquis poterìt movimenta Sopborum , 

^uidquid habet Latium , Grxcia quidquid habet . 

Hic tua perfiabunt open , o Vir magne , fied ifia 
Nn capiet nomen Bibliotbeca tuum . 

DefiJerava Monfignor Lancifi di fopravvivere qualche.» 
tempo alla fuddetta fondazione, non tanto per vederne in fua_. 
vita il buon progreflo , quanto perche giudicava , molto poter 
cooperare la fua attittenza a quel fine. La Maeftà Divina in ri- 
munerazione di upa sì degna , e pia Opera , cfaudillo ; e non_. 
ottante le incettanti fatiche , i tanti penfieri , e la sì grande agi- 
tazione non pur di corpo, ma di mente , che al più alto fegr.o 
gli fi era accrefciuta dopo l’aprimento della mentovata Libre- 
ria, fopravvifle circa fei anni profpcrofamente ; ne’ quali ebbe 
campo altresì di penfar feriamente al Tettante delle fuecofe : in- 
torno alle quali finalmente feelfe , e mife in opera un penfiero 
non men grande di quello della raccontata fondazione , e ben_» 
degno della fua vada mente, e della fua efemplar pietà Criftiana. 

Siccome la grande ettimazione , ed il credito, e per con- 
feguenza le fue fortune ebbero principio nel fuddetto Archifpe- 
dale; così pensò egli di non partir da etto nell’impiego della., 
fua eredità , rendendo a Dio , in un luogo pubblico , e tanto 
utile per la povertà , quelle ricchezze, che Iddio dal fervigio 
del pubblico di Roma gli aveva fatto raccorre . Andando per- 
tanto inveftigando, fe altro mancafie , oltre alla Libreria già 
da lui riabilita , per lo total compimento del luogo ; ficcomej 
era di mente acutittima , e vivaci ttima, così ben s'avv^jde, che 
quantunque l'Archifpedalefia provveduto larghittiinamente d’o- 
gni comodo, e d’ogni bifognevoleper gli Uomini; nondime- 
no per le Donne non vi era comodo di lòrta alcuna : dimanie- 
raehè le povere malate, conveniva portarle all’Archifpedale di 
Sanila Sanilorum pretto San Giovanni in Luterano , o all’altro 
della Confolazione , luoghi dettinati unicamente per ette, c_» 
tanto dal pieno della Città lontani, mattìmamante il primo; 
che non poche, anzi di giungervi , fono morte per ittrada , e 
muoiono tuttavia ; e a quella difavventura più , che altre , v’e- 
rano , e fono foggetteje donne de’ Borghi, e de\le altre vicinan- 
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ze di Santo Spirito , per la maggior didanza tra quelli luoghi, e 
i fuddetti. 

Or tale Opera non men pia dell’altra , prefe egli di mira ; 
ca’ io. di Dicembre del 1715. dillendendo il fuo tedamento , vi 
fcriffe erede lo lidio Archi (pedale di Santo Spirito, coll'obbli- 
go di fabbricare u no Spedale per le donne , fecondo un pieno 
(Ulema da lui medefimo didefo, ed inferito nello ftelTò tedamen- 
to ; e con queda nobiliffima rifoluzionc fi fece egli finalmente.» 
(cala a conseguir quella Gloria tanto da lui defiderata , c cerca- 
ta, non pur nel Mondo, ma anche nel Ciclo , alla quale Iddio 
indi a poco chiamollo . 

Era Monfignor Lancili di giuda datura , ben proporziona- 
to di membra, e di buona complefiione ; e fi era tanto faputo ben 
regolare nel modo di vivere , in particolare dal quarantefimo an- 
no in giù , che non aveva patito mai malattia di confiderazionc , 
a rifèrva d’una fopporazione , o podema nell’orecchia finidrjL. 
a guifa difidola, dall’efpurgazione della quale redò poi libe- 
ro nella prima dimora, che fece in Urbino , e di una fincopej 
ftomachica.che il forprefe quattordici anni prima della fua morte; 
contuttociò , e per la vita dudiofa, e fedentaria, e per la na- 
turale abitudine biliofa , e fecca , unita alla total mancanza de’ 
denti, fu egli fottopodo da molti anni ad una ditichezza invin- 
cibile ; ficcome per la multiplicità de’ penfieri foggiacque al po- 
co dormire.Ma alla fine a' 16 . di Gennaio dell’anno 1720. , il cui 
ingreflo è dato ben memorevole per le frequenti, brevilfime , ma 
infanabili malattie , che oltre a gran numero di popolo minuto, 
an privata Roma di non pochi Perfonaggi , e Letterati cofpicui , 
fu affaldo verfo le ore ventidue da rigore febbrile : per lo che dif- 
penfandofi quella fera dalla folita vifita di Sua Santità rjtirolfi al- 
le fue danze, e podofi a letto , nello fpiegarfi del calor del Ia_. 
fèbbre, dopo un vomito di molte materie biliofe, incominciò 
a Pentirli pungere d’un’acuto dolore folto il diaframma , appun- 
to nell’ipocondrio dedro verfo la parte pofteriore , con fctt_» 
inedinguibile , e tale aridità di fauci , che gli vietava anche il 
parlare fpeditamente . Per sì fatte moledie pafsò la notte fenza 
ripofo; non però fenza fare le opportune diligenze mediche , in 
parte penfate da lui medefimo , e in parte fuggeritegli dal Dot- 
tor Francefco Soldati fuo già (colare, e poi intimo amico, che vol- 
le alfidergli in quella notte . Oltre a’ mentovati fintomi , offer- 
vabili furono nel feguente giorno-i polfi celeri , balli , ed ine- 
guali, faccendone del volto, la (quallidezza dell’occhio , e 
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]e orine fcarfe , c ftranguriofe . Ma nulla più. commofle la men- 
te perfpicaciflima dell’Infermo , quanto il non (èntir profitto di 
Torta alcuna da' rimedj emollienti , e diluenti , sì edemi , che 
interni , nè da i benigni alertifarmaci , nè da i più validi diver- 
tivi : di maniera che egli non tardò di venire in piena cognizio- 
ne, che il fuo male era di quelli , che allora correvano ; e di pre- 
dici una follecita morte, ragionando intorno a ciò , non da_. 
paziente , ma da grave , e fenfato filofofo , col combinare i fin- 
tomi , e render buon conto d’ogni fegno , che inforgeva nel 
progrefio del male. Perlochè incominciò ben tolto a difpor- 
re delle Tue cofe ; e ficcome aveva già pronto il tertamento , 
del quale di fopra abbiam favellato ; così in quel giorno 
rteffo confegnollo al Notaio . Indi prefe a confultar co’ Pro- 
feflori amici, fe loro pareva efpediente nel fuo cafo Pemirtio- 
ne del l'angue dalla mano : ma avendo quelli giudicato tal rime- 
dio anzi dannofo , che profittevole , fi appagò egli de’ loro mo- 
tivi, i quali furono, oltre a quello della conflituzione , anche 
il riflefio all’abitudine, e fpoffatezza del Malato , ed altre cir- 
coftanzc , che proibivano sì fatto rimedio , e in particolare il 
non doverli divertire la natura , (è mai avelie voluto tentare di 
rinnovare un parofifmo di podagra , del qual male aveva per 
Paddietro alcune volte patito . 

fifiicerbata intanto la febbre , circa le venti ore ; e crefcen- 
do con erta la feguente notte anche il dolore , che fi propagava 
a i precordi , e gli difficultava il refpiro , rinnovò egli le mede- 
fime ifìanze del cavamento del (àngue al Dottor Soldati ; il qua- 
le ben conofcendo , che il male confirteva in una flogofi delle-» 
vifeere naturali, giudicò neceffario in tale anguria per lo miglio- 
re adoperar più torto un rimedio dubbio , che nulla, tecegli 
adunque immantinente cavar fangue dalla mano in quantità di 
poche once; ma quantunque da tale emirtìone parerte, che il 
Malato rertarte foddisfatto , e follevato ; nondimeno la mattina 
vegnente fi riconobbero più languidi , e ineguali i polfi , non_. 
minorata l’aridità delle fauci, nè lenito punto , ancorché dilata- 
to, Pacutiflìmo dolore. 

Non fu diverfa da quella la terza giornata; anzi avendo 
anticipato il nuovo parofifmo febbrile , caricoglifi la teda , e gli 
fi accrebbe coll’affanno Pinquietitudine , l’aridezza , e la vigilia; 
e benché fui far del giorno pareffeegli più follevato , per la re- 
mirtìone, o dileguamento, preveduto, e temuto, del dolore; non- 
dimeno fi conclufc efl'er ciò cvidentilfimo contrartegno d’un vi- 
cino 
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cino cancrenifmo . Perlochè Monfignor Lancili , fenza più pen- 
farealla falute del corpo, volle compire il penfiero-di quella dell* 
anima; e domandato con grandiflima iflanza, e ricevutocon pie- 
ni fegni di quella efemplar pietà crilliana , che aveva ben Tempre 
profetata > e dimoftrata in tutte le Tue operazioni > il Santiffimo 
Viatico , pregò Monfig. Carlo Maiella Camerier d’Onore della 
ftefla Santità Sua » Primo Cuftode della Biblioteca Vaticana , e 
Canonico della Patriarcale Bafilica Vaticana altresì non meit 
riguardevole tra’ Letterati , che dipinto tra i più efemplari Ec- 
clefiaftici > che voleffe afliflergli in quelle poche ore , che gli 
rimanevano di vita , ficcome fece , pacandole in fervide ora- 
zipni , e in meditazioni divote ; infinattantoché compoftofi al 
Tonno , anzi ad un placido delirio , così flette inlino alle due 
ore della notte , che fu forprelò da fiera convulfione , che lo 
lafciò per qualche tempo fenza alcun fegno di vita , facendolo 
a’ circollanti creder morto . Alla fine però tanto a poco a poco 
fi rifeoffe, che giunfe a poter profferire qualche parola , e an- 
che a prendere alcune gocce di fpirito di langue umano , paf- 
fando in sì fatta guifa quali tutta la notte ; ma full’avvicinarli 
dell’Aurora del Sabbato , che fu a' io. di Gennaio» rendè pla- 
cidamente , e fenza agonia lo fpirito al Tuo Creatore . 

. Nel corfo di quella malattia pienilTìma conferma ricevette 
la llima , e l’amore , che Monfignor Lancifi efigeva da Roma», 
tutta; perche non folamente con inefplicabil follecitudine in 
ogni angolo > in ogni ridotto , e per poco non dico » in ogni 
cafa, fc ne parlava; ma la più parte della Nobiltà , della Pre- 
latura, e anche del Sacro Collegio, o furono in perfona alla 
vifita di lui , o frequentemente mandarono ad aver notizia del 
luo flato . Sopra il tutto però fu cofpicua la Clemenza di Sua 
Santità , la quale , oltre a i tefori fpirituali a larga mano com- 
partitigli , e all’averlo raccomandato caldamente ne’ Sacrifici 
alla Maellà Divina e innanzi , e dopo la Tua morte , volle an- 
che dillinguerlo con una ben piena , e publica dimoltrazione di 
rammarico , licenziando nella mattina della morte l’Anticame- 
ra , fenza nè pure aver voluto afcoltare i Minillri; palefando 
in tal guifa , quanto grande era il difpiacere , che egli provava 
per la perdita di un tanto Uomo , sì vigilante , e fedel cuftode 
di (ua falute. Anzi in autenticazione di ciò , e del molto più • 
che tacciamo » riferiremo qui i fentimenti medefimi , co’ quali 
la Santità Sua fi erpreffe in quello propofito in ifcritto Con effo 
noi in occafione , che ci fece capitare alcune notizie , per infe- 
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rirft nella prefente Vita : efTetti d’una Clemenza per verità in- 
comparabile . /Voi penfammo di portarci in perfona a vifttar 
Monjìgnor Lancift infermo , e di valerci dell'opportunità di ac- 
compagnare il Santiffimo Viatico . Ma tie fummo diflolti col mo- 
tivo della fcala incomoda : ma molto più perche ci fu celato l'av- 
vifo del tempo . nel quale doveva portategli il fuddetto SS -Via- 
li co : anzi ci fu detta un’ora per un'altra . Procurammo dicom - 
peti fare quella mancanza con un copiofo numero di Meffe fatte ce- 
lebrare in foffragio dell’anima del defonto , il quale anco non la - 
feiamo di raccomandare incejfantemeute a 'Dio ogni giorno nella 
ncjlra Meffa , per le obbligazioni , che conferviamo alla di lui 
memoria . 

La mattina della Domenica fu aperto il Cadavero , e nel 
farfi l’efatto fquittinio delle vifeere , a noi cortelèmente comu- 
nicato colla maggior parte delle riferite notizie , dal Dottor 
Gio. Antonio Volpi, fuo degno difcepolo , che vi artìrtè , fu 
trovato il piloro illividito , e quafi tutto rimedino duodeno 
cancrenato: parimente del fegato quell’ala , o fia pinna , col- 
la quale s’appoggia allo rtomaco , e quafi tutta la parte conca- 
va fi riconobbe notabilmente infiammata , ed illividita ; e que- 
lla impresone morbofa fi vedeva anche diffufa fulla fuperficie 
della delira parte delle reni , e fi eftendeva fino al diaframma , e 
per la fuperficie intcriore delle cortole , a guifa d’un'intenfo rof- 
fore erifipelaceo . I polmoni ancora nella fuperficie , che riguar- 
da le vertebre , parvero fparfi d’un granellofo tartaro fangui- 
gno , ma friabile ; e per fine nella parte anteriore , e delira 1* 
ala di elfi polmoni fi vedeva fuor del folito collegata , ed unita 
al mediartino : fotto la qual conglutinazione , per curiofità re- 
ci fa , comparve un’abfcelfo follicolare, creduto da ognuno de- 
gli Adami un’antico prodotto , per lo quale fi unirono le due 
parti naturalmente contigue non continuate : ed efiendo paruto 
tutto il reflo fano , furono altresì confiderati due polipi bian- 
chi , che fi rinvennero ne i ventricoli del cuore . 

La medefima fera alle tre ore di notte fu tralportato il Ca- 
davero , vertito colla Lolita fottana , e zimarra , dall’apparta- 
mento del Palazzo Quirinale , accompagnato da buon numero 
di Fratelli delle Venerabili Compagnie delle Stimmate, e di 
Santo Spirito in Sartia, e da’ Religiofi dell’Ordine de’ Francelca- 
ni Conventuali, c da’ molti Sacerdoti , con quantità di lumi , 
alla Chiefa di Santo Spirito da lui nel fuo Teftamento eletta a_. 
tal’oggetto parata a lutto sì per entro , che fuori ; e quivi la 
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mattina fedente fu cfpollo con quar .1 a :■>.■« , cd adì. derogo 
al funerale , e alla Mcfl'a di requie , col. a Camera Segreta , an- 
che i due degni Nipoti di Sua Beatitudine , Monftgnore Aiefì'an- 
dro , e Don Carlo Albani . Finita la ' iniione fu rifpodo il cada- 
vero in doppia cada di legno , e di piombo in luogo diflinto . 

In tanto da Bafilio Quinti !j Notajo dei Vicario , fu aperto 
il Teflamento accennato di lòpra ; e da elio comparve, o olii m . - 
nifeflamente i fiioi collumi illibati, lafaviezza, la prude.) •• , 
gratitudine, l’amore ver lo i fuoi Amici, e CTccnoii , i’ 0 fl 2 - 
quio verfo il fuo Principe, la pietà Crilliat.a , e tutte le altro 
virtù, che adornavano l’animo di un si c^picuo ? Jomo ; le qua- 
li con tanta pienezza, ed evidenza dallo Itefib Monfignor Lan- 
cifi fono fiate in efio cfprefle, e delincate , che . ni. non darebbe 
certamente l’animo di deicriverlc con eguale . noi: che miglior 
Comparfa in queflo racconto : per odiò traI?' : :\.ndo tutto ciò , 
eflrarremo due fole rifteflìoni dalie llefl'o Telia: eneo, bagolari 
veramente in un gran Letterato. L’un.i ò la u. •!.„ ’efcr.-nza, 
che in ordine al giudizio de’ parti del fuo ingegno *gli u-ev a all* 
altrui fornimento . e la gran diffidenti , che a>'eva del ( .-oprio. 
Quella rifleflìone da noi cavata dal...- llrctto divieto di urne a’, 
ftampe alcune fue Opere inedite , fenza polirne approvazione , 
confenfo , e giudizio di Monfignor Maiell; , c de’ Dottori AiTji- 
ti. Soldati, e Volpi appunto perocché Io (fono fue parole* 
flou ho veruna opinione delle cofe mie , Noi polliamo afforzarla 
colla dima , che fece fempre di tutti , ancorché non pochi fode- 
ro molto a lui inferiori ; e col non aver mai , nò in voce , nò in 
ifcritto in tante fue Opere date alle flampe , ricche di sì frequen- 
ti , e nuove feoperte , ed opinioni , parlato d’alpuno con di- 
fprezzo ; nò predi mai briga con alcuno , oper impugna, e gli 
altrui , o per fodenere a viva forza i proprj pare-i : e febbene 
tra’ fuoi manufcrit'i fi leggono alcune diflertazioni apologeti- 
che tra lui, e i due celebri Profeflori Gio- Batifla Salvatori , e 
Gio. Cofimo Bonomo ; nondimeno , fc mai vedranno la pub- 
blica luce, feopriran bene, quanta mai fofle la circofpezione 
di Monfignor La icifi , l’urbanità , e la modeflia nel produrre le 
fue giufle ragioni : oltre a che tali fcritture , come lavorate den- 
tro i confini d'amichevole controverfia, egli non volle mai pub- 
blicarle, contro l’ufo, maffimamente de' tempi noflri , che si 
fatte brighe fi cercano con inefplicabile avidità ; di maniera che 
non fembra, che polla afeenderfi all’univerfal villa nella Re- 
pubblica delle lettere , fe non per ifcala di conculcati avverfarj, 

E e e coll’ . 
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r coll’appoggio di mille liiigj , brighe, e contraili, per Io pie» 
dannofi , o almeno difutili al pubblico , di niun decoro alla prò- 
fellone, e d’irrifione verfo le parti , che in vece di ritrovare la 
verità, che fuppongono di cercare, l’avviluppano in guifa tra 
fofifmi , paradoilì , e maledicenze , che la finifeon di perdere-» 
affatto , e con effa anche il lor credito patifee non leggier detri* 
mento . 

L’altra rifleffìone , che Noi caviamo dal Tcflamcnto , fi è 
la fua (ingoiare efemplarità , e pietà Criiliana , mantenuta vi va 
nel penderò per tutto il tempo di fua vita , e ridotta in atto non 
folo nel corfo di anni feffantafei , fenza che mai fi udiffe in Roma 
di lui cofa , che poteffe offendere anche leggerifiimamente gli 
effetti di quella, che fono i buoni , e candidi coffumi ; ma, e_j 
molto piti * nel fine del fuo vivere colle due sì utili , e grandi 
opere pie foprannarratc , cioè la fondazione della Libreria , c 
la difpofizione per la fabbrica dello Spedale per le Donne ordina- 
to come fi è detto allo (ledo Archifpcdale di Santo Spirito a_. 
quello precifo effetto laiciato Erede uni ver fi le, la quale non 
può immaginarfi quante* mai cofnicuo atto di carità in fe con- 
tenga . 

Alcuni poco informati delle rare qualità di Monfignor Lan* 
cifi anche nel morale f fi avanzavano a crederlo troppo inclina- 
to alla parfimor.ia , argomentandolo dalla frugalità del fuo vit- 
to , e del redo del fuo trattamento , privo d’ogni foverchio , e 
voiuttuofo. Ma l'efito poi ha dimollrato , qual foffe il fine di 
tal fua gloriofa tenacità , coll’impiego di tutto il fuo avere in.» 
onore di Dio , e in fervigio del proffimo , non pur prefente , ma 
anche futuro ; il che certamente non avrebbe potuto fare fe non 
aveffe tenuto ilrcttiffimo conto di tutto ciò, che a minuto alla 
giornata guadagnava . Ed in vero come mai Monfignor Lancifi, 
fe non aveffe nutriti i mentovati due valliffìmi penfieri , fi fareb- 
be poffuto trattenere d’impiegare annualmente qualche parte 
delle fue entrate, non dico a maggior fuo comodo , ma in fol- 
Jievo altrui ; quando Noi abbiam piena certezza , ed è anche 
notorio , che egli per lo grande amore , che portava al profil- 
ino , non folo gratuitamente , e con (ingoiar carità vifitava qua- 
lunque povero infermo , per parte del quale foffe flato chiama- 
to , mentre in carrozza andava in giro per Roma , il clic gior- 
nalmente accadeva ; ma in ajuto , efollievo de’ bifognofi , e in 
particolare de’ profeffori di lettere di continuo s’adoperava ap- 
prodo la fan. memoria di Clemente XI. implorando loro clemen- 
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za, e vantaggio, quali foffe (Irto egli il lor Genera. Tro.. .ul- 
tore : anzi qutllo era il fuo fortr- , il quale certamente non ireb- 
be allignato in un’avaro , nel timore di non pregiudicare a’ pro- 
prj intereffi col promuover gli altrui ? Del rimanente quantun- 
que le ragioni predette diano abballanza lo sfogo alla parùmo- 
nia di Monlignor Lancili ; nondimeno quella non fu tanta , che 
egli non facefle anche altre cofpicue dimoftrazioni del fuo nobi- 
le animo , come fu quella del ricco dono d’un baldacchino di 
broccato , che fece alla Chiefa d’Urbino in una delle fue dimore 
in quella Città , per portarfi il Santiffimo Sagramento con mag- 
gior venerazione ; e l’altra del promuovere, e non poco con- 
tribuire alla fpefa del folenn e funerale, fatto dalla Camera Se- 
greta di Sua Santità con. magnifico apparato nella Chiefa di San- 
ta Marta alla eh. mem. di Don Orazio Albani Fratello di N. S« 
pochi giorni dopo la morte di lui . E generalmente parlando , 
Noi fappiam di certo , che in occafionc di pubbliche necefiìtà 
egli non mancò mai di fomminiltrare fomme , anche affai con- 
fi derabi li . 

Ed in quello propofito chiuderem la prelènte Vita con un 
non lieve benefizio fatto al Pubblico da Monlignor Lancili ; im- 
perciocché egli ritrovò , e allacciò la falubre acqua , comune- 
mente Lancifiana dal fuo trovatore oggi detta; ed ò quella «che 
alla riva del Tevere nella llrada della Lungara in e < ■' - conia (gor- 
ga da un nobil Fonte , fattovi fabbricare dalla ir. v-i ficca/ a di 
Papa Clemente XI. la quale acqua non folo fi era dif a ia , e af- 
fatto perduta , ma nò meno ve n’era rimafa alcuna memoria . 

N EUa fuddetta Vita pienamente apparfee lìci- 
ta la Fama univerfale del Soggetto, fece io l’ul- 
timo Decreto fatto dalla Generale Adunanza ocC. In_* 
fede & c. quello dì i f. Giugno 1720. 

Alfeftbeo Cario Cuftode Generale <T Arcadia &c. 

Ad) 2 3 . Giugno 1720 . 

Lettafi da Noi la fuddetta Vita , confermiamo il fuddetto 
Voto . Quello dì 20. Giugno 1720. 

Coralbo Afeo P. A. Dep. della Raccolta . 

Arnauro £ pirio P. A. Dep . 

Cleogene NaJJìo P. A. Dep. 

E e 2 ' Mi- 
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Muto Rcfea.ico P. A. Dep. 
tAutotnedcnte Apatico P. A. Dep. 
logift i Ncmeo I. A. Dep. 

Fò fede , come nel Collegio (l’Arcadia tenutoli l’infra- 
fcritto giorno , eflendofi letto il ridrctto della fuddetta Vi- 
ta, fu giudicato a pieni voti edere giuftificata pienamente la fa- 
ma univerfale del Soggetto ; c furono confermati i pareri prece- 
denti . Dato in Collegio d’Arcadia , alla Neomenia d’Ecatom- 
beone, l’Anno IV.dcll’Olimp.DCXXIV. ab A.J. Olimp.VIII. An- 
no li. / 

Flafgo Crannotiio Sottocujlode . 

Voto degli Efaminatori del Merito . 

N Oi infraferitti fpecialmcntc deputati dal Gentilifllmo Cudo- 
de Generale d’Arcadia a riconofcere , fé il merito del fu 
Monfignor Gio.Maria Lancifi , tra gli Arcadi detto Erfilio Maca- 
riano , fia tale, che pofia dalla Generale Adunanza decretarglifi il 
Ritratto, e la Lapida di Memoria lolita ad alzarli agli Arcadi II- 
ludri dichiariamo d’aver veduta , e diligentemente efaminata la 
Vita di lui , dritta dal Signor Arciprete Gio. Mario Crefcimbe- 
ni , tra gli Au-di Mfefibeo Cario Cudode Generale fuddetto , 
edacflaapp < riluitart , e rcitar provata in detto Monfignor 
Lancif ngegm , profondità di Dottrina , e perizia 

d’Arte , maffirnament» 1 peiie materie Filofofiche , eMediche_t , 
eh* 1 non fidamente in fua Patria , e nelle aggiacenze , e in tutta 
1 ” y-v ■ nche ne* njr culti Regni , e Accademie Oltra- 

muo r> , i. > mcn^e ifle, tutta quella edimazione , che è 
do - • della Letteratura: di maniera che al Ia_» 

fua fama ben conviene il titolo d’Univerfale ; e però damo di 
concorde parere , che la nodra Generale Adunanza poffa Lenza 
alcun dubbio decretare alla memoria di ( lui l’onore fuddetto . 
Quedodì i. Luglio 1720. 

Odetto Afrodifeo P. A. Deputato . 

Freffenio Nicomachio P. A. Deputato . 

Arinomene Tragìo P. A. Deputato . 
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Interrogazione del £’ /_ . de , e [tetre ir 
della Generale Adunanza . 

S E vogliano annoverar tra gli Arcadi Illuflri il defunto Erfìlio 
Macariano, lacui fama, mentre egli riffe, maflimamente nelle 
cofe Filofofiche , e Mediche , fu umvcrlalc » come moftranrc le 
preparazioni , il affretto delle quali fi legge , decretando a fuo 
onore l’alzamento del Ritratto inSerbatojo, c della Lapida di 
memoria nel Bofco Parrafio , coll’Elogio da darfi dal Collegio . 
lo Alfeftbeo Cario Cuftode coti interrogai . 

La Radunanza per voti fegreti rifpofe: Si an.ioveri . Al VII. 
d’Ecatombeone Stante, l’Anno IV. dell’Olimpiade DCXXIV. 
abA.J.Olimp. Vili. Anno IL Giorno Lieto per General Chia- 
mata. 


Elogio dato dal Collegio per inciderli . 
nella Lapida . 

Coetus Vniverji Consulto. 

è Er/IHo Macariano P. A . Pbilofopbo lapiderà decrnum Olymp» 
DCXXIV : Anno IV. ab A. J. Olymp. Vili. A», li Eulogut 
Ipfunteus P.A. Benemerenti pofait Olymp. DCXXV. Anno ìli ■ 
Ab A.y. Olymp. Vili. Atwo II. 


IX. 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


DI PETRONILLA PAOL1NI 
• MASSIMI 

MARSICANA, 

DETTA FIDALMA PARTEN1DE.. 


Digitized by Google ( 



liifc 



Digitized by Google 


113 

IX. 

VITA 

D I 

PETRONILLA PAOLINI 

mass: m i 

M A R S I C A V T -A , 

DETTA FIDALMA I\ RT EMIDE , 

SCRITTA !. ; \:1CNS1GNQA 

PIETRAN'TONIO CORSICI M ANI 

M A R S I C A N O, 

\ ciluvo di Venoa , 

DETTO ENINGIO £1'T{ENI2. 

All’ Illultriflima , ed Eccellenti dima Signora^ 

DONNA MARIANNA DI TOCCO 

Monaca nel Regai Monifiero di Donna Regina di Napoli . 

A gloriola Provincia de’ Marfi parte di 
Abruzzo , (e ', come nel libro de’ Tuoi Uo- 
mini Uluflri provato abbiamo, ha mai 
Tempre fublimi ingegni nelle lettere con-, 
eterna laude vantati, e fra d’efli i Vcziani, 
e i Domizj celebrati (Timi Poeti al tempo 
della Romana Repubblica; ora fenza dub- 
bio con averci data alla luce Petronilla, 
di cui favelliamo : Donna per nafeimen- 
to , per erudizione , e per virtii morali vivamente illuflre , par- 
mi certamente aver’ella il fuo antico decoro al Mondo tutto 
nella perfona di lei ravvivato . Per la qual cofa la Ragunanza 
degli Àrcadi cmulatrice del Campidoglio nel difpenfarc lauri , e 

coro- 
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coror i n«o. . a \ ergendo recccllenti doti di 

Fidaima i 1 -/ ale , che la medcfima Petronil- 

la ehnciii A. -.ai p-.i piotarle ^!i onori , co’ quali fuole eter- 
nare ia memoria de’ luci più cofpicui foggetti volle benignamen- 
te a me dare >1 carico di abbozzarne legefta , come prontamente 
per ubbidire a si nobile Afi'cmblea, mi accingo a fare . Ed accioc- 
ché maggior pregio alla mia Opera rifuiti , ho voluto in pubbli- 
ci ria ricorrere al patrocinio di un qualche Perfonaggiojo fplen- 
dor.- ócl cui nome valcvol forte a togliere ogn’ombra di ofeuri- 
tà ; che dalla mia penna difeender potefsc ad offufeare la chiara 
luce di Fidalma . E fra i molti , che alla mente mi fi fono appre- 
fcntati , niuno vidi efsere al mio intento più confacevole del vo* 
Oro, Eccellentirtìma Signora, perche Voi della ftefsa mente, 
della ftefsa v v tù di Fidalma avete da’ Saggi di cotefta gloriofa 
Metropoli tai fama riportata , eh- giunta fra di Noi , deftò in me 
la brama di tributarvi quefta mia Fatica; la quale certamente Te- 
lerà viepiù fregiata , per cfser Voi Germoglio chiariflimo dell’ 
antica Profapia di Tocco , che fu la medefima de’ Conti di Mar- 
tina grande, e rinomata per lo valore degli Eroi , che la com- 
pongono , i quali forfè faranno un giorno argomento ben degno 
di meditata Iftoria . \ <o.i pofso frattanto difpenfarmi dal fare 
onorevol menzione del generofo Gianvincenzio Barone di Chian- 
chitella , e Signor della l erra di Tocco in Abruzzo , già celebre 
nelle Storie di Napoli ; del prode Roberto rimunerato da i Re 
Carlo IV. , e Ladislao I. co* Feudi di Cartel Reina , di Balva , e 
d’Altavilla; del fngace Franccico Duca di Montemileto, Signor 
di Valva Città ora diftrutta : e per rimirare in compendio la vir- 
tù , c grandezza di tanti altri , non reità che volger gl’occhi al 
voftro dcgnifiìmo Fratello, Principe di sì altaftima, e di sì ec- 
celfc doti , che ha meritato d"cfserc dal Santifsimo Noftro Padre 
Benedetto XIII. riconofciuto per fuo Nipote tra gli applaufi di 
tutta Roma . Il pafsare ora l'otto fìlenzio le Iodi , che fi conver- 
rebbero alla Voftra Pietà , e al Voftro Genio per le lettere , non 
è che fcntimcnto del mio rifpetto, che non vuole incorrere la te- 
muta voftra indignazione nell’efporle ; efsendomi ben nota la 
Religiofa modeftia , che profetate in ogni azione, la quale mi 
obbliga a pafsare fenz’altro alla Storica narrazione . 

Nacque Petronilla in Tagliacozzo Capo di gran Stato de* 
Colonnefi a’ 44. di Dicembre l’anno da Francefco Paolini 
Barone di Orfana ne’ Marfi , e da Silvia degli Argoli già Signori 
di Marano cofpicui nella Provincia , de’ quali favellano il Cre- 
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fcenzi nella Corona della Nobiltà d’Italia, il Tomrnafini ne’ Cuoi 
Elogi , ed il Cartari nel libro degli Avvocati Concidoriali , col- 
la menzione di varj Prelati , e del Cavalier Andrea Argoli cele- 
bratiflimo Autore delle tffemeridi , ed ottimo Matematico , e 
de’ rodanti, che di tal Famiglia con gloria fiorirono , co’ quali 
il nodro libro degli Uomini Illuitri Marficani condecorammo . 
Era ella unico rampollo dell’accennato Tuo Padre oriundo di 
Magliano Terra delPiflefla Provincia doverimalèro i Tuoi Cugi- 
ni aggregati pure alla Nobiltà di Sulmona : egli però non dimo- 
rò Tempre nel fuddetto Feudo di Ortona , perche viaggiò eoa.» 
ifplendidezza , vedendo l’Italia , c la Spagna in compagnia del 
• gran Contedabile Don Lorenzo Onofrio Colonna , quando que- 
lli fu Vice-Re di Aragona-Ma in progreflo di poco tempo comin- 
ciarono gli drani cafi a farfi fentire fulla tenera gentil Donzella: 
mentre fin d’allora ebbe a provar i primi colpi della Sorte avver- 
fa; giacché una mano podente per l’addietro amica al caro di lei 
Genitore diede la morte . Intanto ella quantunque di tenera età, 
dimodrò una maravigliofa fofferenza ne’ travagli, come in mor- 
te manifedato l’avea il defunto fuo Padre : c fe il ribrezzo del 
inedefimo fanguinofo paterno conflitto , parve che intenerire 
per amor naturale il bel cuore di lei; non però diede giammai ad 
intendere di volerfi pofeia vendicare . A s\ generofi fentimenti , 
lì uni un vivace fpirito , che nel primo ludro la fpingea al defi- 
derio di formar caratteri , e in età di fette anni ritenne a memo- 
ria il Taffo ,come fi ricava da alcune particolari annotazioni ap, 
predo degli Eredi; Sicché la fagace Fanciulla inclinando alle., 
lettere , fu da’ Congiunti portata a Roma, e collocata nel Mo- 
nidero dello Spirito Santo colla Vedova Madre . Quivi fra poco 
per le fue rare doti , e numerofe ricchezze , appena giunta all'età 
di anni dieci , Francefco Maflìmi Nobiliflìmo Cavalier Romano, 
parente allora di Papa Clemente X. la chiedette per lfpofa , 
colla Pontificia difpenfazione fopra l’età , fu l’Anno 167$. con- 
chiufò il Matrimonio. Non già con tali nozze ebbe Petronilla i 
giorni felici : mercechè per la troppa-drfparità degl’anni , e per 
altre cagioni , non più l’animo lo godette ; anzi dovendo ella^ 
dar di continuo in Cadel S. Angiolo , di cui era Vice-Cadellano 
il Conforte , accaddero tra d’cflì alcune dimediche difeordie^ , 
per le quali con faggia deliberazione fi ritirò di bel nuovo 
nell’accennato Monidero . Dié faggio allora di nuovi pro- 
gredì virtuofi : conciodìaché colla drettezza del luogo comin- 
ciò 9 didaccare il fuo cuore dalle cure feminili , c con eru- 
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dita applicazione, ft diede tutta a fuperarle pefanti anguftie coll* 
aiuto delle Lettere . Nè certamente in tal propofito poffo io con 
maggior telìimonio il già detto comprovare, che colla (ita iflcf- 
fa anellazione , lafciataci in un Componimento regiftrato fra le 
Tcm. i.mx- Rime degli Arcadi , ove le flrane cofe di fua Vita rammentando, 
'**• così ebbe a dire: 

Spieghi le chiome irate 

tPMinaccioJa Cometa-, e il guardo giri Ó'C- 
Soffre il mio Cuor , non teme ; %. 

E intrepida vedrò fovra il mio crine 
Lai defino cader fragi e mine • 

S'avventano i difaffri 
Solo allenirne grandi ; lo mai non vidi 
Fulminata dal del Capanna umile Ó"C- : 

Tu dejia ornai le belle 

Frove che in Aobil Cuor virtù produce , 

E il tener di mia vita a te fa duce . 

Tu fai che t lumi appena 

A per fi al dì , che m’incontrai dolente 
Coll'ofpetto crudel d’avverfa Sorte , 

E con adulta pena 

In pargoletta età vidi repente 

Fin fu la Cuna mìa fcherzar la morte • 

Fianfer gli occhi prefaghi , e ancor non forte 
Fu il mio tenero J'eno a i colpi efpofo» 

Che m’avventò dal Ciel defino ingrato • 

Del Genitore il fato 

me fola palefe , altrui nafeofo 
Frediffi ; indi ben tofo 
Seguirò i danni , e alla prefaga Cuna 
Il Paterno Feretro unì fortuna &c. 

£ fu! e abbandonata 

Della Vedova Madre allor feguendo 
Qual' Afcanìo , o Camilla il pajfo errante , 

Ver la Patria bramata 

Da cui partiva il pii , volft piangendo 

Del mio ciglio infelice il guardo errante : 

Languida alfin le mal feure piante 
Pofai fui Tebro entro fiorate Soglie &c> 

Quella che un tempo forfè 

Mole tremenda agl' anni al Tebro in riva &c. 

Quel- 
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Quella m’accolfe in fulPetade acerba , 

E novelle m'offerfe ingiufte pene . 

Sotto titolo illujlre in chiufo orrore 
Varcai le più lell’ore * 

E paleggiai falle futtefle Scene ; 
pur baciai le catene , 

E in rigida prigion sfogai col canto 

Qual dolente V ffìgnol l’angofce , e il pianto &c. 

Stanca alfin , ma non vinta 

'De' Sacri Cbioflri Io ritornai nel feno , 

Ed ivi men crudel fperai fortuna &c. 

Non v’ha cofa più infelice in noi , che non aver giammai prova- 
to alcuna infelicità, difle Seneca; onde paflìmdo ella a dolerli del- 
ia morte d’un fuo figliuolo, de’ Htigj, che ne* Tribunali ebbe coll* 
accennato Conforte , e delle difgrazie , che ad ognintorno gli fi 
avventarono, e dandoci a conofcere l’intrepidezza del fuo grand* 
animo , feppe in ritener le lagrime faciliflime al fuo fedo , un dol- 
ciflimo conforto alle fue pene colla Poefia trovare , allorché difle 
in altra fua Canzone : 

CMa fe pochi momenti 
fdega di pofa il fato 
kAIP intrepido cor , full' Arpa d'oro 
Venga lo fpirto di virtute armato , 

£ dalle piaghe mie verfi un teforo 
Di armoniojì accenti • 

Sentan P età future, e n'abbia feor no 
Ogni altro file adorno » 

CctrPio raffreno in falle luci il pianto 
Per bella gloria , e lo converto in canto . 

E però nel detto facro ritiro applicò ella feriamente agli Studj 
delle Lingue Latina , Tofcana , Franzefe , e Spagnuola ; e come 
abbiam letto nelle accennate dimefliche memorie, apprefè con 
profitto la Filofofia , e colla lettura de* Libri feelti, perfezionò 
il buon guflo nella Poefia Italiana . La Poetica facoltà ficcome 
tutti Lappiamo ha due cagioni ; l’una naturale , e l'altra artificio- 
fa, e contengono entrambe una felicità d’ingegno nel poetare 
con fimpatia , ovvero un’eflafi , che rapifce chi compone , allor- 
ché gulta qualche idea, come fu oflervato in Colofone nel Sacer- 
dote di Apolline Clario , che a detto di Tacito non fapendo leg- 
gere , rendea verfeggiando le rifpofte; econfifle ancora rifpetto 
all’artifìciola , nel foccorfo dell’arte , che fi apprende colle vir- 
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tuofe fatiche . T.a noftra Fidalma ebbe l’uno e l’altro pregio; im- 
perocché coltivò la fua naturale inclinazione al poetare , e di 
gran lunga accrebbe colle continue vigilie : dandoci a diveder 
con chiarezza , che chiunque s’incammina alle lettere , feguir dee 
il proprio genio , a fomiglianza degli Ateniefi , i quali propone- 
vano a’ loro figli gl'illromenti di tutte le arti : Vt qua quijfque^ 
deijtfabatur , & ad quam fpotttè carrebant , e am docercnturj co- 
Sfìji. »»/• me fcrive il Nazianzeno . Tale , e tanto era perciò nell'erudita-* 
j) onna l’amor delle Mufe, che per eflcr grata alle medefime, nul- 
la curò talora i rimproveri del Marito , il quale volendola piò 
volte obbligare a defiftere da fimili applicazioni, vincer giammai 
non potè il naturale ardore ,che a tale ttudio la conduceva : ri- 
novandofi in lei il gran cafo del noftro Ovidio , che non ottante 
i divieti del Padre , che alle Leggi il voleva, fu Tempre collante 
a feguire gl'inviti di Apollo. 

Avendo adunque Fidalma libero il campo al Tuo nobil genio 
nella dimora che fece nel Moniftero , fall più alto a nuovi gra- 
di di miglior cognizione ; onde fparfa per Roma la fama de’ Tuoi 
dotti penfieri , fu annoverata all’Arcadia l’anno i<?p8. , e in varj 
tempi alle principali Accademie d’Italia , c particolarmente «u* 
quelle degl’ Infecondi di Roma , degl’Intronati di Siena , degl’In- 
fenfati di Perugia, degl’Invigoriti di Foligno, degli Ofcuri di Luc- 
ca, e degl’immaturi della Pergola, e altre, fecondo che abbiam ri- 
cavato dalle loro lettere, e patenti piene tutte di fomma (lima di 
si granDonna,e ricolme delle Tue lodi. Ed allora dettoffi in lei un 
novello amore si vivo-alla Poefia, che con ella dava il bando alle 
più nere difavventure ; a guifa di Nevio Poeta , il quale trovar 
teppe nel fondo di una Torre , al dir di Plutarco > le alte cime di 
Elicona. Era perciò Fidalma riguardata da’ Letterati tutti si ette- 
ri che Italiani , non folo come degna di edere annoverata fra di 
loro ; ma come uno de’ più fplendidi Lumi , che sfavillaflero di 
virtù , e di gloria nel loro numero . In un elogio fatto alla mc- 
defima, mentre vifle, da un grand’Uomo , ferbato dagl’iftcffi Tuoi 
eredi , con verità fi dice , che ella fu Donna di veloce ingegno » 
di maravigliofa memoria, pronta nelle rifpofte; erudita ne’ con- 
cetti, e facili (lima nel ben comporre al pari di qualunque Virtuo- 
fo de’ Tuoi tempi . Era perciò appellata la Poetefla di Roma , col 
qual titolo onorolla in una lettera , che le terifle il famofo Sena- 
tore Vincenzo da Filicaja , a cui ella modeftamente rifpofe , Tas- 
tandolo con una Canzone. Contuttociò non fi può dir pienamen- 
te quanta forza avellerò nel fuo petto gli atteftati delle perfone 
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erudite , e gli applaufi , che dall’Italia tutta efigeva, perche mag- 
giormente fi perfezionafie «ella Poefia ; mercechè allora s’intcr- 
nò negli Studj , ne’ quali fece fatiche per verità inefplicabili . Gì’ 
impulfi generali per muovere gli umani intelletti a trattar con_. 
fervore le buone arti , e le feienze , fi contengono nel premio . 

Qualunque operazione facciam noi , ficcome per natura pie- 
ni di amor proprio intenti a giovar a noi (ledi , l’indirizziamo al 
ben noftro > e -vogliamo che gli animi , o i corpi noftri ne ritrag- 
gano qualche utilità, o diletto . L’eccelfa Poetefladi cui favellia- 
mo, comecché dotata de’ beni di fortuna, non potè aver penfiero 
alle dovizie; onde l’eflerfi ella indotta ad applicar con tutta l’at- 
tenzione alle colè letterarie , e particolarmente alla Poefia , non 
ad altro , cred’io , che polla attribuirli , che alla fua naturai pro- 
penfione , alla mente acuti lìima , ed al vado comprendimento di 
fublimi idee , colle quali cofe condur fi volle alla Gloria , alle Io- 
di , e agli onori come a Fini , e Premj dati a’ Virtuofi dalla Let- 
teratura, al dire delcelebratifiimo Latnindo Pritanio nella parte 
feconda de] fuo libro fopra il buongufto nelle feienze, e nelle ar- 
ti . Aveva Fidalma compiuta una feelta di Autori particolari, og- 
gi efiftente appreflo i Tuoi chiarilfimi Figli ; e con tal diligenza^. ’ * 

intendeva ad erudirli fu quelli , che ben diede a divedere , efier 
necelfaria al Poeta , quanto l’è al Dipintore , oltre alla finezza.. 
dell’arte un’efattillìma imitazione della natura ; laonde ebbe il 
concetto , che meritò di aver Sifipatra , donna celebre de’ fuo: 
tempi con quell’elogio riferito a lei dal Menagk» , cioè dctl ~ , di- 
ves , formofa , Ó*gctierofa: Appena giunta all’età di anni diciotto, 
pubblicò due Oratorj, uno di Santa Petronilla,e l’altro per il Na- 
icimento del Redentore, e un’Ode al Re Giacomo II. d’Inghilter- 
ra : e quantunque tali Opere folfero picciole di mole ; contutto- 
ciò ebbero applaufo ; giacché la Fama non fi dà alla mole , ma, 
bensì al pefo de’ Libri , quando fono tali , quali furono quei del- 
la noftra Poetefla ricolmi di ogni buon lume poetico; E per tal 
ragione in diverfe occafioni acquiftò la medefima non poche lo- 
di dagli Scrittori ; maflime dal Crefcimbeni in varie fue Opere , 
e particolarmente ne’ Commentarj alla Storia della Volgar Poe- vj.t.p*r. i. 

fia , dove cita pure il dottiamo Lodovico Antonio Muratori , il 
quale nel trattato della Poefia Italiana commenda la ftimatiflima zV»^. jj,! 
v Fida!ma : e ne facemmo onorata menzione ancor noi nel noflro 
Libro innanzi accennato r DeVirit lllujìribus Marforum , pub- ^« ««.«7. 
blicato in Roma l’Anno 1 7 1 2. , e dedicato a Monfignor Vincen- 
zio Petra, oggi degniamo Cardinale di Santa Gliela, ove lo- 
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dammo » non mai però albaRanza la detta Fidalma , e ne faremo 
altresì menzione nella Reggia Marftcana > che godrà frà brievc 
la pubblica luce . 

Leggonfi pure alcuni Tuoi Componimenti nel Volume primo 
delle Rime degli Arcadi IIluRri , e fra gli altri ne veggiamo uno 
al Sereniamo Infante di Savoia , che principia : 

Benché nel tuo gran Pache alta difcj'a . 

E un’altro nell’ifleflo Soggetto , che incomincia . 

Del Re delle Alpi il Pargoletto ignudo . 

Per li quali ebbe un difiinto ringraziamento da quel Sovrano a* 
17. Settembre ’<*<?<?• con lettera appretto de’ fuoi figli da noi ve- 
duta ; e tre Canzoni rifponfive ad altrettante del lodato Crefcim- 
beni dirette alla medefima; altri ne veggiamo nel Volume-» 
terzo delle medefime Rime , ed altri nel Volume IX. , oltre di- 
verri aitri fiampati in non poche Raccolte ulcite in varj tempi per 
l’Italia , e non pochi in fogli volanti ; e il famofo Componimento 
non riportato tra le dette Rime degii Arcadi , dedicato al Conte 
di Gaiatto AmbafciatorcCefareo-CattolicoinRoma nel Pontefi*. 
cato di Clemente XI. » Rampato per il Gonzaga l’anno 1715. ed 
un Sonetto fatto in nottra lode benché non meritata , in occafio- 
ne del detto Libro degli Uomini Ulufiri de’ Marfi , fattoci capita- 
re l'anno 1721. in Tivoli , quando eravamo quivi Vicario Gene- 
rale , che farà riferito nella detta Reggia Marjtcana , e principia 
cosi: 

Clbe prò le piti bell' Arti , e i fatìcojì . 

Si truovano ancora fue Rime ne’ Giuochi Olimpici degli Ar- 
cadi ie particolarmente nel Tomo di quelli celebrati l’anno 1705. 
e lo Retto anno Rampati in Roma ; alcune divozioni di Sant’An- 
na in verfi , in Napoli idpp. altre al S. Angiolo CuRode, in Ro- 
ma 1705. Un’Oratorio per la morte del Redentore impreffo iru. 
Vienna di AuRria 1^7. , e dedicato allTmperadore Leopoldo 
Primo . Un’altro fopra l'Invenzione della SantaCroce Rampato 
in Vienna itfp8. , dedicato all’Imperatrice Lionora. Compofe ol- 
tre a tuttociò un’altro Oratorio fopra Sant’Anna per la Città 
di Sczze , c nc fu ringraziata con bellifiima lettera efiRente ap- 
pretto i fuoi Eredi , colla data de’ 17. di Giugno 1702. e_* 
in ogni tempo furono defiderate le fue dotte Compofizioni da’ 
Virtuofi delle principali Accademie , come fi rinviene ancora da 
moltiffime lettere ferbatc appretto i medefimi fuoi figli, e mattime 
il chiarittimo Marchcfe Emilio noflro amico gentiliflimo, il quale 
non poche notizie ci ha per la nrefente IToria comunicate. Di 
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lei fi legge altresì un'Inno in lode di S. Anaftafia , che rap- 
porta il P. Bonucci della Compagnia di Gesù nella Vita della-* 
medefima Santa Rampata l’anno 1722. : e per far vedere quanto 
ella fpiccaffc nell’erudizione, fi è ftimato bene riferir qui l'otto il 
fuccintodel tenore di un biglietto da lei fcritto al medefimo Au- 
tore fopra l’accennata Compofizione , avuto da i lodati Tuoi fi- 
gli , e così dice — Molto Riv. Padre — Fu cojìume amico dei 
Greci cantare i loro Inni di vip in Strofe , tMntiprofe , ed Epodo * 
come ad imitazione di loro hanno fatto ancora alcuni Poeti Italiani* 
e particolarmente il Chiahrera. Quella parte dell'Ode, che cantava- 
no quando volgevanp dalla deftra alla puiflra , chiamavap Strofe ; 
quando poi dalla pnijlra , alla dejlra p chiamava Autiprofe . Quel- 
la pnalmente , che cantavano in mezzo , p chiamava Epodo . Tal 
divipone non era fenza mijlero , perche nella Strofe alludevano al 
moto del Mondo dall’Oriente all’Occidente , nelV Antifrofe al mo- 
to de’ Pianeti ; nell'Epodo alla Jlabilità della Terra . Ora venen- 
do gl'inni fatti in lode di S- Anapapa dal Greco , ho creduto ben 
fatto il divider la Compopziorte per le lodi della Santa in Strofe^, 
Autiprofe <*rc- come vedrà C tre- 

Molti finalmente fono i Componimenti mss. deU’irtefla Fi- 
dalma , che fi ferbano dal detto Marchefe Emilio , i quali forfè un 
giorno fi vedranno dati alle Stampe . 

Effendo invitata a comporre , fi foggettava alla Critica de' 
Virtuofi , c però inviando ad un Prelato un Sonetto , che princi- 

S ia col feguente verfo , gli fcrive a piè di quello , quelle modc- 
iflìme parole : Ecco che io ho ubbidito al voRro pregiatifpmo co- 
mando in quella guifa , che il DiJ'cepolo interrogato dal Maeftro ,p 
fa gloria di palefare il fuo Pentimento , per far onore all'ipeffo Mae- 
Pro ; onde vi prego ricevere in buona parte la mia ubbidienza , e 
feufare inpeme la mia ignoranza &c.e d il detto Sonetto , così in- 
comincia . 

S'io ch'ho il nome di Madre avefp ancora 
Parte del tuo leggiadro , e chiaro llile &c. 

Alle RR. Sacreftane di Tor de’ Specchi in augurio di pace al- 
cuni bellilTtmi verfi morali dirizzati a loro l’Anno Santo 171$. 
con tal principio : 

Alle candide vepi , e alla ferena &c. 

Ed altrove una Canzone fpiritofa fopra l’amor di Dio . 

Oh i avefp quella Cetra, 

Che Davidde inalzò all'Etra &c- 
Un’altro Componimento , in cui racconta parte delle accennate 
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fue {Venture , dirizzato a i Marfi con quello titolo -• Al Signof 
Panfilo Paoli ni mio Cugino : 

Panfilo la mia Stella 

Mi fa viver qual nacqui alle filature 

In jolìtaria Cella &c. 

Scritte una dotta Cantata fullc rovine di Cartagine apprettò 
de’ Tuoi Eredi elidente : 

Se dea fu’le rovine 
‘ Dell'altera C art ago &c> 

Per !a Nalcita del Sereniilimo Principe Carlo Eduardo Pri- 
mogenito di S.M. lirittannica feguita il dì di San Silveftro , dedi- 
cato alla Madia della Kegina da Fidalma Partenide.Sonetto mss. 

Io vidi tutti iti iella gura i giorni • 

Il qual Sonetto fu tradotto in verfi latini dal P. Tgnazio Turbiti.» 
della Compagnia di Gesù , colla giunta di un’Epigramma in lode 
di lei , come ancora fu tradotto in tal guifa da Monfignor Erco- 
lani Prelato di quel fapere , e di quel coftume , che il Mondo tut- 
to fa con quel principio : 

Fgregìo pugnare dies certamine vidi . 
td avendo anche cantato in lode del Sereniamo Principe 
Eugenio di Savoia Generaliflìmo delle armi Cefaree per le ultime 
Vittorie avute da’ Cridiani in Ungheria contra i Turchi, leggem- 
mo ne' divifàti Scrigni due diilici di Autore anonimo , elprelfi in 
due fogli didimi , col feguente tenore : 

AD FIDALMA M.- 

Eugenittm docuit Virgo profiernere Tbracet > < 

Virgin it & laude s te canere ipfa docet . 
l’altro •: 

Juflitia , candore animi , dalcedine cantai > 

Doli -iti a , ingenio Maxima femper erit . 

Compofe altresì varj Sonetti in lode di San Panfilo Protet- 
tore della Città di Sulmona , quando ella l’anno 1709. vi fi portò 
di perfona . In tal-congiontura effendofi fermata in Tagliacozzo, 
e in Magliano nella Cafa de’ Paolini fuoi Cugini, fcriffedue Can- 
zoni; una per i maravigliofi avvanzi della vetuila Colonia di Al- 
ba , polli vicino a Magliano ; e l’altra , in cui fi allude al famofo 
Emittario di Fucino , quivi fatto da Claudio Nerone Imp. cola 
tutta la Corte Imperiale ; giuda il racconto di Tacito negli An- 
nali, e del Capot i nell’Agrippina Minore. Oltre tanti altri, fcritti 

a pen- 
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a peana di fua inano . Leggemmo pure un Sonetto in lode do- 
santi Martiri Simplicio , Coftanzo, e Vittoriano Protettori de* 
Marfi , e di Celano Capo di elìi ; e fi allude al loro Martirio Ap- 
portato nell’Imperio di Antonino Pio , come nota il Ferrari nel 
Catalogo de’ Santi al di 26. Agofto ; c finalmente un’Ode ai Bea- 
to Tommafo da Celano , ed un’altra al B. Oddo Monaco Certo- 
fino , i Corpi de’ quali ripofano in Tagliacozzo . Compofe pure 
in Roma un Dramma intitolato : 11 Tradii, .erta Vendicato , 0 l,% 
Dorrà lllujlre &c. , e l’Atomiri anche in Dramma ; c fu ella fra 
tanti Letterati trafeelta dall’Adunanza degii Arcadi a ridurre in 
ottava Rima uno de' Canti del Poema dd ! ri (lino fopra l’Italia^ 
liberata da’ Goti , la qual traduzion ; con lettera del Nomi , gli 
fu molto lodata ; e tali Componimene) i; coinè-vano nella fu il* 
Biblioteca mss. Nell’Anniverlu - . o ce'cb- ■ - .cria morte delli 
due Spofi Giovanni Morcfiui , c l.ifabettaTrevifani in Venezia 
l’anno 1702. tra le Compofizioni di alcuni feelti Poeti » vi 
è un Sonetto di Fidalma al numero xi 1. , ed al numero xi 1 1. 
un fuo dottiamo Epigramma : Impcrcioche non fidamente.» 
fi ;efercitò nella Poefia Toicana , ma nella Latina eziandio , 
e fcrifie perfettamente in ambedue le Profe » come abbiamo of- 
fervato nel detto mss. da' fuoi originali» mercè la nominata gen- 
tilezza de’ fuoi Figli - In comprova anche di ciò vedemmo quivi 
varie lettere latine di lei » refponfive a diverfi Letterati d’Italia » 
e di là da’ Monti , ed è indicibile lo Itile concifo , conccttofo , e 
purgato di quella eccelfa Donna » che per verità ci fè reftar ma- 
ravigliati . Per le Profe Italiane , vi leggemmo ancora varj fuoi 
difeorfi , recitati nel fine del fccolo trapalato nell’Accademia-, 
degl’infecondi di Roma, e una fiata in principiandoli il eccita- 
mento di uno di efiì nel Cortile di San Carlo a’ Cattinari , dove 
fi ragunavano gli Accademici » avendo principiato a piovere.» * 
così cantò all’improvifo Antonio Aga noltro Arcade , uno dell’ 
Accademia (cit. mss.) 

lllacrymat Cxlum , duri fantina do?la perorai , 

Non Calura : fallar ; lacrymat Invidia . 

Nel medefimo Libro mss. , intitolato — Scelta di Foefie della-» 
March e fa Petronilla dfc. vi fi leggono pure molti Componimen- 
ti dirizzati al Baly Gregorio Redi Aretino » detto in Arcadia^ 
Autone , il quale gl’inviò una dotta Parafrafi quivi inferita ; co- 
me anche gli Originali delle divifate rifpofte a tre Brindili fattigli 
da Alfefibeo Cario . Un Poema a Reggio di Calabria illuflrato 
dalla oredicazion di Sun Paolo • Una Cantata , a quattro voci > 
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L'Ok efld , il Vanità, il Stufo, finga urto . Tn un’altro Libro 
gr-nìuo , intitolato : Rime di diverjì a Fidalma : è incredibile Ia_» 
gran copia di Sonetti , quivi rapportati di tutti i Valentuomini 
del paflato , e corrente fecolo , i quali a lei li dirizzarono con.» 
varj e'ogi , e laudi belliflime . Ond’ebbe giuda occafione_» 
di carteggiare con d’efli , ed in particolare col Dottor Pier 
Jacopo Martelli autore delle famoiè Tragedie , da cui gli fu 
dedicata quella di Q^Fabio MafTimo con diverfi encoroj , e_» 
con provare , che la Famiglia Malfimi certamente antichiflìma in 
Roma, difcende dal medefimo Confolo. Ebbe altresì letteraria 
amicizia coll’eruditiflìmo fuddetto Monfignor Giufeppe Erco- 
iani , che fcrifle le (limate Rime di Maria Vergine , con Federigo 
Nomi, con Anton Maria Salvini,col Conte Francefco Nocetti.col 
Cav. Pandolfo della Ciaya, col Trevifani di Venezia, col fuddet- 
to Redi , col qelebratiflìmo Senator daFilicaia, col Magliabe- 
chi , col Muratori , con Giufeppe Valletta , ed oltre i primi Let- 
terati di Roma, didimamente cogli accennati in Fiorenza , e qui- 
vi pure a cagione nodra coll’Avv. Francefco Maria Corfignani 
Poeta del Sereniflimo di Tofcana , Principe dell’Accademia de* 
Nobili , defunto l’anno 1725- lodato dal Norcia , e didefamente 
Di vìi hi. m, Noi altrove , e dal Crelcimbeni nell'Idoria della Volgar Poe- 
fia e finalmente col Canonico Giancarlo Crocchiante di Ti- 
yf.Tfìf"'*' voli Vice Cudode della Colonia Sibillina . Laonde la Magione 
di Fidalma , era il foggiorno de’ Virtuofi, e Noi polliamo certa- 
mente attedarlo, perche lo abbiam veduto in frequentando bene 
fpeflo la foave erudita converfazione di lei . Non ritrovava per- 
ciò ella altro piacere , che nel ragunamento di Uomini eruditi , 
talmente che niente inclinata a quelle benché lecite ricreazioni 
dell’animo per follievo del corpo , rigguardava come per mag- 
gior fuo conforto l’ideflo dudio , e a tal’effetto avea dipihdedi- 
nato un giorno della fettimana per gli medefimi Letterati in fua 
Cafa , in guifadi Accademia quantunque di continuo gli altri vi 
andadero, e fra quedi era uno degl’affidui ('eruditismo Canoni- 
co Giulio Cefare Grazini Ferrarefe nodro parzialidimo Amico , 
cd Arcade; ed allora con deffo , e con altri Virtuofi recitò anche 
all’improvifo , come fi ricava dalle memorie avute da’ fuddetti 
Marchefi Angelo , ed Emilio , onde cantò di lei un Poeta anoni- 
mo , che fi trov v a notato tra le fcritture de’ citati libri mano- 
fcritti . 

Verta Petronilla fi fondar carmina mille 
Par quxcuftque canet Gratta diva man et . 

Che 
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Che poi Fila foffe prontilfima nel comporre, vaglia per tutti il 
tefiimonio di Aleflandro Guidi . Quello grand'uomo difiWlmen- 
te poteva indurli Scredere, che la nollra Fidalma potefle fcnz'ul- 
trui ajuto sì eccellentemente comporre ; ed avendo un giorno 
avuta occalione di eflefe in Tua Cala , e di trattar feco di materie 
Poetiche, così importunato dalla medelìma, che de! finillrocon- 
cetto del Guidi , era appieno informata , lì lafciò persuadere a_ 
dargli un’argomento Poetico per comporre un Sonetto. Non era 
il Guidi dal Palazzo Maffimi pollo alle Radici del Campidoglio 
iunto ancora al Palazzo Farnefe ove egli abitava , che fi trovò 
revenuto da un biglietto di Fidalma , in cui il Sonetto già ter- 
minato gli inviava. Ad una prova così evidente del Capere, e del 
prello comporre di tal Donna talmente rellò maravigliato il Gui- 
di , che fenzanè pure prendere alcun ripofo , fi riportò al Palaz- 
zo Maffimi ; e quivi confeffando ingenuamente l'opinione , che 
de’ Cuoi (crini aveva , gli profefsò , che per l’avvenire farebbe.* 
flato il primo fra gl’ammiratori del fuo nobil talento , come co- 
llantemente feguitò fino alla morte , vedendocene fi a gl’altri un* 
illuflre monumento della fua Rima, e della fua amicizia per sì gran 
Donna nella fua leggiadrilfima Canzone intitolata ir Tevere da 
lui alla medelìma dedicata . 

„ Al Capere, e alla prontezza moRrata ne' proprj componi- 
menti unì ella una perfettilfima Crìtica, eflendovi Rati pochi Let- 
terati a’ tempi Cuoi, che al pardi Lei con tal giudicio infieme fot- 
tigliezza , e perfpicacia , non men , che diferetezza fapedero di- 
lli ngucrei difetti di qualfivoglia più IlluRre componimento . Ma 
quanto le larve a* corpi , le Infegne al valore, tanto cedono ora- 
mai il Nafcimento : i Feudi , le ricchezze , gli appiattii de’ Lette- 
rati , ed altro di efierno in Fidalma , al fuo gran pregio interno 
immortale , e delle virtù morali di queR’anima (ignorile , che in 
compendio rapporteremo . Donna fu quella , che per gloria de’ 
Marfi nata al Mondo bevè col latte laCrìfiiana faviezza, ed il ti- 
mor di Dio; anzi nè pur tra le fafee imprigionando lo fpirito, fu- 
però gli anni col Cenno nella bontà della Vita , e precorlè all’ef- 
pettazione colla prudenza: Donna , che non effeminata nelle do- 
vizie , nè infuperbita fra gli ori , nelle azioni pietofe trovò le fue 
delizie , e nel fopportar tutto con eroica pazienza , e nel benefi- 
care il Profiimo : Donna , che colla natia gentil perfona, e va- 
ghe fattezze del corpo giovanili , ferbò nel portamento il fuo 
cuore illibato co’ fatti , e co’ detti ; perocché tempre fi udì can- 
tar Caere Canzoni , e verfi eroici , lungi dagl'amori ofceni , u 
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dall aitre vanità : Donna , che a guifa dell’Oracolo di Delfo p,.- ■*. 
vei iiva le rifpofle colla dividila velocità dell’Ingegno , e iftupi- 
•i.t fece tutti colla maraviglia del fuo fapere,e del fuo nioral giu- 
V. - io . tra perciò caligata ne’difcorfi , cautelata nel tacere , 0 f- 
iérvante nelle promeffe , amante della verità nel dare altrui buo- 
ni , e fanti configli : Donna finalmente di coftumi innocenti , e di 
cuor fi nccro ; Laonde ne’ fuoi mss. avendo trovato il fcguente_» 
Madriga’e , porto in oro , e a lei mandato da valentuomo fenza 
nome, abbiam Rimato bene per effer al cafo di riferirlo nella for. 
ma , che fiegue : 


*A Fidalma Partenide i linfa ornata di efemplarijjimi , 
ed integerrimi cojlumi . 

madrigale. 

Ch erme appiè* , cb come 
Ai pr,. ’ tuoi rifponde , 

infume di Fidalma il nome : 

"><. , c’ ; ti fé racchiude 
e t< t Lui fenft'y 
Che àapcrtutto immenfì 
Di Celejle Virtù raggi diffonde . 

Egli a Te ben s’adegua ; ■ * 

Mentre in tuo Cor s’annida 

Verfo il tuo Creator Alma sì Fida • 1 

• • o,. 

Era ella aferitta a cinque Sacre Confraternite , cioè dei Suf- 
fragio , delle Stimmate , di Sant’Orfola e Caterina , dell’Angio- 
lo Cuftode , del Santiffimo Nome di Maria , ed era arruolata fra 
Je Monache Carmelitane Scalze Terefiane di Sant’Egidio in Tra- 
ftevere , delle quali avea vertito il Religiofo abito fin dalla fua_. 
- gioventù fotto panni , offervando più che puntò la Regola di 
Santa Terefa . Ed è certo , che ancor vivente il Marito aveva in 
penfierodi ritirarfi fra di effe , e profeffarne folennemente la Re- 
gola, il che nè riufcigli allora, nè per altri fini potè mandare- 
ad effetto anche dopo la morte del detto fuo Marito. Frequenta- 
va fovventela vifitadi quelle Monache , c del Moniftero fuddet- 
to dello Spirito Santo . Si cibava due , e tre volte ancora del fa- 
cratiffimo pane Euca» ittico in ciafchetluna fettimana, eincafa-. 

con- 
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confumava molte ore del gioì no in recitare l’Officio Divino , ed 
altre Orazioni . Invigilava a' buoni collumi della fua Famiglia, c 
in dar loro buon’efempio , obbligandoli a ache ad aiììftere ad al- 
cune orazioni nella fera , che ella loleva recitar colle lue Donne; 
e qualche ora, che le avanzava dalle orazioni, c dallo ftudio, l’ap- 
plicava a ’ dimeflici affari , con che fi dimoffrò Tempre lontana-, 
dall’ozio . Mai , nò di verno » nè di Hate ricusò altre opere pie t 
maffime nell’affittere alle Vergini di Gesù Griffo ne’ loro bifogni» 
ed a quelle , che fi conlacravano a Dio ne’ Chioffri , con regali , 
e colla propria Carrozza . Aiutò anche a Tue fpefe alcune per il 
medefimo effetto, fra Je quali fi sà una appellata Fatina già Turca, 
indi Criffiana, che poi fi fece, mer è -k; a di lei generofa affìften- 
za Religiofa Cappuccina rei \ un. ■ ibi; Moniffero della SS. Con- 
cezione di Roma l’Anno Sant-:- u . 1700. , e le compofe un So- 
netto fpirituale ferbato nciu • iiara liia Biblioteca , ed anche-» 
Rampato nel detto Anno . Air ,c Donne di mediocre grido nel • 
la l’oefia o inferme, o 1 id >ttc in povertà , fcrivevano a lei in verli 
Italiani in guifa di Memoriali , Turbati nel mentovato <liiogo ; cd 
ella gli rilpondeva con limofine , follevando le loro mifer'e , e_» 
bene fpeffo le andava a vifitarc . Quando poteva togliere i pec- 
cati colla fua prodiga mano alle pericolati ! Donzelle , il cuor 
le godea nell’anima , come confidava ad un Padre fpirituaii_i , 
chea noi ciò ha comunicato, e la di cui mo leitia fa , che i! Tuo 
nome fi taccia ; nella guifa appunto , che I divieto di aitre Per - 
fone vuol per ora , che lo fteffò facciamo delle cole in lui a a un 
rale più fublimi di Fidalma , le quali non è luogo qui mvilure . 
Morì finalmente con difpiacere di tutti , e maffime degli Arcadi , 
tra’ quali cosi ebbe a dire colla folita leggiadria l'Abate Michel 
Giufeppe Morei , detto in Arcadia Mireo Rofeatico . 

Interiit Fidalma : Poetria doftior illa 
Non fuit Arcadico , non crit alla choro . 

Accadde la morte di lei con veri Cattolici fentimenti , co 5 
quali era viffùta, a’ j.Marzo Tanno 172^. alle ore 22.dopo quat- 
tro giorni di malore , cagionatogli da infiammazion di petto . H 
non è qui da tacerfi conte qualche giorno avanti la fua ultima., 
infermità , nel licenziarli dalle Tue dilettifiime Monache di S. Egi- 
dio parlò di maniera , che parea folle l’ultima volta , che doveffe 
vederle , cofa che intenerì al fommo quelle buone Madri , e fece 
si , che dopo la fua morte l’aggregarono pienamente alla loro 
Religiofa Famiglia , e le fecero tutti quegli onori , che fogliono 
difpenfarfi a chi fra di loro , colla foavità de’ coftumi, e coll’otti- 
mo 
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mo fine fi Tuoi diftingucre . II fuo Cadavero fu dalli Fratelli del- 
le accennate Confraternite , con pompa funebre trafportato alla 
divifata Chiefa di S. Fgidio, vefiito coll’abito di Religiofa Tcrc- 
fiana , come nel Teilamento avca ordinato; e dopo di avere in_, 
tal difpofizione lafciate alcune liniofine a’ poveri , ed altre rico- 
gnizioni a' familiari , come pure alcune doti perpetue per Zitelle 
Mobili da monacarfi , inculo ». ellinguefle la fua Famiglia , eden- 
doli ricordata del fuo fingue per debito della natura » illitul ere- 
di gli accennati fuoi Figii , i quali per gratitudine , e per dovere 
gli fanno ora fcolpire una lapida , che dee collocarfi nel fuddetto 
I empio j cd avcrà quello tenore , compollo eziandio da noi a lo - 
ro illanza . 


D. C M. 

Petronilla Paul ? de Maximi r 
Die xxiv. T)ee. DC. LXIIL 
Inter Marjòt ciara pt genita Fannia, 

- Ibidem Ho) tona, ó* Corriti Domina: 

G Jam 

March. Frar/cifci de Maxim: t patrie . Roman . 
Adriana Aioli: , 

Ac Fev Fonti Fida Cla/Jìs Prafeui 

Vxori ; 

btgenii acumi r. e , Tvejì , caterijque Virtutibux 
O, xatiffimx: 

Quò Vir Fortitudine 

In vari!: Europa partibus Armi: emicuit » 

Eò dottijjtma fjMulier 
In celeberrimi: Italia Accademiit 
Illujlribu: editi: •verftbut ac monumenti x 
Vixit , & Fama femper vivet . 

Dilettiffima Mairi Ann. D. M. DCC. XXVI. 

Die III. Martii picntìjjìmè denata , 

CMarchion. Angelus , & /Emiliu: Filli 
Obfequentif. animi ergò , Lapidem bunc 
Majlifs. Pof 

L A Fama Univerfale del Soggetto refta provata ab- 
ballala nella fuddetta Vita , c però &c. quello 
di 6 . Aprile 17x7. 

Alfeftbeo Cario Cujìode Generale <T Arcadia &c. 

* Let- 
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Lettali la fuddetta Vita in congrego della Raccolta, confer- 
miamo il fuddetto Voto . Quello dì i j. Aprile 1727. 

Mino Rofeatico P. A. Dep. 

Didalmo Proftndio P. A. Dep. 

Ottetto P arrapano P. A. Dep . 

Cilnio Fenicunteo P. A • Dep. 

Zetindo Elaita P. A. Dep. 

Cleonimo Evoreo P. A. “Dep. 

Fò fède Io fottofcritto , come nel Collegio d'Arcadia tenu - 
tofi l’infrafcritto giorno , effendoli letto il riftretto della fuddet- 
ta Vita, fù giudicato a pieni voti ci.et e giuflifìcata pienamente 
la famauniverfale d i Soggetto - rono confermati i pareri pre- 
cedenti .Dato ti» dieg'o d’Arc-u.. /d VII. dopo il XX. di Mu- 
nichioncC;'d°nu. 1 * \nno 11 . dell'Ohmp.OCXXVI. ab A.J. Olun- 
piade X. Anno I. 

» Eulijlo tSilacariaro Si .x\Jìide . 

Voto degli Lfaminatori del Merito . 

N Oi infraferitti fpecialmente deputati dal Gentilidimo Cullo- 
de Generale d’Arcadia a riconofcere , fe il merito della fù 
Marchefa Petronilla Paolini Maflimi tra gli Arcadi Fidalma Par- 
tente , fia tale, che polla dalla Generale Adunanza decretarlefi il 
Ritratto, e la Lapida di Memoria folita ad alzarli agli Arcadi II- 
luftri , dichiariamo d’aver veduta, e diligentemente efamioata la 
Vita di lei , (crittada Monfignor Pietro Antonio Corfignani Ve- 
feovo diVenofa, tra gli Arcadi Eningio Burenlc , e da elTa ap- 
pieno rifultare , e reflar provata in detta Marchefa Malli mi oltre 
al pofTelTo di varie feienze , e lingue , e d’una piena erudizione , 
tal perizia nella Poefia malfimamente Tofcana, che non (blamen- 
te in Roma , ove vide , e morì , e in tutta l’Italia ; ma anche ne* 
più culti Regni llranieri efigè , mentre vifle , tutta quella ellima- 
zione,che è dovuta alle più Iltuflri Donne, che accrelcono fplen- 
dore alla Repubblica Letteraria ; di maniera che alla fua fama 
ben conviene il titolo d’Univerfale ; e però damo di concorde 
parere , che lanoftra Generale Adunanza polla fenza alcun dub- 
bio decretare alIa.memoria di lei l’onore fuddetto . Quello dì 20. 
Maggio 1727. 

Neralco Cajìrimeniano P- A. Deputato . 

ci co* 
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CU or Uno Evoreo ?• A. Deputato . 

Arornindo Euri lidio P. A. Deputato . 

Interrogazione del Cujìode , c Decreti 
della Generale Adunanza . 

jOE vogliano annoverar tra gli Arcadi Illufiri la defunta Fidai- 
ma Partenidc ,la cui fama, mentre ella vide , maflìmamente 
nell’Arte Poetica , fu univerlale , come dimoftrano le prepara- 
zioni , il riflrctto delle quali fi legge , decretando a fuo onore 
l’alzamento del Ritratto in Serbatojo, e della Lapida di memoria 
nel Bofco I’arralio , coll’filogio da darfi dal Collegio . 

Io Alfeftbeo Cario Cuflode così interrogai . 

La Radunanza per voti fé" irifpofe: Si annoveri . Al IX. 
di Sciroforione Stante , l’Am.o li. dell’Olimpiade DCXXVI. ab 
A. J. Olimp. X. Anno I. 

Elogio dato dal Collegio per inciderli 
nella Lapida . 

* Cactus V ni ver fi Consulto . 

0 Fidalma P arthenidi jVimpbx Arcadi Poetrix Tìandalius Phez- 
zttus P a (lor Arcas Mulieri Clarilf. pofuit . Qlymp. DCXXVI' 
Anno 11' Ab A- f. 0/y;»p. X • Anno h 
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cefco Memmi ìtp. 

Amò Vedi Odeiio- 
AromindoEuritidio P. A. Ab. Fri 
Raimondo Maria Gavorci Cavai. 
Gerofolimitano Fig.IV.e pag.140 
Arfocchi Francefco 179. 
ArtinoCorafio.PietroMetafhfio iSt 
Affalti Pietro 117. 

Affemano Giufeppe Simone 191, 
Aftaco Elicio P. A. Card. Uiiffe-» 
Giufeppe Gozzadini > 4 j . 147. 
D’Avitabile Biagio Majoli 7r« 
Auromcdonte Abeatico P A- Mar- 
chefe Marcello Malafpina. 

B 

B AcchiniP- Benedetto 9 j. roy. 

Baldini. Vedi Brcnnalio . 
Bandalio Fezzeo P. A. Pietro An* 
dreozzi. Fig. IX. 

Barberini Card. Franccfco 171. 
Barberio Giufeppe 77* 

Barnabei Anton Nicola 191. 
Baruflaldi Dotror Girolamo totf. 

Hh 177. 


/ 


■V ' 


D / C 3 


j<r. e ’ltrove • 

B.izani Matteo io;. 

Bellini Lorenzo i rii- tor. io;, c al- 
trove . 

Bellori Gio. Pietro ?c. 

Bembo Card. Pietro 140» 
Ben’vieni Girolamo t w. 

Remino Domenico 4 * 7 . 

Berti» f'fi-i Nicafio. 

B.rtini Anton Francefco» 84.10;. 
Bianchi Gio. Badila tpr. 104. 
Bibliofilo Attco P«A. Giufeppc Vai- 
letta fuaVica ; 7 .e fegu. 
Boccabadati Gio. Batifta 9?. 
Boccaccini Antonio 191. 

Boerhane Ermafino *04. 

Bonomo Gio. Cofimo a 17. 

Borelli Alfonfo 00 . 1 n. 

Borelli Bartolomeo ntf. 
Borgondio. FVd» Achenienide . 
Borromei Monfignor Anton Maria 
Vefcovo di Capod'Illria igt. 
Borromeo Conte Carlo Vice Re di 
Napoli ££e 

Borromeo Federigo. Vedi Polidoro. 
Bortoni Monfignor Gio. g]. 

Bottini Monfignor Gio. Batifta 170. 
Bourcher 47* 

Brafavoli Antonio Mula 1 
Brafavoli Girolamo 1 86. 

Branfuich Duca Ulrico S. 

Brecufio Giano 41. 

Brcncman Enrico 48. 

Brennalio Reteo P. A. Padre Gio. 
Francefco Baldini Lettore di Fi- 
lofofia nel Collegio dementino • 
141. 

Brettagna Re Giacomo IH. 
Brignonio Ab. to4. 

Buoninfegni Jacopo Fiorino. 1 79.. 
Buonvifi Alefiandro 17.. 

Buragna Carlo tfj. 

Burgos Monfignor Alefiandro Ve- 
fcovo di Catania «7*. 

Burnezio Tommafo 97* - 
Buffi Conte Giulio t 7 o. 

Buffi Monfignor Pier Francofco 168. 
C 

C Agnani , vedi Euftafio . 

Camerari Rodolfo Iacopo io>. 


Camerario Gl*saceh : tno ri. 

Di Campello Avvocato Francefco 
M ria » ve li Logifto . 

Di Campello Sotone 12. 

Cancellieri Lucrezia «j*. 

Cantelli Jacopo 94. 

Canti Iacopo 177. 

Capalfo Don Nicola tfj. 

Cappellari Ab. Michele 114. 
Capizucchi Contelfa Prudenza 167» 
Di Capoa Lionardo tSLr. 66 1 17. 
Catbonc Girolamo li. 

Carlo VI. Imperadore 90. 

Carpani Dottor Giufeppc 171. 
Cartello 64. 

Della Cafa Monfignor Giovanni 119 
Cafaci P. Paolo 98. 

Cafaubono Ifacco ri- 
Caftaldi Gio. Batifta 191. 
Caftiglionc Baldafiar 97. 

Cavoni Ab. Francefco 174. 

Celano Canonico Carlo 49. zi. 
Cclfo Cornelio 1 16. 

Chiabrera 177. 

Chiericato Giovanni tot. 

Ciampini Monfignor Gio. Giuli ino 
li. 1^7. e altrove . 

Cilnio Fenicunteo P. A. Ab Venan- 
zio Micheli 1 19. 

Cinelli Gio.87.iQt.tQi. 

Cipriano Frnefto Salomone . 104. 
Cirillo Nicolò . io;. 

Clemente Papa X. 117. 

Clemente XI. pag. t. e fegu. ed in_» 
molti altri luoghi . 

Cleogene Naffio P. A. Conte Fran- 
cefco Maria della Volpe ;i.uo.e 
altrove . 

Cleonimo Evoreo P. A- Francefco 
Maria Mancurri 14;. 140. 

Clerc Giovanni <Ll. 

Coccio Alclfandto 191. 

Cokburn Guglielmo 104. 

Colonna Card. Carlo 10 g. 

Colonna Conteltubile Don Loren- 
io ut». 

Compagnoni » vidi Enulogo . 
Conclubec Don Andrea Marchefe 
di Arenaci. 

Conti Don Carlo Dnca di Poli 17. 

Con- 
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Conti Ab Gìnfeppe i?p. 

Conti Miche l’Angeloirfi/ In nocen* 
20 XIII 

Coralbo Afeo P. A. Abate Pompeo 
Rinaldi tip. 

Corazzi P. Ab Ercole 191. tot- 
Cornaro Luigi ioj. 

Cornelio Tommafo 40- 
Corradi Bernardino <?£. 

Corradini Card. Pietro Marcellino 
1 69. 

Corfignani AvvocacoFranccfco Ma- 
ria *£4^ 

Corfignani Monfignor Pietr'Anto- 
nio.wfdiEningio. 

Corte Bartolomeo 19*. 

Cofimo 111 . Gran Duca diTofcana 
•44. 

Di Cofianzo Angiolo j*. 
Crefcimbeni Gio. Mario » vedi Al- 
fefibeo . 

Crivelli Monfign. Ignazio» tedi Mi- 
fa] no . 

CriAina Regina di Svezia y. calerò* 
ve . 

Crocchiante Canonico Gio. Carlo 
tiài 

Crucio Carlo 40^ fa. 

Cuneo Piero 107. 

Cuuingham Roberto 

D 

D Ante 40. 

Davini Gio. Batifia . ito." 
Delfini Carlo ,t tedi AriAomene. 
Didalmo Profindio P.A. Padre Aba- 
te Don Diego Reviglias Profef- 
fore di Matematica nella Sapien- 
za di Roma . 

Doglioli Rinaldo tee. ari. 

De Dominici» Domenico aoy. 

Doni Ab. Carlo ni. 

Doni Filippo 51. 

Doralgo Euriti JIo P.A. Card. Luigi 
Omodei 1^4. 

Doria Don Paolo *4. u* 

Doria Monfignor Sinibaldo Arci ve- 
frovo di Patraffo 10$. 

Doufa Giano fa. 


E 

E Gir'o Matteo <5 ?« 

Einfio Daniele y a.f 
tiofio Nicolò 2 h 

Elafgo Crannonio P- A. Ab. Dome- 
nico Fabbrctci aio. 

Elpido Cercrio Cav. Michel'Ange- 
lo Zorzi zi. 

Eningio Burcnfc P. A. Monfignor 
Pietrantonio Corfignani Vcfcovo 
di Vcnofa . »iy. 

Enninio Errico CriAiano yr. yy. 
Enulogo Eparizio P.A. Ab. Pompeo 
Compagnoni nL 

EralgoPAPrincipfc Eugenio di Sa- 
voia . 

Erafmo Defiderio fi. fj_. 

Ercolani Monfignor Giufeppe» ved. 
Neralco. 

ErifidoP.A.Mon'fig Carlo Ambrogio 
Mezzabarba Patriarca d'Alefian- 
dria, e Vifitatore ApoAolico nella 
Cina f. 

Erilo P. A. Ab. Àleflandro Gnidi* f. 
a ty. e altrove . 

Erfilio MacarianoP. A. Monfignor 
Gio.Maria Lancifi, fua Vita t >t.c 
altrove. 

D’EAe Principe Cefare 1 to. 

D’EAe Principe Clemente Gio, Fe- 
derigo ny. 

Etmulero Michele ErneAo iij. 
Ettorri P- Camillo Mg. 

Eugenio Principe di Savoia tir. 
vedi Eralgo . 

Eulogolfiunteo P.A. Monfignor An- 
ton Francefco Valenti Auditor di 
Ruota . Fig. Vili. 

Eurindo Olimpiaco P.A. Avvocato 
Francefco Maria Gafparri Colla- 
terale di Campidoglio j.i i± e al- 
trove . 

EuAafioOeioPA Francefco Maria 
Cagnani 1 11.181. ealtrove. 

F 

F Abra Alvife rotf. 

Fabbrctti Ab. Domenico » vedi 
Elafgo . 

Fagon Guido Crefcenzio 100. e al- 
trove. 

H h » Fan- 
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Panconi Giovanni 191. 194. e altro* 
ve . 

Fedeli Gio. Badila 140* 

Fedeli Bartolomeo 9j. 

Fekelio Adamo 104.. 

De Felici > vedi Semiro . 

Ferdinando II* Gran Duca di Xo* 
fcana i :5 119- 

Ferdinando Gran Principe di Xo* 
fcana 148. 

Ferrari Ferrante M9. 

Ficino Mailìlio 41. 

Fidalma Partenide P.A Marchcfau» 
Petronilla Paoljni Maflimi 6. Cui 
Viri ni- efegu e altrove . 

Fir> ri Ab. Pompeo >70. 

D- ritirata Vincenzo n 3 , 1J4, cal- 
ti ove . 

Flambilo Gio.Antonio 144. 14 d. 

In nimo Marco Antonio r*. 144. 

* 44 . 

Flviningh Giorgio ijd. 

Foncana P. Don Gaetano 100. 

De Fontanelle 191. 

Fracaftoro 74. 

Francefco II. Duca di Modena 81.99 
Francefco Principe di Modena iti, 
Freflenio Nicomachio P.A. Dottore 
Angelo Pierleoni no. 

G 

G Abbrucili Pirro Maria.tp?. 

Galizia Nicola 5 },' 

P. Galvco 40. 49 d 4. 

Garelli Pio Nicolò ioj. 

Gafparri , vedi turindo. 

G .illaidì Gio. Batitla 10;. 

Gavocci 1 vedi Aromindo . 

Geygero Gio. Daniello ioj. 
Gelfìndo Scpiatc P.A. Gio.Lorenzo 
Stecchi ii]. 

Genfelio Adamo 10;.. 

Gerbezio Marco 90. 

Giacomo II. Re d’Inghilterra 119; 
Giaaci Rinaldo 191. 

Giannetcafio P. Nicolò di. 73. 

Gigli Girolamo idi. 

Girnrna Giacinto 191. 

Giordani Vitale 197. 104. e altrove» 
Giorgio Matteo ioj. 

Giovnalifti d’Italia 101. c in molti 


ICE 

altri luoghi» 

Giovardi, vedi Zetindo. 

Giuglares f]. 

Giufeppe I. Rè de’ Romani , poi Im* 

peradore 88. 

Gochelio tu. 

GoezioGodofredo Cri filano 44. 41. 
do. dj. df. 

Gotofredo Giacomo 41. 

Gozzadini , vedi Attico . 

Grandi P Ab.DonGuido 105., e al- 
trove . 

Graziai Giacomo d$. 

Grazzini Canonico Giulio Ccfarv^ 
id]« i]4 c altrove. 

Greco Domenico dj. 

Grevio Giorgio 4j.dj.d4. 

Grozio di. 

Guadagni Francefco 191. 
Gugliclmini Domenico 109. 194. e 
altrove . 

Guidi, vedi Erilo . 

Guidotti Ab.Aleffandro 147. 

I 

I Dalgo Erafinio P. A. vedi Xour- 
uon. 

Innooenzo XI. 47 * 

Innocenzo XII. 14J. 

Innocenzo XIII. 17. e fegu. 
Jppocrate li 9.. 

De Juffin Antonio 104. 

K 

J^Nip» Macoppe Aleffandro 119. 
L 

L Ambertini Monfignor Profpero 

149.140. 

Lanciti Monfignor Gio- Maria uj. 
tird/Erfilio . 

LangioCarlo Nicoiòio4. 

Lanzano Nicolò 10 3. 

Lafeina Pietro 74. 

Laurifo Tragienfe P.A. P.Gio. An- 
tonio Bianchi 74.1 11.1 12. e altro- 
ve. 

Lebzlter Cirio ITblfango 104. 
Leibnitzio Gotofredo 10/. calerò* 
ve. 

Leibnitzio Guglielmo 95. 

Lcntilio Rofino 1 od. 

L eoi* 






Digitized by Google 


DELLS COSE NOTATILI. 


Lioniceno Nicolò ito. 

Leonio Pietro 17. 

Leonio Vincenzo , vedi Uranio. 
LclfioP. Lionardo tir. 

Licoro Langiano P. A. Bernardino 
Ramazzini ,fua Vitale fegu. 
Lochnero Michele Federigo 104. 
Lodovico Principe di Badcn . 
Logifto Nemco P.A.Avv.Francefco 
Maria de’ Conti di Campello. 3 1 . 
rr. in. e altrove. 

Lopez Dottor Diego » ?p. 

Monficur Louvois Bibliotecario del 
Re di Francia 4 6 . SA. 

Lucina Giufeppctfj. 

Lucrezio i;t> 

Luigi XIV. Re di Francia utu e al- 
trove . 

M 

P . Mabillon 4f- 48 < 3^4 73 . 

Macrini G'ufeppe 7t. 

Maffei Marchefc Scipione ®|«e al- 
trove. 

Magalotti Conte Lorenzo 4 3- 
Magliabechi Antonio 43-6 3- 88,103, 
134. e altrove. 

Magnani Canonico Fulvio 14 6 . 
Majella Monfig Arcivefcovo Carlo 
Cuftode del la Vaticana , e Segre- 
tario de’ Brevi a’ Principi di No- 
Itro Signore 47.6-3.1 17. e altrove. 
Malafpina Marcello , vedi Aucorae- 
donte . * 

Mancurti , vedi Cleonimo.. 
Mandolìo Cay.Profpero. 79.i9t. e~a 
altrove . 

Manfredi Girolamo igi. 

Mangetti Gio Jacopo 1 1 8.191. r97.e 
altrove. 

Maratti Cav«Carlc* i74-t7t c altrctr 
ve . 

Maratti Fauftina , vedi Aglauro . _ 
Marchetti Aleifandro, vedi Alterio. 
Marchetti Angiolo 1 jy. 

Marini Domenico io:. 

Marfilj Conte Ferdinando 19» » 
Martelli Pier Jacopo 148. 134. e al- 
trove . , 

Malieri Monfignor Pellegrino 148. 
Mafliiiii Petronilla, vedi Fidalma. 


di Me l’ni Celi I > uca Vice Re di Na* 
poli 

Me min \w. Fiancefco , tedi Ar« 
nauro. 

Meme’o Egidio Si- 

Manzini Benedetto i®o. e altrove. 

Mercati Michele La*, 

Merighi Romano Ab Cam.P.A.tfi. 
Mettere Gregorio 4* SA. 

Metattafio, vedi Artino. 
Mezzabarbai vedi Eri fi do ». 

Micheli, vedi Cilnlo. 1 
Mlgliorucci Lazcro Benedetto 1 3?. 
Della M'randola Pico ti. 

Mireo Rofeatico P A. Ab Michel 
Giufeppe Morei 1. n. 34 71 - 7 <*. 
i n.iTff ' <77 1 37 e altrove . 
Mirteo Teneace P A.D.Gio. de Viz- 
zaron Arcidiacono di Siviglia. 17 r 
Mifaluo Paragenite P.A. Motlìgnor 
Ignazio Crivelli . 

Mi ftic belli Domenico <91. 

P Monfaucon 4 f s% 71.it. 
Monfcrte Anto .io Al. 

Moniglia Gio Andrei I4 rot- 
Monlìgnani Conte Fabriz>o 1 s 5 . 
Monti Monfignor Filippo 174* 

De MoreasGio.Bernardino Lai? ioj 
M orei Michel Giufeppe.TWr Mireo. 
Morgagni Dottor Gio. Batiita 1 19. 

i9f. 191.198. e altrove . 

Morofini Doge di Venezia r 7 . 

Mofca Elena t. 

Muratori Lodovico Antonio 50. 31. 

9i, iof. 1 T 7 _. e altrove . 

Muti UonnalFabella ij_. 

N 

N Appini Bartolomeo »®f. 

Nicaiio Portiniano P.A. P.A- 
iell'andio Pompeo Berti 37. 

Nicodemo Franccfco 6 j. 

Del Negro Paolo Antonio i_i 2 . 1*3. 
171. 

Nctalco CaftrimenianoP.A. Monfi- 
gnor Giufcppe fcrcolani.i 31. 1 il* 
139. e altrove. 

Nocctti Conte Franccfco 134» 
NifalgoUiagoneo P.A. Conte Bruto 
Marcello Porta 17- Zie **»• c 


1 N D 

Nomi Federigo m. 

Norcia Canonico Anton Domenico 
i ro. rpi- e altrove. 

Ntivoletd Jacopo Pellegrino 191. 

O 

O Delio Afrodifeo P. A. Dottor 
Oronzio Arno rio. 

Oliva Giovanni 193,198. 

Omociei Card. Luigi , vedi Doralgo. 
Orazio 177. 

Qrgildo LgireoP. A. Ab. Giacinto 
Sii vcft ri 1 1 1. 

Orfi Marchefe G!o. Giofeffb 30. 6^, 
e altrove . 

Ctteno Parrafiano P. A. Conte Gi- 
rolamo Ottone Fig- VI Fig. VII. e 
Pg-M!?. 

Ottoboni Card. Pietro ^t.iyg ed in 
molti altri luoghi • 

Ottone Girolamo , vedi Otteno . 
Ovidio 11 8. 

P 

T> AcCiitoni Antonio 191. 

Jl ”.-"u/zo Card. Altieri 189. 
Pannili C.rd. Benedetto 3'» ltf r e-* 

«il. ’JVZ , 

P mìin Grillo Principeffa Donna-» 
Terefa 167. 

Paoli P- Sebaftiano 6 _u 
Patinaci Canonico Giuseppe jt. ve- 
di Aleffi . 

Del Papa Dottor Giufeppe 1 }t.r 3 6t 
e altrove . 

Parelio Spirito Giufeppe 104. 
Parrafio Giano ri. 

Pailrizio Giovanni 
Patino Carlo 6;. 

Patrizio Francefco 2 Zi 
Pegolotti Aldlandro 163. 1 irs. 
Petra Card Vincenzo 114. 

Petrarca 19. n. 

Piacentini Jacopo 103. 

Pinclli Gio Vincenzo 46. y». 
Poliarco Taigedde P. ATAnnibale-* 
Card. Albani &. ed in molti altri 
luoghi . 

Polidoro Anchifio P. A. Don Federi- 
go Borromeo Duca di Monte Ro- 
tondo 76. c Fig V, 

Porta Bruto Marcello» vedi Nifalgo. 


ICS 

Porzio Lucantonio tfj. 

Pulci Bernardo ng. 

Q- 

Q uintili Avv.Gio.Paolo 148. 
Quirini Giufeppe 1 \6. 

R 

R Accolta degli Arcadi ijj. e al- 
trove. 

Raccolta del Budrioli i ?8 e altrove. 
Raccolta del Gobbi 17 j c altrove . 
Raccolta del Lippi 172. e altrove . 
Raffaello d’Urbino ij_i, 

Ramazzini Bartolomeo li; 
Ramazzini Bernardino 6j. 192,19]. 

r 99. 10 3. vedi Licoro, 

Reali Gafpero 19»- 
Redi Francefco n. tfi • 7 MQ<*- c al - 
trove . 

Redi Baly Gregorio 133. e altrove. 
Reyero Samuello iot, 

Renzonì Vincenzo 191. 

RevigHas tvedi Didalmo. 

Rica Carlo 103. 

Rinaldi Ab. Pompeo, vedi Coralbo. 
Rinaldo L Duca di Modena 1 1 2. 
Riva Guglielmo 184. 

Riviera MonGgnor Domenico 1 j4.e 
altrove. 

Rivino Agoftino Quirino 104. 

Rolli Anton Maria 
Rodi Bartolomeo 191. 

Rolli Girolamo 79. 

S 

S Abbatini, vedi di S. Agata» 
Salmafio Claudio y 3- 
Salvatori Gio. Badila 117. 

Salvini Ab. Anton Maria $x. 178. e 
altrove . 

Sant'Angelo Giacomo Antonio 192, 
Sannazzaro ir 9. 

Santinelli Giufeppe 19». 

Sardini Monlig. Giacomo 149. iyo. 

178. e altrove • 

ScaramucciGio. Badila t^t. 
Scaramuzza Gio. Badila gì. 
Scaligero y ». 

Scarlatti Aleffandro 1S1. 
Sdicl.wnero 13 . G C. loo.tor. 
Sdoppio Gafpero ru 
ScJiro.'hio Luca Prefidente dell' Ac- 
^ cade- 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTABILI. 


T .nifi j Biagio iZi 
'i fiihin r 1 . J' tuzio i?i. 


cademia Leopoldina ? ;■ -o io f. 

Schermar) Anna Maria 
Semiro Acidouio P. A. Ab. Anton.-» 
Franccfcode Felici Minutante di 
Segretaria di Stato 7r.1a1.1tfo. cd 
in moiri altri luoghi . 

Sergardi Monlif.nor Lodovico rap. 
Seripando Card r ?. 

Sercroli Monfignor Marcello jt. 

»49- \ 66 .\ 7 f. e altrove . 
Sidheram 8IL 

Silveftri Conte Cannilo io?. 
Silveltri, vedi Origiido . 

Silveftri Pietro 104. 

Sinibaldi Jacopo 190. ivi. 

Soldati Francefco io;. e altrove . 
Spatafora D. Mario Reitani itfr. 
Spinola Card* Gio. Batifta t (1.109, 
Spinola Card Giorgio 
Spoleti Francefco tu. m 
Stab; Gio. Paolo 23. 

Stampa Claudio Nicolò i' 

Stampiglia Silvio ■ vtf. 

Stecchi , vedi Gellindo . 

Stofchio Filippo 1 tf. 

Strozzi Monfignor Leone 101 c al- 
trove . 

Della Stufa Ab. Paolo >71. 

T 

T Acito ir;» 

Taifo Torquato 
Tefauro f }. 

Timofilo Enifpeo P. A. Monfignor 
Franccfcode Vico Vcfcpvo di E-- 
leufa 11» 

Ti racorda Giovanni 1 8r. 

Tirfi Leucafio P. A. Avvocato Gio. 
Batifta Zappi . £. jo. fua Vita 14;. 
e fegu. 

Di Tocco Donna Marianna *»?■ 
Tollio Giacomo y0.r4.tft. tfa. 

Toppi Nicolò 7i. 

Torti Francefco 09. no. 1 .8» tot»- 
ao>. 

Tournon Cardinal Carlo Tommafo. 
Mavllard 7. 

Tozzi Luca roo- e altrove. 

Trionfetti Canonico Lelio 1 4 tf. 
Trillino ttftf. c altrove 1 


Turrettini G. Alfonfo < ■- 
V 

V Aini Principe Guido i«8. 

Valenti , v< di Lulogo . 
Valletta Diego 4 >- 
Valletta Francefco 4*. 

Vallcrra Giiileppe , redi Bibliofilo . 
Valletta Nicolo Saverio ±S_ 
Vallifnieri Antonio C 1 6 ;■ 9 ; . 109. 

1 1 1 1 ii.i : 919». 191. 194.6 altrov. 
Vand Krochc 1 5*- 
Vanghetti Domenico 1 ttf. 

Verna Gio- Boriila 104. • 

Viali Ab. Felice ior. 

De Vico Monfignor Francefco» vea. 
Timofilo. 

Di Vico. Gio. Batifta tf 4. 

Vieulfen Raimondo 104. 

Vignoli Monfig. Giovanni uno de’ 
Cuftodi della Biblioteca Vatica- 
na tt. 7 t.e altrove . 

Villani Giovanni 1 17. 

Di Villars Duca Generala del Ri-» 
Crirtianiffimo ut. 
Vifcirdijacono i '■?. 

Viti Lodo (irò ic?ì. 

V zzaron » vcafr M.rte»>. 

Delia Volpe Conte r--.HCi.fo Ma- 
ria , vedi Clcogeae . - 

Volpi Dottor Gio. Antoni.- 117. 
Vocd 104. 

Volito G ; o> Gerardo fi. 

Cranio 1 egeo I’. A- Vincenzo Leo- 
ni© . Suo l’Jogio rZi c fegu. ■ ; u 
tlries Gcre>do y y. 

Urfava aw. D omenico 19 '• » ;■» 

De Vvitt 6 j». 

Z 

Z Appi Gio. Bifida r 4 f. 

Zappi Gio BètirU Felice» vi- 
di Tirfi • 

Zappi Lodovico 1 4 T- 
Zarini Saflii io». 

Zeno Apoftolo tf^e altrove . 
Zetiado Elaita P.A. Abate Vettorio 
Giovardi no- 

Zorzi Michel'Angelo.trdi Elpido . 
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REGISTRO 


T utù fono j ogli fetnplici . 
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IN ROMA, MDCCXXVII. 

K Stamperia di Antonio de’ Rolli, nella Strada 
del Seminario Romano. 
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